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Dell' Educatione del Principe „ 
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S ’to mi fa'si propoflo in quefto brc 
ue componimento nato fri quel- 
e occupa rioni , che foglibno ap- 
portati dalla Corte , per tefii- 
monio della fotntóa , & ereditai** o£? 
feruanza , che tengo con obhgatifìiina, 
c continuata memoria di tanti mici 
maggiori alla Seremfsima Cafa fvrke* 
fé, di formare vn Principe, che gover- 
nando j Tuoi flati con fontina gruflitia, 
pietà, pace, religionele fplendorc, me- 
ritaffe dVfler Monarca dell * Vniuerlò, 
molto minor fatica haurei,che dif ben* 
anco rozamente ) delineare come deb- 
ba educarli «“Vn Principe dal Tuoi primi 
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anni, & a quali ftudiAf operationi deb- 
ba incn etere . Perciòchcdi quello n’hò 
refewpio ogni giorno auanti gli occhi; 
O.ide folamdnte bafterjajmrdi con tem- 
plare Te diuine qualitàjC condinoni d’vn 
gran Signore, checono Tea , e riuerifeo, 
e per ifprimerle con parole , impiegar- 
ui tutti i mici pensieri * e l’ingegno • 
Dell* Bducatione poi dèi Principe im- 

£ rendendo a trattare , io veggio bene, 

C ammiro ne’Ranucci\ne’Pietri,ne*Pru 
dentane g!*Oratij,ne gl’Ottauij, ne gl* 
OJoaidi,ne gl'Al&lTandri Tempre. & in 
ogni eri lodati , non però maia balta n- 
za, ? na glorioTa * e trionfante virilità : 
ma per quali vie fi fieno eglino auanzatj 
nell’età tenera a quella perfettìone , 
non né fcriuono di propoli to gl* Aiuto- 
ri» 80*1 Mondo Io trapali* con fileni 
tio > quali che nel rifplendcntifsimo 
giorno delle lodi loro, quella bellsur 
Aurora per il Sole chiarifsimo deli-al- 
tre loro glorie , e trofei , n’apparifca-a 
tscn rilucente » B nelle memorie do 
gl’ Antenati di quella Serenilsima Ca* 
(a, fi và ben confederando vna riguar- 
deuolc Serie d’Eroi ; come perp fiano 
efsi indulti a tanta eminenza, Tammira 
pù toftojl Mondojchelodica! Bjquin-; 
ci à,che s’io finalmente in quello ragia, 
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naroentonomineròper cfempio qual fi 
iit di questo generofìl'simo fangue , fil- 
merò infìemed’haucr detto in epilogo 
quanto in sì fatta materia farebbe mai 
flato pofsibile di dirli da chi che Zìa , e 
Credendo d’hauer aii'hora propofto la 
^Vera Idea, & il perfetto elemplarc di 
quel ch’intendo di trattare ,parrammi 
d’hauer fodisfa tto a quello debito , che 
volontariaroéte hò contratto in dichia- 
racione più deiroflcruanza , che della-» 
diffidenza mia. Per proceder dunque 
con qualche ordine in quelfOpera^ , 
fpiegherò primieramente le voci del ti- 
tolo di ella , onde n'apparirà* Potendo- 
ne, 60 il finc,c’hò hauuto, e poi ridur- 
rò a breui capi tutto quello-, chem'oc- 
cqrrerà di dire . Gl’autichi Saui han di- 
pinta in vari modi l’età delfhuomo, 
‘‘Variamente fecondo le varie fue parti 
l’han nominata-» . Pitagora in quattro 
tempi la diuife » cioè in Pueritia , ò vo- 
gliam dire rnfantia,AdnJefcentia,ò vo- 
gìiaro dire Giouanezza, Virilità, e Vec- 
chiaia , adeguando a ciafcun tempo, Se 
era Io (patio di vent’anni. Pocodiuer- 
fa mente da lui la defcrilfcro altri, che fi-, 
no alli fediti anni diffcro rhuWvno eder 
infante» fino al li trenta giouanc.dno al- 
li qua ran taf ci huomo maturo» d'indi 
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in poi vecchio. Varroncd’vu'annofo- 
lo per età difcorda da quelli , pcrciòche 
lino alli quindici lo chiama infante, fino 
alli trenta giouane , lino alli quaranta- 
cinque huorno, e d’indi in poi vecchio. 
Altri in altri nomi , e guife hanno fatta 
quella diuilionc,* ma tutti quali conuen- 
gono » che l’infantia deH’huomo lì flen- 
da fino alli quìndici, ò al più Tedici an- 
ni, che quella trouo efler la più comu- 
ne opinione, fecondo la quale Terentio 
I n difle » Anni fexdtcim atAtis flos ipfe , e di 

ni ì.t.fce,}* Narcifo volendo dimolf z r c il Poetai, 
ch'era già ne'confinì dcH'iiifm tia,e del» 
la giouane2za cantò non men leggia- 
dra che faggiamenre. 

Cuid, me- ter ad quinos vnit Cepbyfius annos 

tamdib. 3* Addidtrau # 

Di modo > che hauendo io detto nel ti*, 
toloil Principe Infante, dourafli inten- 
dere, Il Principe in sùl'etàdi fedici an- 
ni . E' fottopofta, fecondo la dottrinai 
de gl’ Aflronomi , l’infantia dcll’huomo 
Circa le fue paflìonia due Pianeti cioè 
alfa Luna lino alli cinque anni , a Mer- 
curio fino alli quindici , d'indi in poi 
a Venere / il che s'intende fanamentc * 
cioè che non Zìa già collretto , e sforza- 
to l'huomo ne gl’afFetti delibammo fuo* 
da quefti Pianeti * poiché quefta farcb- 
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be erelia dannata ne i Concili , ni che Colt.Ccnti'* 
folo fi lenta inclinato a certe particolari * Uk.de «c 
pacioni « delle quali TofluiTo loros’at- lo c.3. 3 . 8» 
tribuifcci egli è <*Verilfiino ; imperò- 
che mediatamente s e per accidente^ 

( volendo parlare fecondo i Filofofi ) 
l’ani ma noltra patifce qualche cofa dal- 
le fielle i ne gl*organi , nell’imaginatio- 
nCj e nel corpo ftclTo , da cui fi dcriuaj 
nelle potenze deiranino, in quella-* 
guifa apunco % che può alcuno per lo 
troppo cocente ardore del Sole amma- 
larli , e per la forza del male impazza- 
re * Fefò conforme a quella dottrina.» 
rinfanga del mio Principe in due parti 
faràdiuilaj la prima lino a i cinque an- 
ni, la feconda fino ai quindici J fecon- 
do la qual diuifione io credo , che s'in- 
tenda Seneca, che in cinque fpazi parti- so* 
fee l'ed deIi’huomo>cioèin infamia»?, 
pucritia * giouanezza , virilità , Ch’egli 

chiama deelinatione alla veCchiaiijSo 

in vecchiaia propria , diuidendóanch’e- 
gli fecondo l’opinione de gl' Aftronòmt 
l’infamia in due parti , delle quali alla 
fe conda impone il nomedi pueritia .. ''i r Ì 
Ma comunque ciò lìa di quefto PrinctV 
pe hommi io eletto di ragionare breue- 
mcnte; poiché coli fon chiamati tutti i 
figli de’Signori grandi, il che hà origine 
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da vn’antico . e faggio fatto d’Augufto» 
che dileguò (ficome narra Tacito) di 
far fuccedcr nell * Imperio Gaio , e Lu- 
cio nati d* Agrippa , So adottati nella 
famiglia de* Cefari > c però gl’appcllò 
Principi. Caium,ac Lucium ( dice egM) 
in familiam C&farum induxerat , nec 
dum pofita puerili pr&texta , P rineipes tu- 
uentutis appellati , desinare confale s , fpe- 
cie recufantis , flagrantiffimè capiente 9 
oue nota quello molto accortamente 
ne'fuoi Commentari Giulio Lipfio , t 
fi mentione d'vna Medaglia antica , ia 
cui eden do l’efSgie di Gaio » c di Lucio, 
leggeuafi fcritto intorno € . L . C AE- 
SARES. A VGVSI1, F. COf. 
DEI , PRINC. IVVENT. Ha- 
uendoioper tanto deliberato non dia 
del Principe femplicemente > per effe» 
ciò flato , c da molti antichi Scrittori » c 
da molti moderni trattato / ma fauci- 
lar folo* ficome c mio intento al prefen- 
tc »delf Educa rione del Principe girala* 
feierò la prima parte d*eflainfantia,fpet 
tante alla prode Nutrice > che di buoni, 
& incorrotti coEumi , ben nata , pia , e 
di forte, e rohuEacom pienone fia do- t 
tata, e tratterrò dell’ Educano ne del me- 
defimo nella feconda parte, che Sene- 
ca chiama con particolar nóme di puc- 
' ■ja uria.-» 
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tuia» cioè deli’cducatione di quel figli- 
uolo, che dourà mantenere Iaiucccffio- 
nc dello fiato parernoje ne tratterò in^> 
modo, che nò difeorrerò folamcnte del- 
le cofe diccuolia quell’età , ma anco in- 
dirizzate a gl’anni più graui, ne’quali.fi 
fuole pigliare» & efercitare rautorità» c 
dominio, checonuiencà Principi . Tra 
quali chi è , che non veggia quanto per 
ogni parte rifplendono i miei Signori 
Parnefi, c per Toga , e per Àjme anti- 
chiifimi ,edigniffimi abitatori del Re- 
gno dell’immortalità ; anzi che per le- 
ghimi poffeffori del medefimo fono già 
fiati dalla fama dichiarati, infin quando 
quefio Eroico Ceppo deriuato da quel - 
1 le generòfifiìme, antiche, e vere nobiltà 
della Germania, fiefe i Tuoi rami in Ita- 
! ia, oue germogliò tanto vigorofamen- 
te per ombra > e feudo de'Vìrtuofi , e di 
S Chiefa,ch'in breue altri d’Oruietofra 
nobililfime, Siillufirifiìmefamiglie 01- 
téne già l’honor di Principato, e*l luogo 
dì Padre della Patria , altri appò grim- 
peratori il più oppreflò fiato de Papi 
crede con fomwo valore , c prudenza 4 5 
altri predò di Pafchale,e Lucio Secondi, 
altri preffo d * Innocenti© Terzo s’ho- 
norò de* primi carichi della Militìa’ Ec- 
clcfiaftica» e con fpefse » e gran vittorie 
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propugnatole delle giu rifd moni , e li-» 
berta della Chiefa, altri fondatori di 
pace, e di quiete , altri Difenfori di Re- 
publiche, altri Generale a' Bferci ti jiu» 
vari luoghi,e <épi diuéne. Sorfe appref- 
fo Alefsandro Farnefe* che fu poi quel 
Paolo Terzo eletto, e mandato da Dio 
per cofolar la fua Spofa dopò tante cala 
mità , e percpfle, anzi per confermarla 
in guifacói’oper^ di lui fante, e diuine, 
che non mai più hauefle per Pauuenire 
a temer colpi, ò di malnagio Eretico, ò 
di fiero Tiranno,ò d’iniqunà de* tempi ; 
„ Il quale con ciò folle cola , che alla to- 
gata deueua attendere, nella più tene* 
ra età fotta Ecccllentifiìmi Profefiòri 
ne'più fioriti Audi d’ir alia fi diede a fa- 
ticare^ fece tanto profitto ncPe lette- 
re , e tanto s’auanzò nelle feienàe , che 
tion più de* Tuoi Micftri degno difeepo- 
polo , che fra fuoi Condifcepofi degno 
Mxeitro era riputate/. Se>n*andò poià 
Roma, doue cominciò à fpargere quei 
femi della fomma fua prudenza, dortri- 
na^bomà, che Mitre, Cappelline Re- 
gni gli produffero s Aleflandro poi il 
pronepo'e Duca di Parma , cbedeJIaj 
gloria militare aH’erà noftra fù fplcn- 
dore , (corno a ì pa flati fecoli , a * 
futuri d'empio di raarauiglia più chej 
, - ■ . ' . 5 di 
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di fperaoza d’imira tiene > nato di quel- 
la magnanima, c prudcntiffima Donna 
Ma rgherita d' Aulirla , che nel gouerno 
de* Popoli animo haueua «"Virile lotto 
femminili fembianzc • predo di leis'al- 
icuò ,chc fopra la Fiandra era prrpoiia, 
c crebbe nella Regai Corte del fuo Z«o 
Filippo Secondo, oue quaht'egli s’in- 
fhmmaflc alla dilcìplina , So alla glo- 
ria detrarrne lo dichiarò con sì belici 
proue , che (e ne fono anco honorato 
le vittorie ttede. Spiegata dunque a_> 
baftanza la voce Infante, fa di meftiere 
confiderai altresì l'altra parte del tito- 
lo,che è, Principe; la qua! parola impor 
ta lignifica tione d'eminenza in perfona 
degna per alcun rifpetro d'edercapo de 
gli altri » perche in vero predo de* Lati- 
ni Tuona ben cdad’ogni forte dicefali 
prime ; ma non il primo per ordirei 
(blamente, dcome il primo faldato ri* v- 
na (quadrai quegli, da cui la fquadra_» 
ha principio ; ma il primo per poten- 
za, per imperio, ò per altra cofa inlìgne, 
che co/ìaccuratidìmamente proua Ter- 
tuliano contro Hermogene con b voce 
greca , che in Latino ir ferifee Vrinceps , 
e perciò anco da- Suetonio Oiien’vlato 
prinàpium per Principato , per Impe- 
rio » e per ifpccic di dignità . Si cFclj 

Prin- 


il fi PRINCIPE 

Principe del Senato era coli detto que- 
gl» , che n’era il capo , come Principe-* 
della gioucmù chi per valore, ò per po 
tenza , per nobiltà , ò per virai a tutti i 
giouanifouraftaua. Con moltaragion 
dunque a gli honorati Infami de’Signo- 
ri grandi rvnico nome di Principe hora 
fi conliiene , poiché eglino con quello 
nome arrecano feco di futuro imperio 
prelagio,c mcrito,e preparano granimi 
de* fuoi fudditi a queiramore , riueren- 
2a, c lèruiiù , che loro lì de per legge di 
Dio > e di natura. Conciòlhcofa che fì- 
come il fommo datore d'ogni bene hà 
ordinatoli Principe per cofa necclTaria 
al viuer delle genti , coli anco ha egli 
quella fuaordinarione confirmara eoa 
molte opere mirabili^ a lei famigliati- 
ti. Poiché veder polliamo come le par- 
ti di quello Mondo dalle fuperiori han 
dipendenza ,e tri di loro le men nobili 
alle più nobili hanno relatione » e corri- 
fpondenza : Veggiamo neIl*huomo.che 
* di picciolo Mondo ha la fembian 2 a,log 
' giacere le poté/c vitali alle leniuali, e le 
leniuali alle ragioneuoli render tributo 
d’obedienza, ediieruaggio:i fenrimen- 
timen nobili. e men pregiati a’piùcari, 
e più degni lì fortopongono,e quelli go 
dono ad altri più cIcmiì* portar quegli 
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oggetti nella Ior varierà tanto-ordinati, 
che ei^cun di loro adopra. entro la giu- 
rifditiioncdella potenza fu» loia monte.* 
tutti poi vniti , qu*fi nutrenti nunjfiri , 
s'inchinano alla ragione, che qua» Rei n si 
ilaflìr nel Tal co loglio di tutti moderatri- 
ce 5 Et in quell » guifa a punto, che i Re- 
gi fogliono ài moli! pìifviì r i { e r u i r fi, tr à 
qualialTri pi|ì atleti, e più i tur in feci ha- 
llo .altri meno Itimati e meno «"Vicini; 

cosiaecora alla ragione^ tnoiti ferii. 

a lei feritemi fonopiù cari,e piu in pre--* 
gio i feofi interior i, come quelli che di- 
morano in più. aita parrete più familiare 
mente tratrano con le] guati con Póna^ 
di pìcciól Mondo, peraintarlaa regge-* 
regli ahri più foggecti, benché e quelli, 
e quelli in vno Hello tempo lìano da lef 
gouernati; fi puòanco.vcdcre il medefi- 
mo aegl’ammali. in òri quella virtù in - 
nata, che p?ù Opera, preualc.& a lei vbbi 
difeeogni fehfo :ncl Leone l'ardore na- 
ciuo della magnanimit^e della fortezza 
predomina, e comanda fi che non vi ha 
luogo il ghiaccio dell'afiutia, e della»* 
polirà; perche per lo fp^ezz are giungati 
ni, il che non fa la Volpe, pel noo teme* 
ri i perigli , il che manca al Ccruo, egli 
tra gli altri animali riporta il nomedi 
Pjicipe glonofo,e da cui folo coirmeli! 

V . * 1 nar» 
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n 'rfclijccol proftrarfeli a’piedi fi rifcuó 
»e la vira / ira gl* Vccèlli I’ Aquila^ tri le 
Piatire il Lauro; tra Merall/ l'Oro per le 
^viriù fignoreggianti in ciafcuno,fon_» 
nominati Principi de gli altri della loro 
fpetie;i! Sole in cui egualmente rocchio 
del penfiero,e quello del corpo col trop 
po rimirare rtftanoabbarbagliati,epie 
ni di tenebre, tiene il vanto di Ilice , e di 
poftanza tra celefti Pianeti, eficom’egli 
rifplende al Mondo fìmulacro quali fpi- 
rante, e chiara imagioe della bellezza, e 
dello fplendor immenfo di Dio, coli ld-‘ 
dio creò nella TVrra il Principe , acciò- 
che egli come viuo,8f animato fpecchio 
rapprefen rafie a noi il Tornino Creatore. 
Per la qual cofa inluièconftiruitfi Pori* 
gine del comun bene, in lui la perperua- 
rione del genere fiumano cófiitéiimper- 
ciòchc Phuoaip come di tutte le Creai* 
ture iùbluoari p'ìw cbilea più nobil fi- 
ne ( operando ctafcuna,& eficndo diret 
ta ai fuo fine proportionalmenteciafcu- 
na ) è riunito , fio intento * cioè alla.» 
beaiitud:nt,chegPAntichiripoferò con 
ofcniraHiÒr enell'attiorti viriuofe: hora 
da quelle come riui da placidifsimi fon- 
trlciiurilce il beoe,e la propagationO' 
della Ciuil Compagnia , poiché quan- 
tunque la beatitudine come cofa più 
* * '• d’ogqi 
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d'oeni altra defidenbile , e perfetta có- n,h. 

iilta in quello, alche tutte 1 altre fono 

indri 2 tate,ò in quell*attioni, che per fe 

non per altri defiderate fono, onde fom- 
mo bene è chiamata ; nondimeno vana, 

& inutilmente farebbe ella cercata, fe 
non foffe comunicabile, & al bene del- 
la ciuil Compagnia,dalla quale ella di- 
pende, eftella qual ella par che viua, 
non foffe indrizzata j fe poi nella ciuil 
vnione no firitrous ITe vn principal Mo- 
tore , c’hauendo la mira all’vtilità co- 
mune non opera ffe in modo, chel’hu- 
mano confortio fi mantenelfe, fepolte lì 
rimarrebbono l’operc virtuofe,e la bea 
titudine non conofciuta , e vilipefa } lì drifìot» iol 
che con tutto che la felicità non habbia E/&. cap.f» 
relatione a cofa alcuna, ma l’altre a lei $ & 7* 
nondimeno farebbe per coli dire vn no- 
me fenza Aggetto fe non foffe al Mòdo 
la Ciuil Compagnia, per cui s’eferci ta- 
ro gli atti delle virtù , nelle quali confi- 
Ile la beatitudine . Laonde fi come seza 
1 humano commertio non fi darebbe, ne Etb.o»%» 
trouarcbbe la felicità, e fenza la felicità 
non fi darebbe il viuer Ciuiie (effendo 
quelle cofe troppo tenacemente legate c • ao ; 
infieme, fi che vna nò è séza l’altra) co- 
li ancora lenza il Principe , e quella , e 
flucfta, & il Mondo tutto iouinarebbe . 

“ ” Chi 
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ro raggi Furono di tanta luce ì gli Im- 
mani intelletti , ch’inalzati foura 
ftcflì riconobbero non folo dell’e terno 
Creatore, ci benefizi, e le grafie; ma an- 
co più <^viuamcn tele fembianze di lui 
fcol pi te portarono e nell’opcre , e ro 
gi’animi j perilche con ragione da Ari- - . n 
Hot.rhuomo fù chiamato animai Ciui- * , V!' 
lespoiche non folo ama la Compagnia] 

perla Compagnia è venuto in co- £/ *‘ Ci 
gniiione , e godimento di cofe sì eccel- 9 ' 
fc, come fono l’ Arti , le Scienze * e Ic-> 

Facoltà , non douri dunque parer cofà 
ilrana , fe diremo , che ò per la ciuilc^a 
conuerfationc, come per fine , acuì fi 
defidera tanto bene , ò da effa feconda- 
riamente la felicità, e tutte le virtù fiate 
fono prodotte nell’humàno intelletto, 
c prodotte che furono haqédo bifogno 
di quello, che fpetta alla loro perpetua- 
tione s’ètrouato chi poffare meriti par- 
to cofì nobile, cpretiofo con feruare 5 c 

nutrire ; Che quefti è’1 Principe, il qua- > 

le con giuffiflìme leggi , prudenza, e re- 
ligione quella nobile adunanza entro i \ 
termini di virtù mantiene 5 eflendo co- 
fa chiara , che Ce da certa regola , & or- ? • * 

dine mifuratc, e dirette le cofe non fof- ^ 
fe, in empia confusone , & in fiolto di- 
fordine tutte prccipitarebbonoi coli in " , 

B ogni 
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ogni cofa à proportione fi rimira; co fi | - 
Popoli » che fitti fono di ^arie genti * 
date a varie inclinationi, molle da vari 
penfìeri,defìdcrofe de’propn comodi* 
fe non vi foffe vn Capo, vn Rettore, vn 
principe che gli guidaffe, e raffrenane » 
ritornerebbono più tofto alla primiera, 
anzi peggipr diuihonc , che fi confer * 
uafferoin quella vnionec’hà tanta affir 
nità con la virtù,come difcorfo habbià- 
dio; poiché c cpl'a volgare» appa- 

llata, che tutto quello , ch’ad alcun finè 
J ,J. . èinterobifogna,chcdaquaIcheprincÌ : r 
i,*!- 09 pio inofTo fia per arriuarui • Queircfer* 

E ‘ V z 2 *h C* t0 • ch'armato non men di ferro , che 
valore entra à combattere s’appiglia 
-?• temerariamente airimprefa , fe ciò da 
fourano > e forte Duce non li fvien cor 
mandato» la Naue , ch'armata di tutti 
gli ftrumenti necelfari con aure fecon- 
de fi feioglie dal porto, in vanofpcraj 
di toccare le deftina te arene, s’al fuo go. 
ùerno non fìede efperto Nocchiero ; I9 
s fieflq accade neU’huomo , nel qual^j* • 

. . comeripa(latohabbiamo,ferinferiori 

t *1 V fuperiori fen/ì ordinati non folTero^ 
* — e quefti non obbediffero alla ragione » 
naifera diiordinanza ne fuccederebbe; 
E quanto neU’huomo, l’intelletto vale» 
e la ragione > unto nel Mondo , & i im 
V '*v quefta 
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fuetti Ciuil Congregatìone opera l’au- 
tonti del Principe ; perciòchc egli dee 
io tutto quel , che da lì fà , e da 

Migliorati » ò Minittri gli lì proponeva, 
riguardar Tempre al ben publico,auuer 
tendo diligentemete à quelli cofe,ch*al 
le politiche araminittrationi polTono 
portar Vtile, ò dannoso nel prefente, ò 
nel futuro fiato, prouederftìoli con Ie_# 
leggi , il fin delle quali è di conferuar la 
pace» la traqquillirà , e*l bene vniuerfa- 
le, perii quale la Ciuil Compagnia fuf- 
fitte » te virtù s’efcrcitano, e rhuomo nè 
diuicn Felice* Hor Te cotanta è Tvtilìti a 
Che ci arreca il Principe • e s'apertamé- 
te fi conofce ch’iddio per conferuation 
del Mondo hit palefato alle gena, che è 
necefTaria , che fi ritroui in terra chi 
Principe Gì, c chi gouerni, e comandi i 
molti fecondo che all’alta prouidenza 
Tua è piacci uto di concederli maggiore, 
ò minore Stato, e Re«$no,fì vico da fo 
fletto a feoprire il debito grade , che co* 
Principi habbiamo; conciofiacofachc 
non folo eglino ottengono il luogo, e 
{ottengono quali la maefH,c Tarn mini- 
ftratione di Dio in terra 4 ma egli n<L* 
tien particolar cura, e protetrione,come 
di creatura di fomma importanza , hj 
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te per amminiftratrici della giuiitìa Tua 
c per ifpecchio a gl’huomini della fuo 
diuina bontà, e prouidenzajfi può tutto ' 
quello comprendere nelle grandiffime. 
dimoftrationi fatte daDio all a Serenici 
ma Cafa Farpefc . Non fù marauiglio * 
famente conceduto il Signor Duca Ra-, 
nuccio viuenteal Padre, alla Madre, a 
fuoi Popoli, fr al Mondo ? Poiché men- 
tre l'alta prouidenza di Dio differiua di 
render pago il deiiderio de*Genitoii,di 
proueder al bifogno di quella famiglia, 
d’accettar voti di tante, e di sì vario 
genti , e la Sercnitiìma Maria di Porto- 
gallo lenza fperanza più di fucceltione, 
quietarti al voler di Dio , cotiantiflfìma 
a sì graue colpo d’auuerfità , intento 
follmente a’confuctiofiici di pietà fa- 
ccua tra le altre buon’opre alleuarein 
particolare molti poueri fanciulli ito . 
cura grande , e con fanta educatione s 
percioche voleua. anco in quello fteffo, 
in cui la natural'indinarionc, la necef- 
titàde gli ftati, editant* altre confe* 
guenzc la sforzauano ad hauer qualche 
fenfo terreno, fopprì merlo, ò quali de- 
luderlo per più mortificar fe ftetià.e per 
offerir a Dio della tranquillità delibam- 
mo fuo dono maggiore . Ecco d’impro"» 

«ifo, egli che per al ùltime cagioni ri- 
• r v* ,v V . fcruate 
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ferirne all’eterna fua mente, haueua__> 
prolongato d’efaudire anima cofi pia 
rendela feconda dello Sereniamo Ra- 
nuccio , fois’anco per più palefar al 
fiondo gran bontà di lei : Marauiglio- 
fa non fu anco la nafcita del Sig. Don_> 
Odoardohoggi Cardinal viuente otte- 
nuto dal Cielo a viue preghiere di lei ? 
conciò foffe eofa che il gran Padre, & 
ogni altro non ftimaua ficuramence^ 
prefidiata fua Sereniffima Caia dall’ap- 
poggio d’vnico figlio. Onde fu quali 
per ifpetiale, ecelefte infpiratione , e 
decreto l’inopinato abboccamento de’ 
Sereniffimi Conforti nella Chiefa dell* 
Madonna della Scala in Parma , ou’elU 
affi curata da diuino fpirito , tutta ripie- 
na di fanta confidenza , e tratta da fe- 
cren lacci, con cui era a Dio congiunti 
nell affetto incontanente fi fece incon- 
tro al Signor Ducale confortollo a chie 
der vintamente di cuore a Sua Diuini 
Maeftà per mezzo della Gloriofi(fima_j 
Vergine queft’altro figlio mafchio, che 
dindi a punto in capoanoue Mcfi fe- 
licemente partorì *. Nella integrità in- 
tiero di Donna cèfi degna per teftimo- 
nio grandiflìmo della diuina bota aper- 
tamente in più d’vna volta fu dichiara- 
to all’vniucrfo, che fi cornee piaciuto 

B $ aliai- 
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all’altiffima Tua prouidenza d’ingran- 
dir Tempre quefl’Eroica Stirpe con An- 
golari fauori,e preminenze, e d impie- 
garla continouamentea quell Imprele, 
che appartengono airinterene delle—/ 
Tue piu care cofe, qual e la cura del Tuo 
gregge , la difenlione della Tanta Fede > 
l’accrelcimento della Religione Catto- 
lica , così n’ha tuttauia tenuto, &c 
Tempre per tenerne protettone Tpecia- 
liflìma , non folo come di Principi col- 
locati in grado Tubiime a gouerno, e cu 
fiodia altrui , ma come benemeriti in 
fupremo grado della Chriftiana Repu- 
blica. Che però dourà ciaTcuno rimi- 
rando con dritt'occhio le pallate cole» 
e le preTenti lodar con marauiglia ìn- 
defdfamente il Re de* Cieli per opere 
cotanto grandi vTate nell’immenfe* C 
continouate gratie, ch’ogni giorno pio- 
uono da lui a benefitio del Mondo lo- 
pra quella Screniffima prole priua po- 
chi anni Tono di Tuccefiìone» c di Tpe- 
ranza quandi più hauerla fatto il Sig* 
Duca Ranuccio, il quale trauagiiato da 
qualche infermità, e ne gl’anni Tuoi 
quali che grauiredeclinanti, è foto ar- 
ricchito di figli maTchi» polli in buon 
termine di Talute con licurezza di nuo« 
ua fecondità $ e con tant’altrii indicibil 
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'femiratiigiiofi doni da quella liberali/-. 
/ima mano, che forfè haueua riferuatò 
a qucfto tipo rant'opportuno per èter- 
ni/egreti/e gran giudizi fu oi di tefti- 
inòniare chiaramente ai Mondo in tan- 
te, e sì fatte dimòftra tieni , ch'egli è là 
fortezza, è lo feudo dì quèfta Sere niflì- 
tna Famiglia . Tinto di giouataéntò hà 
Tempre riportò la gran Maeftà di Dio 
bel buòn ordinò di querta bella mac- 
china del Móndo procedente da Prin- 
cipe i quali per fe rtefsi fubito che efeo- 
hò dal materno grembo per dono fpe- 
tùie di Dio vengono del titolo di Prin- 
cipe fregiati , nè refta il mede fimo Dio 
(ficome in tutte le cofc , ancorché mi- 
nime da fe create, opera con particolar 
pràuidenzi, e virtù ) d'accompagnare, 
ai feoprire, e di quali fortificare l'emi- 
nenza lóro con mirteriofi éfempi , coti 
angolari dimortra rioni, e concuidenti 
hecefsiti ; Imperciòche fenza la con- 
feriva rione del Principe fi diftruggereb- 
bono infiniti beni , tutte Paltò moli de' 
Regni rouinarebbono , la ifiuérenza^* 
a chi domini vilipefa,c la comuno 
Quiete, e pace turbata fuanirebbo* 
Quel Vartallo per tanto che non riuol- 
gè ! *a fretto amòrofo del cuore a lui , cd- 
fa cali Ugola Soggetto in terra, in cui ti 
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x\fi .tee la grandezza, autoriti > e bontà 
deirettrno Fattore, anzi più tolto gi'hi 
odio interno , e naturale, quegli dica 
non fola non opera fecondo il fine , al 

? uale è Rato creato , effendo in ciò in- 
eriore a tutte le altre cofe animate; mi 
con ragione ancora fi potrebbe afsimi- 
gliare a chi haueffe in orrore la luce del 
Sole, e s 'attediane di quella giocondità* 
ch'apporta col fup fplendore a tutte le 
cófej perche il Principe non folamentc 
come perfona,che di noi tien l'imperio, v 
effer dee dopò Dio in terra fìngolarmé- 
te amatole riucriroper obligo di fedeU 
tà, d'ofTeruanza , d'obedienza, e di giu* 
Jlitia; md ancora debbono i noftri pen- 
fìeri a lui cfler riuolti , come a quello, 
al quale fiamo tenuti per debito della^ 
noftra confcruatione commcflali in__s> 
quello Mondo dal fupremo Signore. In 
efempiodi che, que* fedeli, cfaui ani- 
maletti, inifpicgar la natura de'qualifi 4 
moftrò ben quanto potette humano in- 
gegno con decoro ancora magnificar*, 
& inalzare materia per altro vile, e baf- 
fi, dò pongono ad effetto ; onde è ferii* 
io del Principe biro. 

4%Geor» Ilio operum Cstfios , illum admirantur , 
Ó* ornile s 

CiYcuflant firmiti* dtnfo, flipatqjfrequeter» 
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Et f&pì aitotlunt humeris, Scorpora bill o ] 

Obiettarti ipulthramfypetHnt ptr vulnera 
morte m . n 

Anzi ficome le cofe anco irragioneuoli - ^ 

pongono quali ftudio in amare, aderirei t l f Pr9m 
foccor rerc, e difendere, chi per iffinto b J* nt p 9 
naturale conofcono, che le cóferua,e pe i,, i r0m 
lògli Spiriti vitali o fièli in qualche par- ^ u 
te del corpo,al cuore fi ritirano per ia-a prm 1 * 
faluezza di lui , cosi ciafcuno al Tuo na- i * ,ì * A S % 
turai Signore è obligato firettifsimamé. 
te . Per la qual cofa chi da lui fi difeo* 
ffa, e non rofierua,rèlo riuenTce,comc 
£ conuiene. fi difccfta dal proprio voler 
dittino armandogli contro vna dello 
piu belle , e più principali opere Tue, e 
inoltrando di voler più che con barba- 
ra, anzi con diabolica fuperbia impu- 
gnare le fup reme conftitutioni, peruer- 
tirPordine della Natura, e fpiegaro 
con modi particolari (fdegnando rim- 
menfa benignità di Dio) quclgoucrno 
ch’a benefitio deirVniuerfo ha per cosi 
dire delegato nella perfora del Princi- 
pe Sua Diuina Maeftà . B cotal Torto 
d'huomini dannofa, tic abomineuoIe,in 
comparatone alle cofc inanimate, che 
con ogni sforzo, e fenza contraffare alla 
fuprema prouidèza afpirano di riunirli 
al lo r principio , fi fcuopre loro di gran 
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lunga inferiore,* nella Ciuile,& hurtas 
na Compagnia viene macchiata oltre_3 
molte enormi fceleraqze del vitiodel- 
l’ingradtudiné particolarmente >ch’è’I 
* v ■; più vile, infame ch'inanimo ben nà- 
to annidarli poffa. In ogni peccatolo 
ha dubbio)fitroua materia d’ingratìta- 
c ’ . dine,mà in nota render il debito culto a 
* Tom ' 2 ' f U oi principi, e Signóri, par che sì fatti 
* 9< j j° 7 ' gente habbia auanti ginocchi il difpre- 
* rt ’ * gio efpreffo de* più principali benefici* 
« rrÀ** „„/foueIa propria brutteaza deiringrati- 
, r elidine è ripofta) che la liberai mano di 
medejimo ^ f a tto a gfhuomini ; Perciòchè 

toco * s’eglino non riconofcono ne* Principi 
con feruirgli, e difendergli Iegraue,chè 
loro di continouo fi fanno dal Cielo di 
r poter viuer tranquillamente fenza con- 

finone lo tano da rifle, con tendoni, & 
homi cidi in pacifico po flit fio delle lor 
; . - facultà ficuri da furti, e da ficrezze,?n_i 

Cuti popolose, abbondanti, comodo» 
quiete, ripiene di buòni Artefici, in ami- 
• citte care, e fanre,in esercizi facri,é reli- 
' gioii, fra rurte le virtù in fomma,8o in 
J vn vero fecol d'oro* fe non nc laudano» 

e non ne rio?rarnnoil Signor de* Si- 
gnori,^ il Rè de’Regi con preftar òfle- 
quio,c fedeltà a'fuoi Miniftri in terrari 
poiché egli per mezo loro operatolo 

ìattfr 
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tanto mirabili ; efruttuofc aconferua- 
tione dell’humana fpccie , e confortio j 
ingraciflìmi di vero fono, & indegni di z . ^ I#f# 
viuer anco fra le belile, non che di con- ^ 
tterfare fra gli huomini : tanto più che 
altri non fon giamai coftoro,che tumul- 
tuari, feditiohjimmerfi in brutte disho- 
neftà, e libidini , ambinoli fcnz’alcunuj 
merito,ammutinatori fenzi itguitode* 
buoni , anzi da tutti i buoni odiati , & 
abborritiirouinati di robba per gli sfre- 
nati loro defideri , & opere brutte, ipo- 
gliati d’ogni vergogna , malfattori , ar- 
mati di barbari aifegni,di vili (lima au- 
dacia forniti, difperati d’ogni bene ^in- 
gordi di fangue innocente,dell*altrui fa 
colta vfurpatori, infidiàti fin nelle Chic 
fe di Dio, e ne’Religiofi Chioftri,a gl’ab 
bigliamenti facri,& all'honor delle Ver 
gini.Che per tanto non rimira in quelli 
che folo ne* tumulti trouano quiete; per 
mezo d<*lle confufioni procurano l’eial- 
tation loro; con ogni impietà ambifeo- 
no gradi, e ricchezze per feruir folo al- 
le lor praue voglie : Chi non rimira-» 
dico, e non dettila in huomini cotanto 
befliali laviolationedell’h umane leggi» 
e delle diuine, il fouuertiméto del buon 
ordine della Natura , vn contrailo te- 
merario alla prouidenza di Dio, per 

cui 
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cui regnano tutti i potentati vn euiden- 
v >. r te vilipendio de’ Tuoi piti Angolari be- 
nefici, vn’infame ingratitudine colma—» 
degni vitto > e feeleranza? Et in vero 
Ariftot i.eflendo noi fiati creati per la virtù, e per 
Eth. e* i. le fante,e buone operationi, dalle quali 
dipende la beatitudine,habbiamo anco 
hauuto cognitione di quelle cofe,che ci 
Ariflot. i. fanno adito, e fcala aperuenirui , come 
Etb c.g. fono le difpofitioni » c gl’habiti buoni » 
alli quali mai ginuti non fareflimo , fe 
per diuin’volere in retta , e giufta com- 
pagnia non ci foflimo vnitiine mai vni-. 
ti,ne curati di quelle difpofitioni ci fa- 
re fiìmo mai , fe da Dio non fodero fiati 
inftituiti i Principi , che la compagnia 
reggono, e cóferuanola virtù s onde chi 
lui ama, ama la virtù fttffi , per cui ella 
s’efercita nel Mondo, e per cui fi mantie 
ne. 8c ama in cófi guenza il ben publico* 

, doue chi altriméte opera inimico della 

Virtù, e di tutti fìmoftra. Horcome 
potrà efier quefti amato , e comportato 
fra gl’huomint» mentre a gl’huomini 
con la lua peruerfa natura và wfidiàdo? 
echi infidia , qual fede ha in fe ftcflb? 
e chi non hà fede , Qual verità può ha- 
uere? e doue non è rede, ne verità, qual 
vitio fi può penfar che non vi fia ? per-, 
che fi come il vitto è direttamente con- 
trario 
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•firio alla virtù, c licome della virtù , e 

d’oeni virtuofa conuerfationeianzidel- Cic , 3 , ,g. 
l’vnionehumanain generale, che lenza 
auriche ombra di virtù foftener non lì 
può; i fondamenti fono }a fede, e la ve- ci( , c f 
riti ; coli le bali di tuta t vizi farzn la_a 
bugia, e l’infedelti . Mentitori dunque, 

& infedeli priui d’ogni virtù , e difpofi- 

«ione ideila fon veramente quelli .che 

dal Principe fuo s’alienano, y 

da lui folo.aia da Divalla venta, dalla 

fede, che fon principi delle virtù sii 

lontanano . Anzi non almmente che» 
quelli vincoli mantien cqgiunta.lPrm 
cioè la Ciuil Compagnia ; onde citi 
manca a lui di fede , manca a * . v ' 

tutti è nemico , facendo proua di rapire 
quella cofa, che mantiene tura .Si che, 

con ragione fi dice , che leuarebbe da 

Mondo il Sole, chi leuaffe da gl htiomi- 
ni la fede, la qual’altro non e, che vna-» - 

ccriaarmonia, con cui tutte le cole tra , 
di loro fono confonantt , e proportto- ■ _ 

nate a rendere dolciffimo concento > il- •. 

che ficome effer con mitabil atte tn jn« 

ti gli elementi fi rimira.cofi ne gl huomi 

ni ancora particolarmete fi conofce,che 

ella è prima cagione dell effer loro.e 
dell’opcrare: marautgha nonedunque, 

' fé il maggior vituperio, che fi nmpro , 
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ri all’huomo è quefto mancamento, do^ 
uédofi la vira perder più tolto che róper 
la fededicome feIici,egloriolì chiamali 
molti, che la virarla robba, e gl’imperi 
tóno ilei pofpofti; che non per altro lì 
dipingeveftita di biancone no per figni 
ficare, che lìcome è preriolìflìma, così è 
facilismo di renderla brutta;onde in_# . 
molto pregio hauere,& in molta gelolìa 
tener fi dee . Per là qual cofa, feschi per 
vna fiata (blamente manca di fcdeaH’e- 
guale,ò cópagno,apprefib tutti per ma* 
catorc, e bugiardo yien riputato; che 
diremo di quelli , ch’ai proprio Princi- 
pe, che c perfona publica, per fi ii fono? 
iquali tanto maggior fillo come ttono, 
quanto che macino di quella fede,ch’è 
* r in più fupremo grado di nobiltà, c che 

da ogni picciola cofa, come la pupilla^ 
v y degl’occhi puòeffer oflfefa: Laonde fi 
come eglino mal trattano vna cofa An- 
golarmente bella, nella Tua più pretiofa * 
cnobil partei così non più mancamen- 
VProximS ro di fede G chiama, ma tradimento, mà 
jf /. r ul. ribellione mi quali facrilegi o,che il no, 
maieftatit me ordinario non cfprimerebbe l’infa- 
mefua natura, la guale non folo ab- 
braccia tutti gl’altri vizi , & enormità ; 
ma ancora come pelle abomineuolilfi 
«uè odiata ,cdi lei è cercata l'cftirpa- . 

tionq 
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ijpne da tutti , si per lo capita l'errore. 

Che fi commette , come per i’yniuerfal* 
oltraggio ch’a tutti fi fà , e per fi publi- 
co, ecomuo danno,chcne legue.* Cade *• quifquh 
dunque con ogni ragione chi di tanW C. 
eccello fi fà reo , in si attroci pece > che af l Liuti* 
d’honore vien priuato » e la propria in • M ti e fl*tis 
famia tant’oltre palla che a difendenti, /. Proximìi 
e polveri fi trasfonde , quali inreuoca fùqui ff. 
biimentecon altre miferie, die quali fi ^ 
fa feruo, e (oggetto. Dopò d’hauer alla luLià M* 
lunga fpiegaio il titolo del difcórfo, che UMs. 
in quelle due parole di Infan te Principe 
fi contiene, e dùnoftrato con rozc paro- 
le si ; mà con gloriofi efempi . fecondo 
l’occafione portami,quanto all’hù mana 
vita,é felicità fia eccedano il Principe, 
panni di meftiereanzi , ch’io pcruenga 
3 dire in qual modo della togata, e del- 
la militar prudenza debba adornarli, e 
prender quella fedebflima feorta ( dito 
la pietà , e la religione ) che Io può trar 
ficuro, e franco non folo alia vera yia-j 
d’vn’ottimo gouerno , c d'vn’immortal 
£5 ma , e gloria ; ma alla felicilfima Pa - 
tx:a di falute,fpicgare qual fia l'oggetto 
del Principe , acciò ch’egli lappia il ca- 
rico grande, che foura di fe foftienc , £ 
qual fine gli è flato impofto da chi tubo 
può,c tutto s ì& a che vltimamé v e dtb- 
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t>i egli alpi rare, 80 intendere per ifee- 
gliere que’mtzi » eh** perfettamente 
adempire il fuo debito poffono giouar- • 
li per meritare di buon Principe il no- 
me » e per renderli delle grafie celcftì 
meriteuole . Eroi parrebbe di mancar 
incito dalfordine buono in quello per 
altro mal teffuio compimento, s*io non 
gli feoprifli lo feopo , a cui hann a in- 
tirizzarli tutte Tatiioni fuc i percioche 
all’hora mi fari anco più facile di farlo 
<"venìr in cognitione de* roezì, che gui- 
dar vel poffono rettamente. Anzi haue- 
do propollo di dare a quello dilcorfo vn 
fcrcne ombreggiamento di tutte le cole, 
che non fola mente i Principe » corno 
Superiore à Vaffalli fan di roellierc,ma 
anco a perfonaggio come nato Caualie* 
re,c Signore , che con fuo pari debba-* 
conuerfare » fi conuengono > hò confi- 
tierato che noi ricercando qual fia l’og- 
getto del Principe , è douere in conse- 
guenza , che ricerchiamo i principi di 
tutte quelle facolti, che dar Arift.fi trat- 
tano , donde d eriuar poffono le dimo* 
ftrationi della Ciuilc,e Politica duci* 
piina, con la cui luce tutte Thumane at- 
tioni rettamente, regola re, e ponderare 
£ poffono.*Perche ficome la venta e vna 
fola» cofi da reali > e Semplici puncipi c 
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faci! cefi coro pr édere in compédio cofe 
infinite attcnen ti ad efla-a . Alcun per 
auuenrura perfuaderafiì, che l’oggetto, 
c’I fin del Principe fial'honore. Poiché 
in generale altro quello nó e,fe non ccr 
ta prerogitiua cagionata per qualche 
buona eccellenza nel foggerto , oue fi 
ri troni , per cui vien’efio a diftinguerfi, 

& a renderli in (igne 3 & eminente, che 
però parlandone forfè in così largo li- 
gnificato chi di dottrina, d’ingegno, e di S. Agofl. 
lami ta f u luroechiarifiìmo nella Chiefa lib 3. 
di Dio, dille che anticamente il gouer- Cm.T)eÌM 
no de’ Regni efler foleua appretto quel- '«• 
li, che da riguardeuole,&ò ottima ma- 
niera di faper regnare erano fiati a sì 
fatto honore promoflì, chiaro andò con 
nome d’honore quella preroga mm,che 
con l’imperio s’acquifti. Pertiche non è 
dubbio, ch’il Principe per molte cagio- 
ni, 80 in particolare per imperio, per 
autorità, t per pot. nza, di cui foura gli 
altrièornatO; hi parimente cotti diftia 
rione fra loro, che foura tutti è fubli- 
me , c foura tutti honoraro fi-puòchia- 
mare .. F.fiendo dunque nelle cofe mo- Ariffot. 7, 
rali principio d’operare quello fteffo , Eth.c s . 
ch'èfinc, benché dì . icrfamentc confi- S.Tcm p • 
derari fieno , 80 hauendo noi veduter 2." q. 
c’honore in generale è quella eccellen- art.i. 
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zi, per la quale chi n’ò abbellito, lume* 

M ncche Rimato , e riuerito fia , par che fi 

conchiuda con ragione che fi come quc 
< fta preminenza è principio , ch’il Prin- 
cipe operi con ittimacione , & automa 
predo de’fudditi > così ch*il fine d’ogni 
fui operatone fia la conferuationc di 
cotal preminenza » c’honor vien detto: 
Ariftot. t • anzi quaot’è men perfetto, e men bello 
de Gener. queircffetto, ch’alia fui cagione men fi 
frcorrup. raffomiglia» tant’anco farebbe vano ciò 
7_5 1 et 2, ch’egli mai fi faceffc il Principe, fe non 
de Anima vi fi rifletteffe vn raggio di quelPhono- 
tit. 3 4. re ch’in lui più ch’in ogni altro per la di- 
gnità fua rifpléde. Mà qui non mi laicia 
* pafiar più alianti il confidcrarcjch’ogni 
creatura ragioneuòle ambifcc Thonore» 
c che all’huomo più graue ingiuria far 
non fi può , che rinfacciar mancamen- 
to, ò macchia d’eflfo ; poiché queto fo- 
to fi cerca * a qucfto s*attendc,di quello 
fi ragiona, e fi fa Rima i quinci nafconq 
le diflenfioni, le querele, le riffe, quinci 
le fouuerfioni delle Republiche,le per* 
S*Lut. 1. dire delle Città , la rouina del Mondo. 

Che più ? quegli ancora , che difonora- 
^ .1 tamenteviue, con ogni ftudìo s’affatì- 

- ca nell* apparenza efterna diaaoftrarfi 
huomo d’hònore , c tal’hora anco non 
curala <*vita per cancellare opinione 

con- 
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Contraria eh * al cune di lui , ò'haueffc» 
ò palcfafse : E perciò non effer rho* 
nore oggetto folamcn te del Princicipe, •' , 

ficonuincc e Ageuolmcme pertanto* 
fi fpediitbbe della propotta difficultà 
chi diceffc » non effer oggetto del Pi in* < 

cipe ogni forte d’honore, ma quella ho- 
norcuolezza , e dignità, per la quale a 
tutti egli fourattà , da cui trae Pcffenza 
Principe, e a conferuation della-» 
quale eflfcr dee tanto intento , quanto 
periti egl*è conftituito in quello Baio. V 

E quella effer forfè la ragione, perche " : 
in huomo ftimato , riuerito , e gradua- 
to, ogni picciolo neo pare grà macchia; 
effendo colui più obligaro alle leggi dì Ariftof. *• 
quella cofa , per la quale riccue refser 
tale * Ma non ci ritardi homai più que- 
ll'equiuocod^onoreiedidignit^eda . 

noi fi difccnda alla propria lignificano- 
He di quella voce, e fua natura ; Confi- 
deranno dunque in che confitta Thono- _ sn * 
re chiaramente vedremo » ch'il fonda- f? ./ * ì 
mento dcU'honorcè la virtù, la quale, fi 
dittingue in due fpecie , in intellettiua , & , 4, 
com’in Scienza , Sapienza , Intelletto , c y.J‘ Y «. 
Arte, e Prudenza; & in morale, com^n "7 [ \ * 
Giuftitia , Fortezza* Liberalità , Tem- 
peranza, 8e altre * j fiche quel Principe • 
ch'ogni fuo pcnficro haueffe riuolto al- 
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i'honore, com'a quello, che fi ferma fo- 
. pra bafi cotanto pretiofe, non folo fi po 
irebbe a fermare , c'haucffe ferito og- 
getto nobilitino ; ma ch’egli baueflc 
più del diurno » che deirhumauo, non 
lafciando che deliderar'ìn fe, & abbrac 
ciando tutte quelle virtù , ch'ogni bene 
racchiudono. S chi negherà, chcs’al- 
* / > cuno pretendere d'ecceder ogni termj^ 
ne nell'acquilhrfi honorc, non fapreW* 
be feieglier fi altro oggetto» che quelle 
. - . n virtù, lequalibenche fìano diftintedi' 
Artjtot.o, f pet j e . nondimeno hanno da ©io con- 
Eth.c.13. tfattl i n fi eMe affinità, c congiuntane 
tenaciffima . Conciofiacofache le virtù 
Morali non folo fon neceffarie alfeffer* 
in fupremo grado d'honore ; ma anco 
*/i * aU’efler'in conueneuol grado di bontà, 

, *' che l'ifteffo importa il dire effer priuo 
tifila l v j rl ù m oralì, fh'effer priuo di mora! 
é -n » bontà. Bfc bene le virtù intellettiue no 
vi , Q fono cofi neceflarie come le morali , 
Et*, e. ©. nu ]] a( fi m ancofèle morali conferifco- 
no ad effer buono, quelle aiutano ad ef- 
fer perfetto, le ad effer più degno d’ho- 
- M ;i norc» non folo perche fono più eccellen 

j 'isr* ti,e perche ( come dice Ariftotile ) 

‘ Morali airintellettiue finfcrifcono ,e 
*2 *\ , fono ordinate; ma anco perche le virtù 
. u, ^| 0ra |£ n( )jQ poffono effer fenza la Pru- 

\ denza.' 
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dcnza, la quale è virtù inteIIectiua,fico- 
nie vedremo a fuo luogo. Concedo bea 
io , che prima cercar fi /ice l’acquifto 
delle Virtù Morali, come più neceffarie» 
maffitae al Ch ridiano, e perche fono il 
principio, c*i foftegno della bontà, len- 
za la quale ogni fondamento è rouino- ' 
lb«ma negar nò fi può,che Plntclletduc 
non fieno più nobili . Si conchiudercb- Arisi, io. 
Jbe dunque, che Thonor fia vnico fino Eih.c. 7. et 
del Principe , fe pur formarlo defide 8. s. Tom . 
riamo vero Eroe, a cui nulla manchi di />.*. q. sé, 
bontà. Forte inuero parrà l'addotta-j *ru 3. 
ragione, tna non però conuincc chi mi- 
ra con buon'occhio, chefc ben fhono- 
re può in parte hauer quali ombra , 9 c 
imagine d'oggetto del Principe; poiché 
anco di tutteVattioni Ciuiii par che fia Arijlot . 4. 
fine , anzi perche par fine della virtù Eth.c.z. 
nella, di cui fi dice cfier premio;egIi nó- 
dimeno è ogetto più tofio apparente * 
che reale , perche il Principe pi dolere ’ T • 

deue hauer la mira,c fe bene alfhonore ^ 
fra molte diffinidoni, edeferittioni fi Ari fi. nel 
conuicne anche quella, ch'egli è premio med, loco . 
della virtù; nullxdimenoc premio efter 
no, e di gran longa inferiore , non tro- > 

uandofi guiderdone, che appaghi. So 

agguagli la virtù , fe non la virtù fletta. * ; ' ’ 

Laonde quando fi dice da ArittoriJo v : 

C 3 Thonorc 
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Ari/Ut+i* Vhonore eflcrtra tutti i beni efterni il 
tth cap. 5 . più fourano, chiara cofa c che s’intende 
& 4f. Eth . di quello, che apparenteméte puòdar- 
$• fi all» virtù , efleodo il maggiore c’hab- 

bi i'huomo virtuofo : ma quando fi dice 
che la virtù è premio a fé ftefla,s’in ten- 
. " de del premio interno , cioè di quella-* 

confolatione, che fi riceue dall operare 
f \ «’Virtuofamente > la qual potrebbe per 
auuentura e (Ter ciò che felicità è nomi* v 
nato . Chi dunque è defiderofo di quel- 
ita forte d’honorc So opera con virtù 
r A tìfict. 4 . degna di quella forte di premio,fuoref- 
2 Itk c, $• fer più bramofo di meritar gloria , che 
di confeguirla, volendo Tempre opera* 
re fecondo quella idea x che s’hà propo* 
fta , oue l’honefto rifplcnda , ancorché 
.* non folo non vi fufle chi l’attioni fuo 
■ conofeeffe; ma fuffe anco per cófcguìr- 
‘ ne biafimo da perfone poco honorate. 
Caffi, f. Onde ch’il magnanimo Rinaldo predò 
fi. 14 ) il Tallo dice molto conueneuol mente i 
£radi primi Più meritar thè cofeguir de fi a* 
e però anco da Pindaro alla «"Virtù 
/ • fi dona l’atrributo di Tempre fatia, e pa- 
ga di feileffa, perch’il virtuofo non_> 

J ■ opera perpremioalcuno;mafo!o per 
i’honefto , c’hà auanti gi’occhi Impe- 
ròche bifogna prima ch’egli fappia ciò 
chef* $ perche s’egli operaie guidato 
tal da 
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da ^Vana , c cafuarelettione , ò per 
certo inftinto naturale, ò per forte, ò Arìflot. s . 
ignorantemente , a sì fatta opera tione E th. e. 4 . * 
non fi conuerrcbbe il nome di honeftà 
e’1 pregio di virtuofa . Bifogna fecon- 
dariamente , ch’egli elegga di farcia 
quel l’opera tione, hauédo mira folamen 
teall’honefto ;ficome chi rifeattafie di " 

man dc’Turchi vn pouero Chrifiiano,ò £ 

Religiofo dourebbe inteder principal- 
mente quel che fia rifeatto , ò quel che 
fia liberare vn Ch rifilano da cruda fer- 
uitd, e da nemici della fama fcde,quan 
to fama, e buona fia quell’opera , e che 
dourebbe folo farlo per carità , per pia- 
cer’à Dio, non per gloria , ò per alcuno T ' * UÀ . 

altro mondano interefle , E' di medie- 
re finalmente di far cotal' operarioni co à * 

giudirio immobile, e con ferma cofian- 
za, acciòche all’hora » e fempre pofia_> 
egli rallegrarli d’hauer fatta sì nobil’ac 
tione i ne pofia giàmai trouarfene per À 
cafo alcuno pentito, ancorché ne feguif 1 
le qualche accidente, per il quale egli 
porcile vacillar la mente per gl’incerti 
auuentmenti di quello Mondo. Halli , . À , 
ben intanto a confiderai, ch’c molta 
differenza tri Poperatióne honefta , 

l à k{ r norata ; benc he Thonorc, e l’hone- IfidMbX 
ito nano in guifa propinqui , che par; eym.c.if. - 

C A che \ ÀÀ 
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che fiano vna ftefla cofa; pcrriòche po- 
trebbe alcuno far'alcùna attione hono * 
rata, e che per tale dal Mondo tcnuta_> 
feffe : ma perciò non folle honefia > li- 
come chi debcilalle PEretici ad altro fi- 
ne, che per dlirpar Perefic» benchej 
l'erefie inconfcgucnza fi sbarbicaflero, 
farebbe più tofto honorata queft’attio- 
ne, che honetta,flon eflicndo per lo fine, 
jfriflot. $, per cui principalmente far fi deurebbe. 
Vth. e. 7 . Non refh però , che molt'attiom hono- 
jfrijl. i o. rate, perche nó fi può comprender Pin- 
£ th c. 8 . tendone dell’operante, non apparifea- 
\.Tom. 2. no ancora honelte, polendoli probabil- 
2. q. 145. mente credere , che fiano Aire fatte co 
art, 1 . quelle conditioni,chea farle honelte fi 

ricercanoiperchc dee ciafcuno nel giu- 
Lmeriioff, dicar le cofe altrui femprc attenerli al- 
pro focio. Ja miglior parte, mentre non apparite* 
s.T'om.z. il contrario j fi che chi fa molte limoline 
2,q, 1 3*. per v*nagloria,benche non faccia opc- 
a rt. 1. xx honefta , perche non le fi col domito 

/ fine , cioè per piacer* i Dio ( che però 

preflo di lui ne perde il merito ) nondi- , 
meno raentr* il contrario prouarnonfi 
può, nefipuò conofcere più interna- 
• « méte quelPattionc preflo noi fi può fti- 
tnare,e chiamar’honefta inficine, 3 i ho- 
fiorirai. Ma per arriuare a maggior 
. j \ . chiarezza de’fondamcnii forfè ofeuri di 

•v , ; _< , v ' . quella 
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dilètta dottrina) dircrfio fìaalmezte,che 
l’honore fi diftingue in due fpetic. l’vna 
è qudl’honore,che fi-rieeuedairopera- 
tioni perfettamente virtuose, Se hone- 
tte. nelle quali confitte quel giubilo di 
b cooperare, che felicità fi chiama, & è Arìjìot. j. 
il premio internojilquale è nel premia- ^ Eth. c. 
to; da lui comincia, in lui finifcc>& iru* iz. ì 
lui folo tutto confitte ; Se auuengache_> 
quello lignificato fìa molto impropri», «. 
non douendofi-in tendere perhonorc* Arijlot. r . 
fc non quello, ch’efternamentc appari- Etb. c.f* 
fee: nondimeno perche chi arriua allaga 
perfettione detta oltreThonore deli’in- 
trinfeca felicità, può ctter che cocn pof . . . 
lettore di sì perfetta cofa fia da gi’aSEct 
quali huomo eminéte honorato, e riue- 
rito ; perciò l’honore fi prede in q netto. . ' 
fenfo ancora, benché più cotto s’adatti: 
alla facilità del noftro intendere , che*> 
fpieghì propriamente l’xflenz* lux, per- Ariflot. 4. 
chea chi merita sì fatto honore , poco Eth.c.3. 

• cale dell’etteme dimoftrationi, non cu *4 
randofi di cofa apparentè,con tento £b -* ■>' 

lo di fc (letto , della propria felicità , c* 
dell’eftimatione, ch’egli hà della colcié- 
2a hi a; delle quali cole non puògiàmai 
nà da! tempo, nè dal cafo , nè dà traua- 
uag!i,nè.da perfecutioui, nèdamuta- ^ . 
tioac dettatane da naufragi, oc da altre " r .j 

perdite 
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perdile efler priuaio . L'honore della 
' feconde fpecie è quel o.che o fi da a cta 

c ripunto hauer qualche virtù » 
che eccellenze i ond’altrui P'°“?*£ 

' giouementojò pur e chiunque & »lc u “* 
operatione verametehonefta, ò chepcr 
honefta fiammata*, benché ella non fi a 
^ i v Der ecccffo,ò per difetto.E quefto 

J’ ìqieinionore, chefidìceeffcr prem.o 

^ S delle virtù, perche e premio 

..ksì*^ 

vtkc s li gli fi fa honore, ancorché non le hab- 
fto 1 perche egli è tento nelPhonoraio, 

quento neU’honorente anzi tei horxj» 

maggiormente nell’honorante che nel- 
minorato; anzi perquefte regione fi 

lede, chequefte forted'honore può ef- 

- fer dita anco a chi non lo menta , & 

‘ 7 chi non hi virtù perfette , ma i omb» ' di 

virtù, perche non riguarda Tempre 1 «• 
t . ccllonza delThonorato, ma . L?"L 

~ ' ime rcffi.ò perche 

debito l’honora 5 ond io diffi . che 

^eàpiùndl’honorautc, che nell ho^ 

/ 
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^onorato perche l’honore per Io parc- 
d’alcuni fi conuiene folamente all’ope- ■ ^ 

re j la laude alla virtù , fi che quefti fon > \ v v 

più tofto degni di laude , che d’honorc: 

«a quelli che fan Topere, com’è l’hono , 
rare altrui meritano più tofto honorem* 
che laude. Dirò ad ogni modosé^t que 
Ita fottigliezza per auuctura più funda - À -n Af - 
taméte, che l’honore è più nell’honorà- E / * ' 
te,che neirhonorato»* perche l’honore è c 
opera rione di chi la fi, nòdi chi la rice- 
tte: appreflo, perche l’honorante può ho 
oorar fempre chi gli parcjma l’honora- ; . 

to nò può far,ch*altri rhonori,e nò l’ho 

cori i terzo perche riflette maggior ho- 
nore neirhonorato, quando l’honoran- 
te hi in fc molto honore. Quarto per- 
che non eflendo altro Thonore > cho 
vn'atto morale, tutto l’eflcr Tuo par che , fj? : 
riccua dalPoperante, che con la libertà -'i 

dell’operare non folo dona rcfterc,mà 
i’efser tale a gli atti morali * Per quel 
che dunque di fui eflenz^e di fua pro- 
pria fignificatione habbiama difeorfq, 
vienfi a conofcere , che Thonore non è 
fine totalmente del Principe , ò perche 
egli può cfler’anco vfurpato da chi n*è 
indegno, ò perche non deue il Principe 
operar virtuofamente per acquiftar lo- , * ■ 

io quelHionorca che nò pareggiati me* * * * , 

rito 
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modella virtù, che dipende da altri, 9t 
Ariflot • i. ècofa eterna; che perciò fi difiìnifcc di 
Rfrtt.c, f, Arillotile efier fegno d'opinione bene- 
fattiua , cioèdimofiratione citeriore^* 
dell’ofseruanza, che porta alla virtù, ò 
a quelle cofe,che divirtù han fembiàza. 

I Ne vaglia il dirc,che tanti Eroi per loro 
\ \ : . Segnalate prodezze Co o itati honorati 

appresso Nationi ftranicre , che noiu 
•V r hanno da loro riccuuto fegno alcuno 
Jx • efterno j perche quinci follmente ap- 
1 } parifee quant’è dtuerfò i’efser honora- 

N todaireflergloriofo, retando Thonore 
dalla gloria ai gran lunga fu perito.* co • 
ciofiacofache quello non c altro giàoiai 
ch’vn fegno dcU’altrui volontà dipen- 
dente, & hauenre Pefser fuo taluoltada 
'gsum»*' fndifereti giudizi . Quefta c fondatala 
a -q 13*. in queirvniuerfal concetto autenticato 
*: i da buoni , che pare > che fallir non pof- 
;ia, e non ha l'efser fuo da fegni citeriori 
talhor poco meritati , e quali Tempre** 
vani . Quello è rindllufo in breui con- 
fini, So angufti termini ; Quella fc’n 
corre velociflìmamente oltre i più re- 
moti, So cftranilidi. Quello nafee 
da ofseruanza femplicemente , quella 
da ofseruanza con ammirationc; in mo 
do che qualunque gloriofo, e nominato 
» hà per confeguenza tolto la fperanza* 
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fé non alli futuri fccoli;almeno all’età 
fua di poterlo giungere; ond'anco d’ha 
uerfuperato l'inuidia fi dice in quella 
coti, ou'egli è gloriofo . La gloria pre- 
/uppone l’honore, coaie grado più baf- 
fo, per il quale i piùfublime s'afcen de,* 
l’honore non prefuppone la gloria, ma 
egli com'ombra de* raggi Tuoi par che 
quali la rimiri, e riuerifca,potendo ben* 
auuenire , che l'honore.fia difpofitione 
alla gloria , alla quale chi arriua , può 
pregiarli d'efser peruenuto alla più ec- 
cella cofa, che penfar fi pofsa trd gl'huo 
mini, poich'ella porta fecocon l'hono- 
re , c con l'eccellenza di chi la pofliede 
rammiratione, e la riuerenza di chi ri* 
mira il fuo Polle flore; fiche non farà 
forfi inutile, ò difpiaceuofe d’inueftigar 
qui breuemcnte fe la gloria, che par che 
non dipenda dall'altrui intentiotie,ò da 
altro fegno citeriore » fia fin proportio- 
nato del Principe/oue prima m'occorre 
di far riflfeffione, che la gloria non è 
quello, ch'intende forfi il volgo i Onde 
fi dice alcuno gloriarli d'hauer fatto, 
qua jche opera degna di làude , e taluol- 
ta dicefi , ch'alcunod’vna femplice at- 
tioncvirtuofa riporta gloria^perchf J tal 
cafo ella s'intéde efier'vn certo applau- 
fo, che fuol accompagnar anco vn’atto 
• * fccuito 
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feguito à cafo , ò douc non fiano còcce* 
fc quelle conditioni, che fi ricercano à 
far cofc degne d*honorc » no che di glo* 
ria; fico me dùnque iu quelli (enfi im 4 
' .v propriamente Tuona il nome di gloria » 
. v . > coli vn cotar huomo non potrà nomi»* 
narfi gloriofo fe bcn’anco hauefle mol* 
ta fama, e grido appretto molti , poiché 
e , alla vera gloria è neceffario,ch*i più fa- 
' T * z ' ni giudizi con la loro opinione conferà 
13 * mino quanto gPaliri credono* la gloria 
* rt% If inoltre fi prende taPhora per vn vano 
„ compimento d'cfiTcre ftimato, 9c hauu- 

to in qualche conto da gPaltri , ilquaPè 
di tanto valore pretto d’h uomini di fpi- 
rito leggiero, & ambitiofo»cfee fi fa loro 
S.Tom p. j n 0 g n i attione vnico oggetto , e fingo- 
a ,$.ì,a. 3 . j arc> j^a fi comc quello compiaccimcn- 
to non è quclfhoncfto , per il qualc3 
opera il Virtuofo , coli in etto non può 
confiftere la vera gloria, la quale è pre- 
mio di quelle virtù, che Tono peruenu* 
te al colmo delPeccelIcnza . Ben’è vero 
Arifl. *o t c he nàfcc rielPoperc gloriofc vn nonsò 
Eth.c . 4 . c h e piacere , che le rende perfette non 
& *\ come abito , il quale vi fia dentro, e fia 
forma delPoperatione* mà come vn cct 
% tofine, che per fe tetto fcnz'afFcttarlo,e 
bramarlo rifulta dalPopcratiònc»c fico- 
me la grada, ò leggiadria eccito nonj» 

0*9 
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sò che rifui ran te da vaga proportìone 
di membri , da foauità di colori , e da-» . ‘ ' 

concertata armonia di mouimenti,e di 
maniere, cosi dall'opcrationi nafceil > 
piacere, il quale dice Arrotile cfler'vn' a tifi, nd 
operationc fenza impcdimentopcrche {ad loco 
grhuomini fanno perfettiffimamemo 7 ‘ ' 

quelle cofe delle quali fi dilettano : 

E quinci fi conofce ai quanta importan- 
za fia l’haucr natiua incJinatione all'at- 
tiom gloriofe, e nafeere con belli fpiri- 
ti generofi, e magnanimi,ch'ad altro no 
fon intenti, ch'alia gloria, ficairimmqr * 
tanta , non perche quel piacere , che fi , 
lente in si eroiche atrioni fia forma del- 
l’operc laudcuoli, e buone; ficome po- 
tremmo dire effer mouiméto e cagion' 
eificiente dell ’ operationi de gl'atnbi- c ~ * 

tiofi, e vanamente gl oriofi»* ma perche 1 * : 

quel piacere dacqfi fatte operationiri- ***** 
fulta come luce da fuoco • E fi chiama i% . 

( benché impropriamente ) taluolta-a 
honore, taluolta gloria fecondo l'ccccl- 
lenza » e la grandezza , c'nanno in fe_$. 

1 attiom ; il che dìmoftra ÀriftoriIe>mé. . 

tre volendo prouare la gloria efser tri f 7 „ 
beni efttrm grandiffimo, fi vale di que- M * 
ita ragione, e dice , che è piaceuole , o 
die pifee 1 anima di cibo immortale ;si 
parche i'huomo gloricfo gode in fe fief 

fo 
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Ariflet. 2 . fo d'operar bene » & honeftamente in^ 
B*&r. ia. eccellenza, dondeeglrderiua quel pia- 
i$- ó* cere per premio interno nominato pro- 
io. E th c.pri unente beatitudine, e ch'alcuni foni 
mOjt perfetto bene hanno liimato, co- 1 
me perche riccue anco per premio cite- 
riore vn'altro piacere di rapire , e quali 
sforzare altrùi di riconofccre con ma- 
rauiglia , e con alcuna forte di ftraordi- 
nario ofsequio le ftraordinaric fue vir- 
tù; oue di molto la gloria fi fà fuperip-- 
re all’honorc, poiché non pare ch'ai glo 
Arifiot. i. riofo, come ali'honoraco fi pofsi nega- 
Rhct> c.i. re qualche fpetié d'ofseruanza per la_j 
marauiglia , che ne gl'huomini nateci 
dalle fue rare doti, e grandezze . Per la- 
qual co fa auuieneche con ardore im- 
menfo, e con quafi fmoderato affetto fi 
y . ’ fpingono per fe fteffi all'opcre ardue, & 
V eccelle quelli, che accefi fono di defide- 
> ' ' rio di vera gloria , di cui tanti dolci , e 

tanto foaui fono gli (limoli , che cara fi 
> A ftima ogni occafione, e per felice auue- 
ai mento fi giudica il perder la vita, non 
.Ari (Ih. ì. che fpa rge»*e il fangue . Quclft'è il pia- 
Wtfr. c . 3. cere, appo cui ogn'alcroc leggiero , e 
° ‘ ‘"Vile. Quett'è'l diletto, che fra i fudo; 

ri , e gPaffanni de gl'acquifti honorati 
% 'fauuiua il cuore ,é io riconforta in gui- 
fa » ched'ogni cofa morsale parche^ 

s'annoi. 
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f^nnoì. e fi fdegni . Queft‘è'1 vello d'o- 
ro, che dopò lunghi trauagli,e Ceffate 
fatiche fi riporta . Queft’è la urea care- 
na , che difccnde dal Ciclo . Quella.» 
corona intcftuti di raggi eterni. Quel- 
1* fontana» ouefi beue vita immortale. 
f* 11 . 1 dunque fono i parti , si fatti fon' 

i nr^ui r?*l I-* .» • ». 
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lasaenrc del PecccIIeti fittimi, col? forfè 
dourebbeefier fine del buon Principe » 
douendo egli operare in guifa, ch’efpo- 
Ito in luogo alto non folo rapifse gl'oc- 
chi delle perfoneà rimirare le fourane 
fue virtù, e'I valore, ma sfornile anco- , 
ra in va certo modo gl'hurnan i penfieri 
i filmarlo , e riuerirlo come degno luo- 
gotenente di Dio :• Conciòfiacofa che 
tre cole n richiedono al Keller gloriofo 
per Io tefiimonio di quel faggio Padre , e. de tfh 
della Rimana eloquen, cioè prima ef- uem. 

Ter amarono folo dalla moIrirudine<mà , Orai pre 
da piu fani, apprettò hauern’acquiftato Marcelle, 
fede vmuerfale ; & vinatamente etter , ** Tufo.* 
ne in grado d’am mirinone tale che gli 
fi pretti ottéquio , fchonore , Onderà 
s'argomen ra, che la gloria hi in le tutte 1 
quelle pafertioni , di cui più oltre bra« 
mar non può da Principe , prefuppo- 
cendo in lui virtù > amore , c fede; ne* ^ 

9 VaC. 
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Vaflalli riuerenza , &oflcruanzacorL3 
marauiglia del valor fuo per i'vniuer- 
lodiuolgato . Che però d’honorc , di 
laude» e di fa® a polliamo dire, che 1 
gloria fi componga: d’honorejperch'ei- 
A rifiot. i. la è premio d'egregia, & infigne virtù» 
&b.c. i». di laude, che dairhpnorc fi diftingue^ 
jd quello , che quella è de grabiti, que- 
llo è delPopcraiioni , perche la latide c 

fegno per cui fi manifella l^ltrui gloria 

{ benché non fi voglia ) »• di fama final- 
Pitiflòt. t. mente , perche la gloria con lille ne 1- 
RjhttA p. 5» rvniuerfale,e fiabile opinione, òdi tut- 
ti, ò di più buorìi, e prudenti . $e dun- 
que in ciò douefle palefare il mio pare- 
re, dirci che facilmente fi poti ebbe cre- 
, dere , la gloria eficr il fine dcIPattioni 
del Principe , fé la gloria non fune og- 
getto troppo generale . Imperciochò 

per altro hauendo io detto, che IViono- 

; r ' re è premio della virtù , cche mcdefi- 
mamentc la gloria è premio di quella, 
f , ch’è in eccellenza , he feguica neceffa- 
riamente.chela virtù, la quale produce 
">■ • 1 la gloria/acciabentfizi iegnalanlfimi- 

'Ari/lot' *• Conciòlùcofa chpfonconaertib'Ii que 
&bet,c. 9* Hi termini di virtucfo p e di benefattore 
perìanecefraria cònfeguenza , che Ia«5 
WiYtÙ porti feco di faterò poter fare__> 

altrui benelìtio ; perilche chiunque è 

’ 1 - "*' v Miniato 
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ftimaro virtuofo, è riputato confeguen- 
temenre , che faccia benefìzi, ò che fìa 
abile, e pronto tifargli ouunqueglifi 
porga l’occafione J e però n*è riuerito, 

& honorato da tutti s ond'io polso coli 
difeorrere più auanti» Se fhon ore ri- 
guarda la pofianza, ò l'atto del benefi- A riflot, t. 
care, la gloria come cofa più eccellente Ehet ,e. 
dourà riguardare maggior pofTanza , & 
atto più intenfo ( per coli dire ) digio- 
Uar'altrui; e pur’appar ifee il contrario; 
poiché molti fono flati tenuti gloriolì 
fenz'hauer fatto benefirio /Ingoiare, e 
veggiamo efsere Itati alcuni chiamati Ari fi, nel 
gloroifìji quali nondimeno nOnhanuo medioco 
^if e ^ ato benefirio alcuno » Con tutto 
che potrebbefi rifpondere» che la gloria 
in generale rimira in «“Ver o femplice- 
tnenre l’eccellenza^ mi la gloria per fet 
ta, e propria nafee da efser infignein_> 

Virtù, da cui riceue il Mondo giouamé- 
to,e fplendorej Onde nel fenfo più pro- 
prioalcro non farà efsergloriofo, eh ’cf- 
fcr in fupremo grado benefattore in_> 
quella gu.faà punto, ch'i Capitani,!^ 

1 Generali de grÈferciti per la difcfa__> 

d k-f Patf,e ^ 0r0 > © per altra memo- Ariflot. $r. 
rapile, e fegnalita attione fono, e fi Eth.cap.f 
chiamano propriamente glorio fi . Così 
«Scremino Àlefsand© Farncfe èltato 
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>£ PRINCIPE 

della fama fede gloriofiflìmo difenfo* 
re» per hauerc (parlo il (angue, e /prez- 
zata per tei la vita , per hauer’arrecato 
eterno honore alla Natione Italiana-*, 
fplendor grandidì.no affarmi, & a tut- 
ti i pillati , c futuri Eroi Chriiliani , per 
hauer’in fomma predata con modi non. 
ordinari digniflìma , e gioueuole’ ferui- 
tù al (uo Rèsila Chrittianità, 5o alla 
Chiefa di Dio, la qual fé né pregia, e ne 
conferita viua, e grata memoria ,come 
quella, c*hà veduto V» (uo più d’ogn’al- 
tro nobilifli.no fìllio , innamorato del- 
le Materne lue vi (cere debellare gli ne- 
tniefriparare la facrofanta Fede Catto* 
lica, fondar la pace, e la quiete nella fui 
Ari/lot. 9. greggia. B fe Tclfcr gloriofocòfìfte in fu 
"hth. c.i 4. prema mence beneficare, & all'hora più 
grandi il benefitio, quando in cofa di 
maggior momento fi porge giouamen- 
AtHlot t. ro , che perciò maggiori quello* che fi 
Rhet.t. s.ti altrui nella vita , che quel che fi fi 
&*• nella robba, maggior neirhonore , che 
nella vita s qual piùfupremo benefitio, 
c’n confeguenza qual più fublime glo- 
ria, che quella d’Àleftandro Farnefe, la 
cui ecceda virtù fi fruttuo/an.éte è fiata 
impiegata intorno all 'auuanzamento 
della fan ti Arma fede : onde benpoflo- 
»o à lui con ogni ragione cedere non_> 
r ' foto 
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foto le glorie de gl* Aleflandri • de* Ce» 
fari » degl’Augufti , de* Scipioni , do 

f l’Anibali, ò diqual’altropiù gloriofo 
>uce fi 2 mai flato nel Mondo s, poiché 
quelli col lor valore non fecero mai be* 
nefitio al Mondo di egual prezzo» nè ra- 
to magnanimamente » nè con tanto fu- 
dorc , com’egli fece ; ma ancora tutti i 
Guerrieri, e tutti i Duci Ch.iftiani gli 
^ITono meritaméce concederla palma 
di tutte le glorie* poiché egli piùd’ogn* , 
altro pcofa piùd*ogn*altra importante 
s*è adoperato séz’hauer riguardo nè ài 
dil'agi del corpo» nè alla propria vita, nè 
alla perdita de’propri figli , ncaii’augu- 
méto dello flato Aio» ma (olatre cà co. 
fcruarejaccrefccre, & efalrarela Chri» 
ftiana Cattolica Religi one fen2*ombra 
alcuna di proprio vtile « anzi con largo 
comparti® éto delle fue ricchezze.doue 
quella grà colinone s*inchiudc } che (co 
me prouato habbiam) è neceflaria a far 
cofa honorata,honefla,eg!oriola.R!tor 
nando hora alle cominciate ragionidei 
tioftro difeorfo, béch’ioconcedéffi, che 
Teffer gloriofo, e Pefler gravemente be- 
nefattore forno termini cóuertibihVnon 
jreft* però, che la gloria no fot oggetto af 
fai generale i potendo ogn’huomo prò* 
porfido per Jfcopo , fenz* che Principe 
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lia; Oltreche ficomc l’honore è oggeN 
to del magnanimo, coli la gloria potraf 
fi dir forfi, che fu oggetto deirEroe, co- 
me Eroe, e non del Principe come Prin 
cipc i Di cui pacando più oltre à inuc- 
• ftìgarcil fine, perdilcendere à trattar 
cole, che più apertamente facciano ap- 
parir l’oggetto, ch’ai noftro Principe^? 
proponiamo, mi s’offcrifce nell’animo, 
che la potenza pofla efier fuo fine, con- 
Ariftot. 3 ♦ federando, ch’ella è fondata in imperio, 
Pol.c. cioè in comandare, in ricchezze, in va- 
& y. Poi. lore, 80 in virtù ; Conciofiacofa che 
*•9. s Iaconferuatione,e l’accrcfcimentodel- 
AriFlot.3. la potenza confitte nella conferuationc, 
fol.cap, 4 . c nell’accrefcimento del comandarci • 
Ari (lo 1. 1. Et in quel modo, che le Cafe , & le Fa- 
Vol c migl'e fon compoltedi varie parti, cioè 
di Serui, Minittri, e Padroni; cofi lei 
Ariflot. 1. Città dimoile vnioni di varie famiglie 
/ ToLcap.i. raccolte , fon coropottejoue peròène- 
&*-& 3 . ceflario, che fia chi per natura coman- 
de. 6 . di, e chi o&bedifca per natura ; fiche no 
tanto quello, il quale ha poca giurifdir- 
ticne ( per cosi dire ) è potenza argu- 
ita, • quanto il PoflèfTore d’ampi Princi- 
pati, e di gran domini fi fenda , e fi fo- 
ftenta nell’ imperio , e nel cornar do. 
Arili, nel Per la qual cofa ficoir^neirarri,Ie qua- 
med. loco. Ijgiornalmcmc veggonfi efsercitai per 

veile 
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vtile * e fotecntamento de gl'huomini, 

(odo ncceteri gli frumenti, per cui elle 
s'eierqianOi c perfcrtionano, cosi, end ' 
a'frimente per vlarc, accrescere, e con- 
feruar la potenza fa di mettiereooitaj 
copia di linimenti, li quali fono fra di fe 
niedefimi diifi nxi, perche feruono a di- 
^-r/e cole deteinate duurfamentc , So 
ad \jfi vari » però il timone è frumento 
al Trmpdjere, il Timoniere al Gouerna- 
tore della Naué/ Mà inanimato quello/ ' 
e queli^nimatotonderilielfo Min itero Arijlct» 
deli’arreèterumétodeli’arrejhéche piò 
nobile; li beni pofsediuj dagl'huomini 
fono ftrumenti allalòr vita, & il pof- 
feder molte ricchezze, altro non è c'ha- \ 
per in tuo potere moltitudine , e copia 
d^nimarj, è d'inanimati teruméntì . 

Alla potenzi Ciuile adunque fon necef 
fari df |Ia liete maniera, le ricchezze, e 
gl'altri beni, il Vitello, & il Seruc;(an Arifau 
corche tene quelli per natura molto di- 
ut rii) ìmpcrciòche fono fuoi inìlrumen 
ti,l» quali da elsa vfari, e retti la ridu- 
cono ad opti are , nè la fafeiano cfser* 
inutile, & otiofa; ma tei na mente qua n Ari/l. io,* 
do le ii aggiungono in prelidio amore.e hth . c. 9, 
timore , li quali polliamo chiamar^ 
inolia proposto terumenri de gliftru- 
Ipenti della potenza; perche elsendo il 

P 4 cornane 
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Artflot. i. comandare . e l'obbedire non 1 Jf 1 ° V* 
Iol.c*3' le cofe neccfsarie » ma fra quelle» nc 
per l’vtilita della confcruation del Mo. 
do fon dcfiderate,non per eletiionertn* 
per inclinationc, appetito natura- 
le, onde chi nato atto al comandarc.cht 
all'obbedire è flato creato ; anco quel- 
l’imperio uni’ è migliore , « P!» "°* 
> •» /bile, quanto migliore piu nobili lon_» 

quelli ch’obbedifcono , e peròi gran.» 

Jrillot io ragionei Potenti ,ei Principi fon* 

*T ' ti dalla Natura proueduu di quelli tou. 
a ' menti d’amore, e di umore per conler- 
uargli nell’eftere, e J> donar loro quell» 
pcrFcttione, che neU’efcrcuio, e nell o. 
Arìfat.*. perttione fi contiene. Laonde cfe co- 
lti.* u manda, a quello fine ordina Leggi» tj* 

S. Tom *. publicaConftituuoni. per cui fidiftri- 

i a 9 e.*r. buifcono pene, e premi » * f° n a . r ® e a 
% y uili del ben’vniutrfale perche c ' ,f ' cun “ 
d’efse auuifato fi guardi d offendere ciò 
ch'alia publica vtilità necefsario «re- 
puta. E s*auuicne,ch*altriardifca di co* 

v ' traucnire>forge nel Principe Io fdegno, 

ilquil’è difenfore del be comune ? c del 

c Tam i comun male védica ore. Siche le leggi, 
$ r **-y . ^ on v j nco ]j dell’humana Compa- 
W goia, fon'anco ftrumenti della Ciud PO- 
teoaa, benché più immedianmenie «j 
P9 del comandp del Principe | 
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, Bicdi’anrc Timore , e'J timore, quello 
per corregger l’impcrfertionc, e diTci. S. Tcm. t, 
p/inar 1 ignoranza, qucfto perouuiare ^^.95.4.1 
all humanetnaluagirà hauendopcrtut 
tiquetti tre capi hauut’origine le leggi, 
c principalmente per l’impcrfeaione Ariflot. ** 
humana . Con tutto ch'io non nieghi, Etb.c. e. 
che levimi dalli natura dipendono, & 

Arifbt. *. 

11 perche dieen eh 1 vino fi viuono con - £/£ <r. /*. 
tra natura , nèpoflbno chiamarli huo-s .7 o m 1 
mini, «come da Greci barbare erano *.4.94,** 
chiamate 1 altre Nationi, perche ncn_> 
«-Viucuino fecondo le virtù, mi ferui- -, 

i € * f, b jft ,a *»ciitej unperciòche douen-iW r. j * 
do I cff tto imitar la caufa , nè trouao- 
doh operation più naturale , che quel. Pel, c .,. 

k‘nnlT fìfÌ T COfa fim,Uiì r ' tM & 7 r,6. 

Ta, onde 1 animale genera l’animale , la c. s é- a. 

fi 1? . * P>*nta, nè iepue , che iìcoiru- Arifict. r. 

“ N " ur . a P* r fe medefima è temperata, * g«w. 

perche s aftirne dalie cofe altrui, s’alie &‘°rrupt, 

rada quelle di nocuméto,e fogge il di. «r.j/. 1 

«rugger le ftelìit è forte perch’ogn’ant 

,P J a [f e proueduro d'armi per di- 

renderli, e conferuarfi ; è giu#*, e Jibe- 


# - — | v giun4, C IIUC« 

ra/e per quel eh," può ciafcuno per fe» 

c\^ ter ,n /l tìefte * So ,n ru «cimbre 
“ u ,COSI ,m P er ^tn(hmi fono que- 
5» «nomini operanti contri l%pctin$- 

# 
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doni, e li principi, chela Natura ha Io» 

- v tvX - ro da ti, & inferiti a!Je nelle qua- 
li e/sédo eglino capaci di maggiori pei* 
jfriflQt. z. fetrioni, e di più compiute forme, cipd 
Eth.c.i . degl'abid , checon la frequenza dejj 
, . gratti fi generano, i fauivfamno le leg- 1 

S.Tovt.u gi, le quali perfettionando, lerozedi- 
2 . q ' 95. fpolì doni della N.irura, econducendo 
Mrt z. à maturo fruirò li ferri da effa fparfi 
Ariflot. 6 . ncli’anjmonc Aro > estìnguono à gui fa 
Lth,c. 13.. di (ielle con la lor luce il fofqodell’in- 
’ ' tellctrohumano , egli fanno àifcerner n 
il vero bene dairappare me; acciòchoi 
. \ confidente le circonfianze, e le condi- 
fionideirattioni foggioghi graffetti al- 
la ragione: conCiòfiacofa chela Natura 
" *, ( per efemnio) ci detta, ch'occorrendo- 

ci d'efler’a finii ti da fiero nemico, che di 
torci la vira fi Audi j\non fol'egli debbia, 

2 eflere ribattuto violentemente , ma vc- 

ff™ * cifo ;doue le leggi ci lo concedono coni 
jy.i etuj .e q Uc jj 0 temperamento, chea pparifcajn 
* r * \ efpreiTamentedi non poterli da noi fa- 
°Tjl a re pcr n °ft r0 Scampo altra difnfa. Siche 
s.q. +.a. c ’i n f e «p3no le legtfi non foloàcono- 
feer Soggetto buono , à fiPtì? ’n_* 

quali crcorfianze fia hpnefio Tatto, & 
Arìflot io. in quali vìrinfof one l'amore primo fini 
Zth.cap.?. mento df Ila potenza opera l'opera rioni 
x fua d’infiioimjar granimi con la belle*- 
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%i della Virtù ad amare, & abbracciar* ' h 
il bene, & à fuggire , fi? odiarci male ) £ 
mà ancora ci comandalo quello, e cì 
prohibifeono quello, co premi, e co pe- 
ne, oue pur'emrain minifterio della-» S. Tem.rl 
potenza il timore , che ritrae da quegl* 
oggetul animo noftro, da cui ramo; 1, ') 

delt’honeflq, ò la vergogna non può ri- 
irarlo . Quinci dunque fon nate rifpo- 
ite de Prudenti , Confnltationi de Sag- 
gi, Deciflonide Magiftrati, Referitti, 

Sentenze , 8f altri Editti , fecondo Io c * 

diuerfìta de gouerni , cquincis’è feo- 
pcrta la neceflità, che fi a vno fra molti, ** * 
Principi, e potente , che conofrendo il 

Vero, e lìcuro bene , Io confermi con le 

j.SS 1 » ip fortifichicon l'auroriii , e lo 
_ dimonna Vafsalli , fecondo che poi il 
tempo, e 1 occalioni Io ricercano . Fu- 
rono apprefs’ordinate le leggi per Ti-, 
gnoranza de gl’huomini, perche il voi- jrifloi. a r 
go per lopiù non sa resamente difeer, g th cop.s ’ 
nere ciò, ch’ilh ver, felici,* lo condii- 1 <. W 
Ce. Eteffendopiù faci! cofa il fa pero TJ.f. 

e , c ^ e . c comandano , che quei * 
che le virù ricercano ,-jn leggi ficj, in x ’ 
precetti furono quali dichiarate Io 
Vtriu. che fon loro vnìco fondamento - »• 
Sichetl Principe, che difende, éfìof ^ ^ ^ 
*ruar quellci difende, c mantiepp g„e- E * 

’* ilei ? 
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Me; c ’1 dar caftigo fecondo le leggi i chi 
irafgrcdifce k leggi, perciò procede da 
«"Virtù , benché fìa falco per neceffiià.’ 
(i Conciòfìacof* che Scoine farebbe in e- 
X. . ‘ glio di non hauerne bifogno, perciòche 
prefupporrtbbe maggior perfettione, 
coli chi lalciafle tralgrcdirle fenza pe- 
na; permetterebbe la deftruttione delle 
Virtù , e delle Città fenza la debira di- 
fefa . Si confcruano dunque a quello 
Atiflot. s. fine, lì linouano fecondo Toccorrenze 
Pth.c.io, nella memoria de’Vaffalli , anzi di nuo- 
UO s*i an pongono a quello fine le leggi > 
le quali fc ben'in generale fempre lt n_* 
le medefime , perche fempre alle virtù 
, hanno riguardo ; nondimeno per lsu> 
moltitudine » e varietà de'cafi , in cui fi 
^ può rhuomo fcofhr * anco ignorante- 

mente dalle Virtù, poflono dirfì nuoue* 
Arifìùt. s» come didu tte da quelle vniuerfali , e ri- 
Bth cap .7. dutte in Editti , e Conili tu noni per gli 
& occorrenti cafi particolari . Seruaci per 

Ariflot. 3 efempio la Virtù della Liberaliràjaqual 
Voi. c*p.r. inclina ad effer largo , e non fcarfo, ap- 
v & **• portator di giouamemo al Profilino , 
maffime nelle pubbehe necefiìrà. Vien* 
ella all'hora fitta dal Principe eterei ra- 
T — re co Editti, e Leggi fpetialiiquand’cgli 
temendo ne’fuoi Popoli di penuria , e 
•V difame perii tenue raccolto de frumen 
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si proibitile a tutti il cauargli de * Tuoi 
Territori : fiche le leggi rimediano op- 
portunamente all'ignoranza de gl'huc- 
niini, facendo loro eferci tare quelle.* 
virtù, che non faprebbono neiroccafio- 
ni vfare per viucr felicemente . Tro- 
uate finalmente furono le leggi, perche Ariflot. 
quantunque fufiero conofciute le vir- Eth.cap,s, 
tu , e l\fo loro non men’ageuole fufle, 
che dilettofos nulladimcno Thuinana^ 
maluagìtà traboccaua ih guiSa 9 ch*in 
preda al fenfo n’ era abbondonatsu» 
la ragione, onde il timore di non incor- 
rere nelle pene » che le leggi minaccia- 
noitraSgre fiori, fù ordinato per rite • Ariflot. tt* 
gno, e per freno di vizi a quelli, che più Ethxap.?. 
tolto obbediscono per nccefiìichche per 
elettione , e viuono bene più per fuggir 
il caftigo, che per Seguir Thonefio ; ef- 
iendofi conofciuìo chiaramére per pro- 
va, che non dolci ricordi , non benigni krijlot . net 
ammonimenti, non piaceuoli comandi med.loco. 
fon ballanti a Spegner Tardore delle fé- s Tarn, i, 
roci ,e praui paflìoni hutnane ., che pur 2*£.p$.«r» 
in qualche parte vieti temperato dal la^ /. 
tema di non efier leu era mente punito; < . . ■ 
becche cocedo, che rintentione di qua- Ariflot 7* 
lunquc Legislatore efier debba d'afiùe- PeLt.t^ 
far Soauementei i Sudditia gPatri *>;ir- 
vìoFo 80 abituarli in wanicraalbene, ; 
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che lìa loro pofcia imponìbile , ò diffi- 
ciliffimod'alienarfene * Màficome di- 
rò in oltre che quello frumento d'amo 
te di virtù , yien di rado in pratica» cosi 
birifloti io. (oggiungerò, che l'altro di timore è più 
firA.f. vlt, frequente, rpiù fruttuoso , e ch'il Prin- 
cipe intento alla conferuatione , & ac- 
cresci mento dcli'imperio có debiti mo- 
di , e termini attende per quella via in 
cófeguenza al publico bene, e che quan 
io più farà temuto da gl'empi , amato 
farà tanto maggiormente da buoni >da 
quelli perche maggiore farà la potenza 
armata còntra i vizi ; da quelli , perche 
goderanno di Vedere nel difenfore del 
publico bene vnita la forza per eftermi- 
narelc fecìeraggini > e per difendere , e 
premiare le Virtù. Per la qual cofa fi 
conofce le ricchezze effer neceffirio 
frumento della pótenZa,poiche ficome 
giouano al folleuamento deli'alrrui mi- 
feria , al mantenimento della nobiltà, e 
delle proprie ragioni , & alladifcla de 
gli (lati, così molto più conferifconoà 
rimuneratela Virtù, e deprimere la-» 
i.nhet.C'i* Valida , che perciò A.riftoc. dice , ch’i 
&z.Rhet. R ; cchi,&i Potenti fono (limati, e ripu- 
di, 4. t^ci degni d'honore, perch'eglino fan_» 
molti benefìzi egiouan'altrui grande- 

mente, il che è vna imagine della bontà 
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ài ©io. Il Principe dunque che come 
Padre comune non meno è (olito di be- 
neficare i meriteuoli di quel , che come 
fupremo Giudice del fuo itaco è in ob- > v * 
ligo di correggere gl'im meriteuoli, ticn') 

7 iieceflìtàdi ricchezze , e d’erari pieni a vinto %. dt 
tìn che neli’imperio fi cónlerui falda , e Ugibus , ó» 
non vacillante la potenza , nella quale Ariflot. j. 
bene , e rettamente vfara fi conferua ,e pol.c.é, 
«"Vàie la Virtù , nè vien oli raggiata, ò 
fchermead* trilli. Habbàmofin’hon 
inueftigato di qual maniera gli ftrumen 
ti fopradetti quafi minori, e lubordina- 
ti agenti tv* n riguardo all’imperio, òtal ' , 

coir, à do, che della potenza par che fia 
più proffimo miniftro, occorre bora di 
vedere , qual’ella dourà effere per rice- *' 

nere a fuò benefitio , e conferuatione w 
ciò che gl’inferiori gli fomminiftrerah- 
no> effondo certiffioio che f*rà frale , e 
poco durabile , uucauolea,che non fa- 
rà ben difpofia > cfata incapace del mi- 
nifterioloro , perciòche la pocenzà ar- 
mata di domando, fornirà di ricchezze, . ~ * ! 
feruita dì Minìftrì , da Vaffalli obbedi- 
ta , etetmiadaferui,conuerrein ino Ariflot i« 
danno , e rouina ( s'eììaèingiufia_> ) Poi. cap. 4. 
ogn’aiuco, ©e 2 ppoggio , ch’in lzarlao & s,?olfr 
kfqurebbc per altro, e fortificar 2 a\ Mu- 9. 

^Grir-fi dee dunque di Virtù, e guornirfidi 

■àr. valore, 
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valore» acciòchc ila (labile » degna ,50 
honorata, intendendo in quefto luogo 
'A riflot. a. per virtù quella diritta regola , e ficura 
hth c 6. t via delPatrioni humane, cioè quell abi- 
to , ch'inclina adoperar rettamente , e 
Anflot. 2 . che nafee dalle buone operationi conti- 
Mtb f. 4 , noue ficomc reciprocamente le buone, 
ecótinoue opetationi nafeono dal’abi- 
to , il quale partorifee in noi «"volontà 
1 falda. Se efficace di non far giamai cola 
v veruna > che con Phoncfto non lìa con- 
giunta. Siche qualfiuoglia Ciuil pote- 
2 a nà da ridurli in arto , e comparir in 
pratica formata , e fatta bella di.Virtu 
principalmente ; si perche quegli) che 
può fopra tutte le potenze, non ha per 
t altro fine conceduto publica potenza 
ad vn’huomo foura graltrùch’d benefr* 
tio de gl'huomini,li quali altronde non 
'Ari/bt- ?»poflon effer veramente giouatì,che dal- 
Pol caf.6. la Virtù , ò per mezo della Virtù* come 
4 ^ 7 » perche inique farebbono fenz a cotal 
fondamento le leggi , e però O/i’ipefe, 
aborrito farebbe Pimperio, Se odiatoci 
premi , eie pene confufe, c mal diftri- 
buite, * n fomma niuno de gli ftm- 
menti farebbe l’opera tion fua cm fu- 
bito diftruggimento non folo delia po- 
tenia ifteffa , màanco delPhomana-» 
Compagnia* Finalmente perche la-» 
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Virtù è habito inclinante allV>pcrationi, 
onde al Principe bifognofo più di [tutti 1 ’• 
d’operare ( come primo motore, e go- • \ ■ ’ 

uernare dell’attioni de fudditi)conuer- i 

ran più che i tutti , gl 'abiti virtuofi per 
mouere , gouernare , & indrizzare l'al- 
trui opere con le fue •( quali con ferme 
regole^ aH’acquifto della vera , efoda 
felicità . Dato alla potenza il foftegno 
della Virtù, per fondarla aìltamére,refta 
à prelìdiarla di valor e.che figlio fi può 
dire d'efia Virtù, poich’ella in lui s’hono 
ra, fi difende, e vagheggia fe medefima 
in lui , come in Tua prole $ di quella^ 
guifa , che nobil Padre ama di feeder 
rinucrditiglifpiridfuoi ,erauuiuatofe ' 
fteffoin figlio generofo . E* ben vero, 
ch’ancorche nel valore fi rimirino i fe- 
mi di quella nobiltà, che trae dond’egli 
difccnde: nondimeno le quel Tanimofo 
penfiero, dico il Valore , in Giouane_3 
incauto ciecamente all’operar trafpor- , 
tato,nó|vien retto dal materno cófìglio, ; 
c dalla natiua regola delia Virtù ; dileg 
gicre nel fuo più bel cor fo, oueall’an- 
dueimprefe contende, la meta dell 'ho- 
nello trapafia; imperciòche fenza dub A 
bioèfingolar'offirio della Virtù operar Ft J c * * 
benc,egiuftamentc, Scè ancITefFctto * * ~ 
del valore quali ad imitationc di lei , il 
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Arijlct. 3. defiderar d’imprendere ani gìoriofi? 
^th.caf.7. Mà la Virtù. corrobora, «conforta la_> 

£//L Polonia nolìraa feguìrcoftancemen- 

*. 6 . te l’honefto per l’infallibile ftrad:u* 
della mediocrità, non lafciandola de- 
clinar al poco , nè traboccar al fouer- 
* chio ; ouc il valore trapia taluolta da-j 
quello camiao, ingannandofi,ò ncll’in 
tendone del fine, ò neU’elenonede’nie 
Zi; fiche fignoreggiato tal’hora da al- 
cun impetuofo affetto, ritien fole fomi- 
glianza di Virtù in afpirar’ a cofc gran- 
di, & oggettic'haDn’itnaginc di bontà, 
e d’honefto apparente; tuttoché pofcia 
all’hora fi renda di Virtù degno figlio, 
c tnoftri all’hora di non tralignarne^ , 
quando ripieno di generofi ardimenti 
fi falcia fcorger nel fuo corfo da lei , & 
indrizzare a quel termine •* a cui non u 
peruienc, fe non con opere regolate # c 
} con moderate paflìonij Pertiche fè di 
xnelliere, ch’il valore non proceda nel - 
" l’operare 5 perche quella grandezzate* 

. ' (piriti ntafchi , ou’egli hà la propria fe- 
de, facilmente trafcprre fuor dp confini 
del bene ; e perciò noi vegliamo » che 
non fi troni Tempre Virtù dovunque lì 
troua valore : Che le la viuacirà d’vn* 
intelletto eleuato, e la fublimità d’viu 
suor valente, c gcnerofo vicn retta daj 
‘ ": r '* virtù 
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Virtù, opera tanto efficacemente, e eoo 
tamo d’ardore entra nell’aringo della 
glori j, che s’inalza foura di fe, e del di . 
uinos'vfurpa. Siche è da diftinguere il 
doppio flato del valore neU’huomo, p. 
cheque-primi impeti, e rozi mori viua- 
cj d ambitiqfo.So audace intelletto, a 
cui s oppongono le vilti , elcbafle 2 ze 
ai lonaccniofa , c morta natura, fono 
vna imperfetta fpetic di valore; mi la 
compita è quella, c’hauendo fondarne*, 
toin purgati, e fublimi fentimenti di * 
pellegrino ingegno , vi accompagnata 
Con indimfibiie,c dirittiffima regolai 
di ragione, e fi efficacemente l’opera* 
tioni fue tempre honeflc , e laude uoli . 
Con molta ragion dunque la potenza 
c hi da porre nel Campo della Virtù 
g, a JÌ5f8»amemi per renderli ficura da 
gl affiliti, dall’infidic de vizi , dee anco 
i ^, e -r co ? dire)armarfi dì valore, il qua- 
4c difende le ragioni dell’honefio ,ìcj 
cuftodifce, e guarda contro la violen- 
za ,e contro l’ingiurie de’ nemici, por- 
ge loro ncouro ne’fouraflanti pericoli, 
lorge animofo a ributtar il male,c ricu- 
P£. r V e ** e finalmente flabilifco 
elio imperio contro ogn’auucrfiri,facé- 
dplo durabile , e perpetuo , non folo di 
giuriidmioné,mianche di fama,* d’ho 
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jfriflot. s. nove • Per le quali cofc chi non conce» 
pol.c.p. dcrà il luogo d'oggetto di Principe a 
coul potézarper cui lagiuftùia fi mini - 
ftra in colmo, regna li lioeralitàjc leg- 
gi lì mantengono vigorofe, fi premia- 
no i buoni, lì puniscono i rei , il domi- 
nio è grato, i'obbcdir dolce» le virtù fo* 

' ' no in fiore . e Thumana compagnia fat- 

ta 1 nailfolubile co'vincoli delThonello 
' fi muoue tutu vnica, c più ardente a vi* 
f uer vira gloriola , e felice. Ma quello 
Hello ( per quel, ch'io ne creda ) con- 
uincc , Che la ludetta potenza lìa rnezo, 
c llrumeato, non fine intento dal Prin- 
• cipe , rtocntr'egli la riferifee ad altri og- 
getti i in quel modoà punto che niega 
X.E/À.r.5» **VittonlcrhonoreeiTer fornaio beno* 
perche chi delidera d'elfer honorato.lo 
delìdera per efler tenuto vircuofo / on- 
de cóchiude eiler più rollo fin dell'huo 
mo la Virtù , che Thonofe . Altri dun- 
que dirà, che fìeotnc alla virtuofa, e fe- 
lice vitali ri uolge, come a fuo fine la-» 
potenza » cosi no don raffi altro oggetto 
proporre al Principe, che l a virtù Eroi- 
ca.di cui par proprio Pefterm inàr il vi- 
7 Zth.c.i, tio, il quale conuerte l’humana in ferina 
natura; e però Ariltor.l'oppone alla fie- 
rezza ; E molti Tòno di parere , che cò- 
ler uandoli in effa tutte le virtù intatte. 


• CJndidiffime, ella però cófcrui il Mon 
ciò, da CiuiJ Compagnia , della quale 
feprouatohabbiamo , ch’il Principe è 
difeafore.efoftegno, chi negherà po- 
scia 3 ch’cffa Eroica non le fia c ggerto ? 
Et inuerolo.ftrffo norr e par che porli 
in fronte quint* ella fìa nobile ir. efen- 
ZH c parche prefupponga Paltre Virtù, 
come fondamelo, e con effe il valore io 
eccellenza, à cui 2ffpluiamente coman- 
dando lo fa di fc tnimftro efquifitiffìnTo: 
Xadoue dalla virtù ordinaria fpefìi fia- 
te fì ribella, e non Tempre è Virtù,dcu’è 
valore i operando egli capiterà attioni 
legnatale lènza di lei ( come fecero 
molti de gl’a etichi Tiranni ) , & ella-* 
operando raPhora honeftamenrc fenza 
valore ( ficomeperlopiù vifferogPan- 
tichi Filofofi fenza imprendere gd 3 e_a 
magnanime, e da fpiritc eleuaio ) fiche 
lì rroua Tempre il valore, oue l’troic a_* 
fì’ritroua, fr egli da le fleffo ben pmrcb 
be alcuna fiata effe r torto , e deuiato 
dall’affetro louerchio, feguendo ardita* 
mente quello, à che lo fpirge Pierri n- 
fecofuo , e natiuo ardore, s’ella ron lo 
richiatnaffe da gPimpetì Tuoi ,o non Io 
reggeffe io guifa » ch’à tutta briglia poi 
i’incaminaffe per diruta firada ^Verfo 
Vog&ettQ Tuo, il quaPè d’operar bone- 
E $ Itamene* 
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tornente in eccellenza . laonde noni 
pollo in quefto propofito quietarmi al- 
Topinion d’alcuni Scrittori, che de* co- 
ftumi han trattato, che vogliono, chc-> 
l’Eroica* da cui fi denomina 1’Eroe, fi* 
pofta a ozi in ìfmoderaza, ch’io medio-» 
crità d’affetto , noh curandoli tra molta 
il Tallo nel Dialogo della Nobiltà, 
altri di quello,che fe n’habbia determi- 
nato Anltotile, il quale pur to’hà dii cor 
fo, fecondo il fuo folito, non più breue» 
che fottilmente * Perciò con occafione 
di cercare fe l’Eroica Virtù fia proprio 
oggetto del Principe, vedrò con breui- 
tà ,e con qualch'ordine quanto n'hab- 
bia lafciato ferino Ariftotile ,c quanto 
* 4 di véro contenga in fe la fentenza 
fopradetti Autori k 11 FHofofo dunque 
piega, che l’ Eroica fia Virtù, & affermai 
ch’ella è vn non sòche della Virtù piò 
eccellente* fi che per ifpiegarquelbu* 
dottrina , bi fogo a prima fa pere quel» 
« Ch’ Arittotile intenda per Virtù; ouo 
confitta la Virtù > che cofa fia Eroica.** 
oue confitta l’Eroica » e così fapremo, 
per qual ragione nieghi Ari Rotile , che 
l'Eroica fia Virtù, e convella lìavn no 
sòche della Virtù più perfetto. Ragion 
di vero farebbe cercar prima dell'vna 
. * delizierà, s’clieno fieno , ò nò * e poi 

dòche 
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fcìòche fieno ;mi perche niunowélo^rf/fof. r. 
controucrtc* & Anftotiìélo prom del- P oJl.c.x. 
la Virtù fémplicemente in più luoghi » 
e dell'Eroica , qui coll'autoriti d'Homc i&th.c,x . 
ro, e col cornuti parlare de' Lacedcmoi 
niefi, piflarò a chiamare, per non con* 
fondermi in su nomi » ia Virtù Templi* 
cernente con nome di Morate , e l'altra 
Virtù , ò eccello di Virtù con nomej 
d'Eroica i Per rantola Morale ( deferi- 
uendolà largamente ) è vm'abito buo- 
no , (chedall'vlanza - 3 òdal colttimedì 
ben'operare ii genera j e confitte per 
quel che c'in legna l'ifteflb Filòlofo, iti 
far buona , e retta I'humana dilettatici t ibÀ.Ètk. 
rie, è mitezza j perciòche per quella noi è j* 
pecchiamo -, e per quelli falciamo d'o^ 
perar bene. Mi reiterò io qui dì prouar 
quella dottrini, elfendoche lo fa Àri- 
lìotilé cori otto efficaci (Time ragioni ima 
pur mi giòua di feiogliere qualche òbici 
tiònè , chè contro di lui far fi poreffc-ai . : 
Conciòfiacofa che l'apportata dottrina * 
parifcequalche difficoltà -, non fofo per 
l'autorità di lui, ma anco peria ragio- 
ne, ch'effendo d'Ariftotile fteflò, è in - i Jìthe.3 
fieme anco autorità i C’infegna egli , & 3. 
fche la Morale confitte ò niWopeifatio cap i. 
gii òde^'aflfctt! , echè la Temperanza Xrifloi. ji 1 
folamentc c quella che nella dilettano- Etb f.ioh 
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^ r ne confitte ,e nella triftezza' Noè dun* 
que vero ( m’inferirà alcuno ) che la-x 
Virtù Morale in vniuerfalej confitta jp 
far buona , e retta Thumana dilcttatio* 
ne# e crittezza • La dilcttatione , e laj 
triftezza ( rifpondo io con tutti i Com- 
mentatori in quel luogo ) nafee dopò, 
Che s’c confeguito il ben piaccuole , c’I 
mal difpiaccuoleje perche la Morale-*» 
ò Regola l’opcrationi, ò modera graf- 
fette dopò ogn'aflfetto , & ogni opera- 
tione fiegue il piacere, ò*l difpiaceroi * 
Quinci è,ch* A riftotile dice la Virtù có- 
fittere nella dilettatone, ò nella triftez- 
i u 2a , non come in propria materia , mi 
come in cofc,che denuano da ogni ope 
r Avi1Ut x rztione,8o»ft tto * E così fi dice, che 
Eth.caM. I* Virtù in genere confitte in quietar, 
é'ìo. itb. quel che il compiacimento , ò la difpia? 
r. cenzaconturba.no s perciòche queftcji 
** * 1 due paffioni eccitano, non nell’ordine 

c Tnm #. ncU’efccuiione,perche l'amore, c l’odio 
£ fono dell efecutione , de gl’afiètti i pri- 
‘ ’ mi à fentir fi nell’animo noitroi-mà nel- 
s, Tc> p z. l’ordine deH’intentione ; tutti gl * altri $ 
4*2Ìi4t,À. c ^ e con »nt’ impeto foglionoaflalirci, 
T V ’ ‘ perciòche con intenrione dij dilettarci 
... - . . del co^fcgiw bene,e per non actrittar- 
. c ci del mal riceuuto prouiamo in noi tal 

volta defidcrio.ul volta abbon imento 

d’vna 


J - « 


I NV A JStT B. 7 j 

d’vna medefima cofa , taluolta n’hab- 
^ biamo fperanza , taluolta timore, onde 
ci facciamo miferamen tc noi ftetfì mer- 
cede , e premio di diuerfe , e tra fé pu- 
gnanti paffionii conforme à quello,che 
la fantafia, ò la cogitatiua apprende ne 
Soggetti i ò di bene^ò di male . Perii- 
che Annotile Todi neffopr'allegato luo r , 
go Plarone.chevolcua.ch’i giouani dal- V 
la lor prima pueritia s’alieuaffero ia_>^ /0,£ *** 
guifa , che fi rallegraflèro , e lì dolcffero x * 
di quello, di cui rallegrarli, e doler/i có- /• 

Uiene , 80 egli anco afferma, che'] fine v , - 

principale della feieza Ciuile fi è di far r , 
rallegrar, e doler l'huomodi quelle co u >€ * 
f« , & in quel tempo, che bi fogna, anzi 7 * Ei ' c ' 1 * 
aflegna per regola voiuerfalc l'operare 
vir moramente con dilctrto, e fenza tri- 
lrezza , per conofeere fe l'huomo fi fi a , 
percoli dire,yeftito dell'abito della Vir 
tu, perche il diletto,e la mitezza conuc- - * 

neuolc, & opportuna dan legno , cho 
1 attioni procedono quafida natura, à 
cui di molto libito s'a/Tomiglia , e da 
alcuni feconda natura vien chiamato ; . ' 

oe però le Virtù Morali in genere, come * ' *• 

in genere hanno l’oggetto comune con 
la Tepefanza,comé con Virtù in ilpecie, 
v perche quella con fifa nella debita di- Aùjlot, 3. 

Ietratione^contr/ftatione^c! ^trofeo Etk. c. /o,; 

m 10 propria materia ; che fen fu , c 4 
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corpor&ittià le Morali in genere confi?- 
ftono nella diIettatione,e contriftatione | 
m genere, ò fia dèi corpo, ò fia d el Mini- 
mo, ch’accompagna no ogni noftro af* 
fe«o,& operinone. Habbiamo fin hor 
ra veduto quel che fia Virtù Morale,8e 
in che confitta. Deferì ueremo dunque 
l’Eroica prima di vedere , ou’iella fia ri- 
porta, dicendo effer lei vn’ccceflb di Vie 
tù, che ci fi proffitni alledbfianze fepà- 
rate,ci fi quali diuinhe four’humani,ac 
jiri/lot 7 in vna parola potremo dire,efier lei Tee 
v àSfft i! cellcnza di ciafcuna Virtù , cfleqdo no- 
minata Eroica, cioè fourana , ficome gii 
Eroi fono femidei ( dicono a jcuni mo- " 
derni Scrittori ) perche l’Eroica par eh* 
in vn certo modo trapaffil’humanit^c 
fia mezana t ti erta** la dimoiti; ond’É- 
roi furono detti quelli eh’ erano filmati 
figliuoli di Dio,e di Donna, ò di pèa, c 
d’Huomo , ficome gli chiamò Horatitf 

v / nell' Arte fu? Noètici. 

's Muf* dedit fi dibus Diuosfuerofo Deoruvi 

\ intende vo ?l‘6roi,ilche prima del Taf^ 

5 Dialmo ftì infognò Luciano ne* Cuoi, pialoghr 
fai. dicendo . Hevos e fi qvinefy homo efi 9 ne% 
Deus , & fimul vttum^j o/l «v P«*r la qual 
pofa non mi gioua ialciar nelì'ofcuriti 
Uh w.Hye del filentio inuoltà la bella eruditionei 
rozL che pone Pierio Valeriane, oue iratraj 
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delle guglie, offeruandoui molto dotta- 
mente, che Tintiche ftatue Egittie.r» 
tnaffime quelle d’Eufranore Pittore,?. 
Statuario n°biliffitn»erano fchierte di 
buRo rotulee bislunghe, conciò fuflè, 
cola che rapprefenrauano Eroi, e Cei.a 

S k n« u i 0,u * a f l 'ificiofamente , 80 r 
a bello Audio per la dimoiti lorod’at- folte.,/ 

eoffiSif “lo 0 d L C0rp0 * che fufre *»» * 

pombile . Non è anco mancato , chi hi 
^Voluto, eh il nome d’Eroe fi dermi da 
dmerfe voci greche. Chi da quella, ch’in 

*«<■ * perche l’aere ftimò , 
che Foflè 1 habiiation de gl*Eroi: Chi da 
queH altra, che lignifica luno , effendo- 
che il primo fuo figliuolo foflè detto 
Eroet benche’l febfo miflico di qùtftaj : 

*‘ I .™ 0,0 5 ,J " on <■* diuerfo dall’altro/ 
poiché per Giuooop s’intende l’aero, 

ol-Rrnf- r J t0 c re ? 0Q d°alcuni ftanzare 
dJn?j' Ch, n a * lmealt hi limato, 'che 
nS a mo V e * V0Ce - greca . che appò n 

nnL^ l ?!^ po j t^>,, che quando rtee- 
rebb? U |f*' ' ®°?r*dodel Tallo non fa- 

il funp‘° t>& ,n . coft fcguenza nemen 
il fuo Poema Eroico farebbe , perche 

q egli non mai lenti fiamma d’ Amore, 

fe^if Virgilio,ed’HomJ o ; '• 

d p,en * voce *S U predi- 
cò dopò d haucre vagamente fpiegate 

> / I it 1 ' J 
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le mirabili, & iqfidiofc bellezze, e fJt-» 

roled* Armida. V- 

Non è pero, ch’ali’ e fca de' diletti , .. 

<fX'&6z. Il fio Goffredo lu fingendo alletti . • 

Jnvan cerca tnuaghirlo ,e ro» mortali 
Dolcezze trarlo all amorofa vita . 

- * .^v.r- Micerto quelT»ccoKo,&aàiiffiéefoe 
V - . u tacitamene par che fi facaa incotto 

~ à quciVobiettionc, metre ricorda al let- 

tore infenfihilmentc, ch’egli formavo’ 

' Eroe Chriftiano,& àfantiffitna rnipref* 

• ' indrizzaco, e però per bontà diurna pre 

. feruato a gran cofe, e libero da quella-* 

1 sfrenata palone. 

Stan. 6 z» Che qual futuro Angeliche rtonfj cali 
s ' Ou’ilcibo moflrando aUri l inulta 

V Tal’ ei fatto del Mondo i piacer frali 

S pre zza, e fen'poggia attici per via ro» 

[ } E quate infidi e alfuobel uolto tfdtfmita 

' L’infido Amor tutte fallaci rende , 

Starti 6$l jvè impedimento alcun- torcer dall pi ma 

f Vuote , che Dio nè fogna ifenjier Jantt . 

E nel fin deli’ortaua 

£ - Mà qui ( grafie diuinejogntfuaprou* 

, Vana riefce.e ritentar non gioua, 

| * t* Ifche maffffiortnente fi conferma , IC«* 

guendo noi il frmimentodi quelli » che 
r.“ , api ti* eri* tis are ti s dall’amor della Vir- 

f ~ tù filmano , che fian nominati gl Eroi * 

! < Che che dunquefenc fia di quell* vo- 
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ce,io porro ferma opinione, che A riha- Ariflot. 7. 

tilc per Eroi habbia intefo huomini di- Poi. c . 14* ' ' V ’ ; 

nini, e nari di celtiie fcmc, come dice- • ? _ , . 

uanoi gentili, poicheegh apporta Tati- m 

forirà a quefto proposto d'Homero in 

lode d’Ettore.doue fi dice. 

N edam bominis fané mortalis filius ille 7 ,Eih.c. 1, 

"Effe videbatur, fed cììho [ emine natus. 

Rettami borala difficolta d’inudiigare * 
per qual cagione TEtoica dcIIaVirtù iìa ‘ £< 

più oobile-d'oode apparirijpcrdKnon 4 > 

Ha Virtù. Pertanto prefupponiamoque 

Ita dottrina r Verilftma , che l’huomo è s. Tsm. p m 1 

Orna mezana foftanza fra le fiere , ekp.q.75. 

loft a n ze leparate comunicado egli per •' * V 1 

1 intelletto con quefte, e per rjppeiito *' ■s • 

fenfinuo con quelle. 1 Quando adunque 
l’huoino f ò virtuofamente fi viua,ò fra’ 

V121 ) vjue vita fiumana ( per cofi dire) 

•' oon par , che s’accolti alle fofìanze fc- “ 
parate colla virtù , c co* vizi afte fiere ; ’ ■ c ^ , J 
pcrciòche e Tvne non fon macchiare de ’< M 
yizi,eraltre noq fon adorne di virtù.ef- Arijlot. *. 
fendo queftefenza di fcorlo i te elettiti- i$. 
pe,e quelle fenzà paflioni, perche fono & 7-etk.c. 
incorporee^ però ienz’appetito fenfiti i. 
uo,da cui quelle nafcono,come rami da S. Tom . p» 
tronco. Siche conchiudo *, che quando • 
vn fiuomo per lungo abito ir ciafcu- 
v Ha Virtù acquifero pcruiencà cantai 
•V ; - per* 
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< perfcttione, che con fi muta, ne rauoue 
'jtri/lot. 3. da verun*afFctto > r Vero Eroe, diuinc ,e 
toUap.9, four’humanojproffimoallefoftanze fe- 
parate può chiamarli; coaciofiacofaj 
che fi come con frequenti atti virtuofi 
s*hà fatto gl*abiti,cofi continouàdo poi 
gl'atti fecondo quegl’abiti , può accre- 
scer cotanto i gradi della Virtù, e farla 
2 cotanto intenfa , che non gli Jafci pro- 
uarè le perturbationi de gfaffetti, il che 
Succederà di leggiere; perche la Virtù 
intenfa nel più perfetto fuo grado hau- 
rà foggiogato con la frequenza de gfat- 
ti in guifa il fenfo alia ragione,che lara 
'Arìdot TO gione folaméte opererà intorno a gl’og- 
Ìh.c4x ee«i proooftigli.c così egli parrà perno 
r d ogn affatto, & affa tto farà felice • On- 
de quella veramente è quella Virtù £rot 
ca, la qual dice Ariftotile, ch*è a noi fu- 
periore, perche mentre fenz’affettOjC 
S» Tom- p. paflìonc inordi nata opriamo; ci faccia- 
t-q-s?.*. 4 * mo limili rlle foftanze Separare , che da 
ogni paflìonc fon libere . Queftoftcfio 
egli intefe quaudo regp , cheTer 0 ^? 
fufle Virtù, mai-ffetmò, chefuffc vuno 
sò che della Virtù più perfetto; perche 
T Eroica noe Virtù Morale, con fiftendo 
quella nella moderati© ne delle pallio-, 

ni,ò internet efterne, dalle quali quel- 
la c affatto cleuata , ma è pur vn non so 

che 
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non so che più eccellente della Virtù 
morale i perche per eto copiumchu- 
mo tanto maggioricele conlefoitanzc 
più perfette . Laonde ficom e con tmen- Anfibi 
ic è quegli »chc condifiScoIti^ mitezza 
foegeu* il fenfo alla ragione , virtuofo 
èpoicbil’hà obbediente , e non spu- 
gnante, cosi quegli farà Broe,e topr o- 
gni Virtù c’harrà l’appetito coli fom- 
aieffo alia ragionc>che farà quali da eh S.Tcm.pf. 
fa evinto in módo,ch’elia folo opererà,^. 

20 il fenfo non la preuerrà con le fue 
torbide paloni , nè gl’impcdira il gui- 
dinoci ne farà da lei guidatole retto . , 

Ferciòche iìcoraepuòperlo contrario AnJUt. 
rittouarfi alcuno, in cui l’appetito tali- Etk.c*p:*.' 
' io predomini ,c*habbìafofibgatalara~ 
gione,onde viua a guifa di fiera, perche 
non potrà eiferui chi nel modo che di 
fopra hò dimoftrato habbìa mortifica- 
to adatto, e quali morto l’appetito , c* 

che fecondo la ragione folamenre ope- ' . 

ri ? Certo Vbi e fi dare pejjlmum, dare e fi Anflàt.ic . 
stiam optimum ; per addur brepcmen~7»«d*.T.i5« 
«e a mio fauore quella Maflìroa ce’ funi , 
termini. Oltreché quanto la Virtù è più Arijtot. ** 
perfetta più fupera le pafiioni la perfet- Eth.cap .$ . 
ti ih ma dunque qual’c l’Erpica le fpe- 
gnerà in tutto, c per tutto . Ma ecco al- 
iano cjìe dalla più pura morale mi vuol 

trarre 

_ . . 1 m 1 - .4., * / — 
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trarre alta più fina Teologia con addur- 
re in contrario ffièome io mi perfuadcO 
che qucfta da me nominata Eroica, è più 
S.Tom.p. tolto quella giuftitia originale, della.» 
p.a.pì.art. quale il Principe deH’humaua genera- 
a. tiooe ci prillò col Tuo peccato 5 pcrcio- 

che in virtù di quella Tappetilo , e tutte 
Talrre potenze <jrano perfettamente^» 
obbedienti , & oflequenti alla ragione. 

A 1 e'n virtù di quella il corpo era foggetto 
all'anima . Hora fe l'Eroica mortifica 
unto l'appetito , che Io rende perfetta- 
men te foggetto, quella, ch'io chiamo 
S.Tom.p. Eroica ( mi conchiuderà alcuno,) altro 
M PÌ'ÀÙ che quella giuftitia originale del pruno 
noftro Padre non farà ella, e pure $an_> 
Tomaio niega che fia naturale formal- 
mente, douendo inchiudere ( per quel, 
ch'egli ne fente ) la grana giullificante, 
la qual fia come fondamelo, e bafe del- 
la foggettione delle potenze inferiori 
> alla ragione, e del corpo aH'anima . Mi 

*?»• conucrri dunque dire per sì fatta obiet 
rione, ò che l’Eroica non fia quella iiu 
\fcntcnza d' Arrotile , ch'io hò fpiega- 
ta,òch'AriftotiIe habbia hauutolume 
fopranaturale in materia sì alta • Ma > 
tutto che io concederti, che l' Eroica in-» 
fentenza d'Arillotilc fufle in parte fi- 
atile nelTeffètto a quella , che noi Cat- 
tolici 


/ 


INFANTA. 


8 * 


«olici chiamiamo giuftitiaoriginaIe,n 6 
però /iegue, ch’Ariltotile habbia hauu- a « t a. 4 
to lume fopraoarurale per conofcerla , * 9 .i,§.p 0 l 
non inehiudendo ella grada giuffifican tei ì dici . 
ie, ò altro di fopranaturale,in quel mo- b tik.i.qu* 
do a punto ( rifponderei con a Scoio b Menar ij q. 
Corduba, f Turnano, & altri) che Jilj * 

giuntila originale non è forma fopra-c im Spia. 
naturale , effendo foiameme dato vn'*d Etifc, 
ila biro, che congiunfe il primo huomo -rf/w/W. 
con Dio, come Tuo fin naturale, d’onde 
auuemua, che le potére inferiori dalla v 
ragione erano dominate. Rifponderei afe rf. 
anco altrimenre con « Gabriele, b col 50 ^./. 
Maggiore, c con S. Bonaucntura, d con b ibid.q,z. 
Durando, ò con inolt’alcri.chel’Eroica cone. 1 
non è giu ditta originale , perche fe ben c 9 . ip,*r. 
per afsai fi foggetrauaii fenfo alla ra- *9 
gionc, tuttauolra ponendoli in due abi- d d,zo.q. s 
ti,cioe in vno con cui Adamo fi vniuaj s, Aeof.lib . 
con Dio fine naturai^ nell’altro, coro * rJrr. £ 
cin n vniua con Dio fine fopranaturale,*#**™. io 
vien i fard molto diuerfa dall’Eroica,la & ir, A* 
qual congiunge 1’huomocon Dio, co -li*. i 4 .d e 

IBe V u ?.S ? !? lu !? ,e » fc ^en’in parte fa Ciu.Dei 
quafi 1 ifteffo effetto con la giuftiia ori- ao. ri* io* 
gfnaJe di Soggiogar l’appetito . Siche ò 
mi ieguifs loia prima, ò la feconda fen 
tenza, harrei ottimamente fciolta ( 
non erro ) ogni difHcuItà . Finalmente 
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volendo anche cócedcre tutto quel che 
fi pretende neU'obietcion fatta, e dire 
che la perfetta foggettion del fenfo alla 
ragione non fifa fen2a la grada giuftin- 
? a * 100 . tante ( ficoaic vuol San Tomaio) non 
JT.&+ Però veggo quafinconuenicntepofla^ 

« 5.4r. ut* nafeerne , perche mego , eh Arittou 
, , a 81 Je labbia hauuto lume fopranatura!^ 
[rii * inconofcer quefta Virtù Eroica, poten- 

" do noi confiderai* in effaprimicramcn 

te s'ella vi fu , ò nò . Secondo quel che 
fia . Terrò fe naturalmente poto acqui- 
. (tarli . Però dico, ch*il Pilofofo potè be 
conofeere, chela Virtù Eroica vi fia-», , 
e quel che lì a > roà che non arnuoa la- 
pere, fe porta acquiitarfi naturalmente, 
ò i n altro modo, perche quello farebbe 
' • ,t \ fiato intender W effetto final men te fo- 

pranaturale,oue quello non è altro, che 
conofeere cofa naturale > e cosi apunto 
■v *ff 0 Ariftoriie iptefe,chcla materia può 
di nuouoriceuere le forme corrotta 
/ Tbvr. chiamandola priuata ; perche la priua- 
T,xt. 60 . tione fuppone il foggetto potente i m* 
»6.& «8. nò feppe poi, io che modo d.nuouole 
c , ». poteffe riceuere.onde fi condufTe » dire, 

rtpòfitit in à pritmtwiu ni hxbitu nS datar Tegrifiur, 
Mitra, perche col lume naturale non atrmo a 
f 1 penetrare in che modo quell effettofo- 

pranaturale poteffe fucccdere s fi 
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per quello capo ancora li vede» che no° 
hi forza l’obicttione fatta contra l'E- 
roica in fentenza d'Ariltoiile. Se poi * 
voglio ( per quel ch'a ne ne paia ) ri- 
fpondere, e dilcoprire in tinta difficul- 
tà il mio lentimcnto , non partendomi 
punto dalla dottrina di {.Tomaio, a cui 
nella Teologia hò dedicato, obligato, 
&appoggiatoil mio poueto ingegno; 
fuppoago primieramente la giuftitiaL* 
originale cotale edere fiata detta , per- 1 

che da Adamo perfona publica , origi* S. Tarn, p, 
ne , e capo della generation humansu»,*.^ /.*r. 
era per trasfonderli in noialtri Pofte ri, x&pp.q. 
s'cgli non hauefle peccato* Secondo i *#. ar. u 
fuppongola giuftitia originale per la 
dottrina dell'Angelico Dottore confi- STomp.z 
fitte fondatamente nella grana giuftì- *8a.*r.i. 
beante, e nelJ'ordinatione,e foggettion 
delle potenze alla ragione, come in co- 
fa confeguente, ederiuantedaquella, 
perciòche foggertandofi la ragion'hu- 
manaa Dio per «erode Ha grada, ne 
nafceua l'ordinatione delle potenze • 

Terzo fuppongo,chcl*huomo nello fta- S. T$. p.tl 
to della natura corrotta, in cui hora noi tj . i ov.a.x 
iìamo, polTa fenza aiuto fopranarurale, &in z . d % 
ma non gii fenz'il concorfo vniuerfale zs.q.z.ar * 

( e taccia qui con fuo mal prò Pelagio i'&z.i,$. 
confutato da Santi Padri , e maffime da zj, ar. 3 , 

F * San 
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S.Aug.tyi San Girolamo ) operare moralmente 
po.91 94. bene, che che fé ne dica 4 Mente, b Gre 

roó. io 7 .eoria,ceCapreoio,&oaifri fcolatlici, 

et li degra il che mi baila ri di prouar folo con l'ati 
tia.chriìi oriti di San Paolo, ouedice . Gemer, 
cap / 8 . qailegem non habent, naturaliter ea qu& 
Lib.i.con - Itgisjunt faciunt naturaliter , cioè lenza 
tra Pelag. aiuto topranaturale, « col femplice vni- 
> 2.p.fum. uerlal concorfo , interpretano Chrifo- 
q.ói. mèb. ftomo, Theofilato, Girolamo, Tomaio, 
ì.art. z.& So altri, benché non mi fianuouo,che 
f nèb.2.a.3 a Fulgentio,&o b Agoitino intendano 
b in 2. d. alirimentequtlto luogo. Fatte quella 
26. q. 1. (uppofitioni, rilpondoall’obieitionp iti 
cin z.d,iS termini dicendo, che l’E r o!Ci non è sili 
q. i. llitia orieinale,nc meno h«i Tcffetro in _3 

ad Rori.2. noi > t’hebbe erta io Adamo,* percioche 
in Epifì.ad l’Eroica s’acqtiifta naturalmente dopò 
ad Rem. 2 . hauer l’huomo lunga méte operar© col* 
a de gratta l’abito di ciafcuna Virtù; la gu>ftiria 
Cbrifli ea, origiuale g dono foprtnarurale.non ac* 
26, qu'llato, ma infufo; T Eroica non fi tra- 
b de f pii, et sfonde , nè meno è atta i trasfo derlt 
ha. c. 26. di fo&getro in foggetro j la giuftitia ori* 
47 & *3, gin ale haueua da effer come erediti 
Ariilot 7. deirhumano genere, per l’origine, ch*ef 
Eth,c ì, fo trae da Adamo. L’Eroica non in* 
S.Tom.p.p, chiude grana alcuna fopranarura’e,ma 
ricerca il femplice concorfo vniuerfale; 
. la giuftiua originale in fe con tcncua co 
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me fondamemo , t radice h rrjtij p'u- s.TÌm Ph 
fiifìcante. L Eroica fc ben foggetta if$ /oo.*,i. 
(enfoi Ila ragione , non toglip però la i>.Tow.p.t 
praua incimaiione dcirappeuto, ch’c q.s* at.i • 
pena del peccato; lagiidtiua originalt Ariftot. x . 
pcrcheera cagione di perfettifbma or- ithjcap 8 . 
dinationcdffJic potenze, uon ficca f 7. s. Tom p . 
tìua con inclination* veruna al male \p*q.ys.a * 
J 3 Eroica finalmente ordina l’hucmo a s, 1 omp.p, 
lemma tranquillità, e quiete facendolo, P4.«. 4* 
jmpafiibile,e libero d-ogni paflfione Imo Ari/ a Et. 
derata.* la giuftitia originale ordinai 
1 huomoà Dio, cornea fuo fin foprana* c, 8. & 
turale foggettandoJa ragion* fiumana i Poi. eap 0, 
SJXMaeftà. Jicheeffendo tante difpats . 7 ow.p.z 
riti fra TEroica , e la giuttitia originale» q>Z* h/.U 
rouma tutta la propofta obbìettione ,;t J# 
retta immobile, efranei rapportata no 
irra dottrina , dalla quale per maggior 
jrwenditncnto d’t/Ta , 'alcune cofe non . 
indegne da notarli raccorremo . Prima Ariflot. jl 
1 Eroica non eficr'aitro che le Virtù mo* Etk f 4* 
rati in particolare*, quando elleno nel 
P ù intento grado fono di fua perfertio* 
ne , hauendo noi detto , che Acome per 
frequenta ri atti fifa l'abito di ciafcuna -*• 

Virriì, cosi per frequenre , e lunga opc* 1 s. •ri • 
rarione fecondo gl'abiti acquattati in u * 
eia (cuna rhuotno a rriuaà rata ecce! Ien« 

» che non fi j&uoue , nè (eute alcuna 

v f 3 alteraci 
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alterai* paflìone • Secondo ne raccòl* 

go a che non può effer alcun* Eroe > che. 

non fia fornito di tutte le morali infic- 
ine, di modo che conchiudo , che 1* Broi- 
Jttifot. |. ca altro non è, che tutte le morali vmtc 
ftl.c- 9 * in vn foggetto > quando fon arcuiate al 
grado dell’eccellenza loro . Pertanto , 
ch’io vn Eroe non polla darli vna Vir- 

,*■’ i tùfcompagnata dall’altra , da quetto fi 

. couuince» perche per l’Eroica s’inten- 
i * de l’Eroe hauer si perfettamente iog- 
giogato il fenfo alla ragione.che no fen 
s ta turbarli da affetto ^veruno violento 

nè eflerno,nè interno* s’egli dunque no 
fufle di tutte le Virtù morali ornato po> 
Jrlf.t.Ei. nendofi elleno diuerfc» fecondo diuerlì 
#. 7 .r#S<T. aflètti * da quelli farebbe affalito»! cui 
». a. a. 6*. mancaffe in lui la Virtù lor moderarci- v 
jr.i» & 4 »cc* Per non fentir dunque veruna par- 
sone » & eflfer vero Eroe , dee effere di 
^ . tutte le Virtù dotato , ne però quefta p- 
- - fettionc repugna alla venti Chriftiana* 
ficomevn moderno Scriftor di Morale 
contro Ariftotik affermai haucndo noi 
veduto di fopra , chenonpernoiftcfli 
j «r. fenz’aiuto fopranaturale di grana, mi 
a. a. co! foio coocorfo vniuerfale poniamo 
operare moralmente bene, ancorché^* 
con tali opere non polliamo meritar la 
via eterni fen za Ugratia* Mi rammen- 


( 
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SO anco che fri Teologi fi difputa fimil $, Tarn. f* 
queftione molto difficile, contendendo 2 
alcuni d'effi , fri quali a fu anco S* To- j. 
mafo,6 mà poi lene ritrattò, che l’huo- ai»-* d 2% 
ino fenz' aiuto fopranaturale in quefto q.p.a. 3.& 
flato di natura corrotta puòoffèruaro q.2q,d$vt 
interamente tutta la legge di natura^ , rit. ar. 13. 
cioè efler perfettamente di tutte le Vir- bp. 2. qu. 
tù morali fornito ( l‘auroriti de* quali ios>.ar. 4. 
baderebbe a liberar da ogni calunnia la $ Tom.p.2 
fenrenza d*AriftotiIc,c noftra ) altri ne* q.iop.an, 
gandó , che /? poffa offeruar tutta la leg* 9. 
di natura interamente, fe ben ciafcun^ s.Bon.in 9 
precetto in particolare . e diuifamentc d.z^jtr.a» 
concedono, che fi poffa; in quella guifa, q,u 
che può rhuomo viueref dice S. Giro- Stot. in p*\ 
lamo)qucfto, quello è quel dì,prenden- d.p.q.4 . & 
do qualffuoglia giorno diuìfamento in4.d.4.q. 
nn*allafin del Mondo; mi non può vi- 9* 
uere ogni dì vnitamente fino alla fiiu Diali p. c 5 « 
del Mondo . Mi rammento dico di si j. <•*.?#£> 
graue controuerfia,mi bendico ancora, 
che non fi difficolti alla noftra .dotrri- 
n Zi perche io affermo folameme, chc> 
non “Ripugnanza veruna eh* vn'huo- ■' 
mo poffa hauer perfettamente tutte le - 
^vrrrtì morali , mi non affermo , cho * 
v habbia potenza aldina pofitiua,e rea- 
le.fi co me a punto nò hi rhuomo potèza Jri/lot. 7* 
pontina di ^viuere fingila fin del Mon- Toie.14* 

F 4 doi 
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do; mi non v’hà già ripugnanza: nonj 
Arifot» ». può ad ogni tratto di dado far Tempre^ 
Cmli.T'6 3 lo ifteffo numero; mi ne meno ciò gli è 
imponibile non poffono tutti gl’huomi- 
ni del Mòdo federe in vn’iftcffo tempo, 
c pur nè mcn ciò contiene contradittio- 
, ne alcuna . Laonde io non contendo,fe 
quefta Virtù Eròica pofla darli neli’huo- 
f.Lth.c. i. mo , fupponendolo da Ariftotile, anzi 
hauédo prouato di fopra, che pona,cioe 
Arifht* x. non ripugni (perche vbi ejl dare pejftmic, 
Meth,TM‘ dare e/i eiìam optimum) mi hò ben vo- 
luto fpiegare l’opinione d* Ariftotile in-, 
torno ad effa, licomc hò fatto confor- 
me à queljC’hò potuto; lì che mi refta-a 
d’inferire a quello propolìto contra il 
J - fuddetto moderno Scrittore, che inO/n 
\ Eròe non mai h trouerà «"Vergogna ri- 
/ fpetto a fe medcfimo,perche fe ben egli 

dice ch’ella non eftingue le virtù,nullà- 
dimanco eflendo di tutte adorno non_2 
Xrtftot. 4. lafcja i u0g0j a vitio alcuno, dicui per te- 
Mth.c.9* ^a n 5 incorrerai li debba vergogna- 
re . Terzo nè raccolgo l’Eroica non el- 
fere vn a cola ftefla colla Virtù della pru 
'Arifiot. 6 . dcnza,fc non in Quanto ella effondo di- 
oth c. n. rertrice di tutte le Virtù Morali »,e pre- 
(jyi.Tom. fcriuendo a tutte il modo, e’1 terminerà 
47. di operare, è cagione, che debitamente 
4 \r$,u fi foggioghi per ìc Viruu Morali 1 appe- 
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tito alla ragione, e quinci refùlti l’ Eroi- 
ca . Quarto ne argomento, che fono gli 
Jtcflì oggetti dell’Eroica, e delle Mora* 
li in particolare,conciòfiacofa ch'ella^ 
confitte in liberar da gradétti Tantino 
humano,il che fà frequentando molt’ac 
ti fecondo girabili acquatati di ciascu- 
na Virtù. Quinto Conchiudo contra la 

dottrina di alcuni, ficj in particoiaro « , ? 

del Taflo , l'Eroica non effer polla in_* , 
ifmodcranz* d'affetti, ma in quella ftef- u nob ' , 
fa mediocrità frà’1 fouerch io,e*J poco, in 
cui tutte Taltre Virtù morali confìltono, 
c non effer fra loroaltra differenza , fe. 
non che la Morale lafcia pur fenrirle 
paffionijò intcriori,ò citerióri, raffrenan “£■ f - *; 
do!e però ageuolméte , e con diletratio. x ‘ 
ne , ma l’Eroica fopifee in gu ila Tappe- c *t > ' Sm 
tito, che quali Tcftmgue;ondcla ragie- StTofn »p\ 
ne fola è quella , la quale par che operi , 2 *^ s 
perciòche apprendendo la fàntafia,ò la s% 
cogita tiua qualch’oggetto , ò per buo- 
no, ò per reo,T6roe non prcua entro di . " 

fe Tappetilo forgere con moti , eco n_> 
paHìonijfe prima la ragione non hi giu- 
dicato della bontà, ò della rnalitia del- 
l'oggetto propoftogli.handuque TEroi 
Ca, e le Morali gToggetti medelìmi , mi 
indiuerlimodioperailvirtuofo,eTE- 
roc, perche (fe per clemplo ) li propone 
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jtriflot. $ • *1 forte vn pericolo tremendo per difert 
Etb.c 6. der la Patria , e Pifteffo fi propone * 1 - 
S.Tom 2. l'Eroe , quegli airhora opera virtuofa- 
x. a. mente , quando ònafeendo in lui i\ «• 
4,ì» 4. s . more • ò eccitandofeli lo fpirito dclPau- 
dacia.non declina a quello, nè acconfcn 
te a quello, ir ardifee in debite circon- 
itanze : l’Eroe non proua in fc fteflo nè 

* \ . timore, ne audacia, mà considerato pri- 

. : ma colla prouidenza fua,doue, quando, 

*■ e quanrodebba temere, & ardire , teme 

dopò,8c ardifee doue 5 quando,e quanto 
fi conniene ; fiche PBroe hi quello van- 
Ariflit. 7. taggio più del «“virruofo , ch’egli non è 
Eth. c. 1. peruenuto, e inquietato da paflioni, fe 
& 3* Poi. ben l’vno , ePaltroneferbala medio- 
c*p* 9 . criti * Onde non veggio con quanta^ 

S To . p p ragione fi dica, che gl’Eroi fon commof* 
g«£;.«.x. fi dalle paflioni ftraordihariamemc, 

che l’Eroica confifte anzi in ifmoderan- 
^ ' ; za , che in mediocri ti d'affetti . Ne vai 

punto il dir , che fe ben’efla è ripofla io 
ìfmoderaméto de paflioni , hi l’oggetto 
hónello, perche ò quello fmoderamen- 
to c gouernato da ragione , ò nò : chu 
non fia gouernato da ragione lo niega 
egli apertamente , fe dunque elfo è go* 
, \ uernato , mal fi dice l’Eroica confiftere 

' in ifraoderamento depaflìoni,perchc_5 
quella fmodcrauza effondo retta dalla 

* ■ ragione* 
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ragione fuppone che la ragione habbìa Arìflot. 1, 
operato l'operation fua.fa quale nòe al- Eth.c.é.tt 
tro , che moderar gi'attctri (moderati, c 6 . Eth. 9. 
trouar* il mezo nelle paloni » ch’aliali- iz* 
feooo l'animo noftrò,cóliderate Jc debi 
tc circóftanzc. l'Eroica dunque nò con- 
fitte in ìfmoderanza di paloni , fé ben S. Tom . p, 
nèirefeguir'ii giudicio ala ragione può x.j. ap.*, 
difmifurari affetti Icruirfì. Non altrimè-a. 
te à punto, eh e l'huomo manfuetodn pu 
, njrc»e vedica rfì di quel, che punire, e ve- Ariffot . 4* 
dicar fi conuiene può auampar d'ir&j Eth.cap.s* 
grandiflìma, la quale feguenao il giudi- s,T$m. *. 
fio della ragione, & eseguendolo » non x. 5./ 5 8, 
toglie , che la manfuetudine non fiati- *r. 1 .et 8 . 
pofta nel mezo dell'iracondia, c dcìViniAriflet.ntl 
rafcibilità , per così dire» e pur direbbe [ni. loco* ' 
male > chi aflcrmaffe » chela detta Virtù 
in ira (moderata confittele, e coli l'fi- / 
roica fé ben può vfarc. (moderati affetti \ 
in obbedire alla ragione» non fi dee pe- 
rò dire, che l'Eroica confitta in pattìoni 
fm oderate : Egli occorre di più, ch'ilio - 
quella guifa non fi (piega l’Eroica fe- 
condo la mente d'Arittotile , perciòche 
d'ettaegli niega»chefia virtù» intende 
bora il Tatto, che l'Eroica non fia virtù, 
perche quella confitte in ìfmoderanza, 
quella in mediocrità; (e dunque veduto S. To p.p* 
babbuino, ch'ogni Virtù Morale dopò «r.x 

hauer 

* 1 * 


•\ 
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hauer regolate le palfioni, che dee, può 
;v ? feruirli di fmilurati affetti neediari 
. per efeguir quel , c’ha la ragion deli- 
berato , niuna fari la differenza tra 
l’Eroica, c la Morale afifegnata' dal raf- 
tt. Aenei . fo . Setto raccolgo da tutto il fopradet- 
Diai, del. io, che Eneaprcfloa Virgilio non fi por 
UtnobiL . tò eroicamente, fi come vuol il Ta(To,à 
negarla vira à Turno , che gli Ja chie- 
v 1 deua in dono » dopo ch’cffendo venuti 

r ambidue i Caualieri a iingolar tenzone 
A r ... per vltima detenninationc,e proua de- 
cifiua delle lor con tele > eprcrenfioni » 

. & . : Bnea reftò fuperiore, ilchc le ben da al- 

J : tri dopo di lui vien ponderato., non ri- 

fpondono , però elfi à i motiui , con cui 
* iV proua, eh’ Enea fofle moffo da ra- 

gione a vcciderlo * Sì perche ftima ho- 
ncfto,ch’£nca vendica ffe il morto ami- 
; co , per l’opinione, c’haueuano gl* Anti- 

chi, che l’anime de grvccifi de fiera fiero 
efler Todisfatte con la morte de glVccì- 
fori* come perche annouera la giufta.3 
vendetta fra le cofe honelte . Alti quali 
jnotiui , fe prima cattiuerò rinrelletto 
mio più con la verità , che con Tautori- 
tà di tant’huomo, rifponderò negando, 
che la «“Vendetta fenza le debite circo- 
J ftanze , efenza la debita mifura fia ho- 
* ' ** netta; onde chi li vendicale di chi non 
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fi cornitene, più di quel che fi conuiene, Ariflot. 41 
quando più pretto, e più fieramente, che Eth. e.f.es 
no fi cóuiene, vfcirtbbe da termini, che z.Tth.c.f 
la retri ragion preferiue , e cosi la vrn. S. To 2.2 . 
detta non farebbe honetta, perche Bonn q.ics. au 
ex integra caufa , malum ex fin gali s defe- 1, c£* a, 
èlibus . Hora la vendetta, che lece finta Arijìot 2, 
della morte di Pattarne, pritoieramen- Eih.e^ó, 
te fù maggióre di quel che fi conueniua S. To.p> t. 
perche Thauer tolta la vita à chi fi con- 5.1 8 . a. t. 
fefsò vinro,a chi con fefsò di metitar li 
morte, e dimandò mercè per compatito- 
ne di luo Padre vecchio;fù troppo, do- Arifloi. 2 » 
uendogli parer bafteuole la vendetta»* Rhet. e. $l 
d’hauer ridotto a dichiararfeli con tan- 
te parola , e con tanti atti d’humiltà 
inferiore d’onde veniua purgata l’in- 
giuria ( parte è fpetie del vilipendio, ‘ Ari/l et. r. 
che è radice delttira ) fattali con la mor Rhet.c.i. 
tedi Pallante,e dichiarata dal Poeta in & 3. 
perfona di Turno con quelle parole , & 

«ero affai vile. 

Haud illi flabtent JEneia patito x.Atneid. 

Nefpitia, & Uno preffìt fede tali a fatus , 
tù poi crudele quella vendetta più del 
conueneuole, perche Enea non ficon- 
tentò fidamente di vederlo fuppliche- ' 
noie, & vmiliato al cofpetto dell’vno, e ; * 

deH’alrro efercito a bbatuto, ferito, con- 
fetta coti vintole fogge to.ch’è purefpe- > ; 
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Ari [fot. i, eie di pena in huomo di fpirito genero* 
ì ihet.c.s. io , qual’era Turno , ficorne leggiadra* 
mente auuerulce quel Poeta* 

Claud. de Jgnofcere pulehrum . 

; hello gotico lam miftroi pcen&fygenux vidifle piccanti 
non fi contentò uico di un» ìodisfat- 
tione , ma incrudelì anco più oltre nel* 
5. Te. z.i. Pira, e nella vendetia» il che non è pur 
£.* ferità, ma vii ferità ; Gonciofiacofa che 
ArtSlot. e. le belue c’hanno dei magnanimo, non,» 
Rhet. c.j. badano più Copra quel c’hanno atterra- 
1 Claud. in to i mà padano via a pugnare contro 
Uud. %til. chi loro rcfiiie* E ben l'auuideil Poeta 
fznegyr. z di quatto in perfona di Turno,c lo po Ce 
per vltimo motiuo,e forfè per lo più ef- 
. , he ace, perche in atto di domandar per* 
dono ad Enea» fi ttudia d’eccitargli lpi* 
; V ' riti non Colo di pietà , mà di magnani- 
mità contra quelli di furore , quando 
dico- ' 

li. Atte» Vici/li ifrvi&um tendere palma* 

Aufonij videro tua efl Lauinia coniami 
Vlterius ne tende odijxm 
Perche veramente ne gPabbattimenti 
Cauallcrefchi quando il Vincitore infìi 
per bifce Copra le milerie del vinto, o 
Ariflot . 4 . cerca maggior ‘"Vendetta nel colmo 
Eth.e $, della Vendetta è ferino più toftoche 
$. Tom a.2barbero,e die crudele, atto, che 
9'i;?.4*a.dircttamcate fopponc alla virtù Eroica* 

Per- 
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Feniche i! mede/ìmo Taflo/che formò 
Argante. 

I mp attente, inefforabil.fero Cd.z.fl. <» 

Nell* armi infaticabile, & inuitto^ 

D*ogni Dio fpre^z.atare t e che ripone ’ * V 

N ella jpada fu a leggere fua ragi one. 

Lo lafcia trafcorrere dopò hauer’ abba- 
tto Ottone a cotal’atti indegni , e bar- 
bari,- ondagli anco lo taccia . 

Spinge il deftriero in quefto , e tutto oblia Cd. 6 .( 1 . 2 4. 

Quanto virtù Cauaìlerefca chiede, - 1 

fi più aluanti per finirlo d’eitrema era- 
deità cosi dice. 

Nell* ira Argante infellonire, e firada State, §6, 1 

Soura il petto del vinto al deflrier face ' 

£ cosi, gridai ogni fuperbo vada 

Come coli ut, che fettoi piè mi giace, _ j 

Ma l ' inuitto Tancredi all'bor non bada 

Che latto crudelijftmo gli [piace, < 

£ vuol.c h* il fuo valor con chiara emeda 
Copra il fuo fallo, e come fuol.rifplenda, ^ 

faj/i inanzi gridando. Anima vile , 

Ch* ancor nelle vittorie infame feii State. 37, 

Qual titolo di laude alto , e gentile * 

Da modi attendi si [corte fi e rei . 

Fra i ladroni d'Arabia , 0 fià fimile - & , v>. . 

barbara turba auex.x.0 effertudei : 
f uggita Incedeva coni’ altre belue è 
incrudelir ne* Morti, e tra le Selue . 

Le quali due tfanaefe faran ben confi- • 1 . 

derate - 

* 1 • 1 ■ 

- ■ , - • 

*■ . -w .1 , v .* & * _ 1 v,' •** ^ 
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derate non vedraffi (blamente il faggio 
configlio di sì gran Poeta , rea ancorai 
ne relUrà affai ben prouata la noftra_» 
opinione córro di lui medcfimo>poiche 
Tatto d* infellonir nelTira , e fopra il 
vinto vien chiamato crudeliflìmo » 
Argante «"vien detto vile » infame^ » 
feortefe, ladrone Barbaro, c finalmente 
Belua. Io già sò che il Taffo difende la 
vendetta d’ Enea; sì perche le ne doueua 

• fodisfai l’anima di Pillante, com’anco 
' perche fé ne doueua confolar Euandro; 

«nàficome ( permiofentimento) non 
. ; gl'era lecito di fare attione men ch*E- 
" roica , nè per fodisfattion dell’vno , nè 

- per confolarion dell’altro , cosìiocre- 
do, eh' Enea fufiè mollo da ira ad vcci- 
dedo; perciòche il veder Turno adorno 
' . > delle fpoglie di Pallantc, fu cagione» 

ch’egli fi rammentato dell* ingiu- 
ria, c'haueua da lui riccuuca per mezo - 

* della morte di quello, ammazzato folo 
per hauer dato ofpitio ad Bnea , e per 
hauer feco fatta lega , come fi dichiara 
con quelle dame citare parole. 

t%,d fluid, Haud illi {labunt /Enti* patito 

Ho[pitias,&c. 

\ onde non è mariuiglia , che fubito pro- 

v rompeto terribilmente adirandoli in_> 

.j ' ifcambicuoli ingiurie» dicendo* 

Ttt 

t • - ' r * # 

* * / y 

^ i , 1 ^ v 

’ / ' N . 
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Tu ne hinc fpolijs iridate meorum iiAtntid, 

Eripiare mihi* 

Qua/i voieffe dire , purgherò ben' io il 
vilipédio,chc hai inoltrato di me ò Tur- 
no, hauendo ammazzato vn de’mici,c 
portando come per trofeo le Tue fpo- 
glie iadoffo > Conciona cofa che nra 
( fecondo AriftotilcJ fia appetito con i.EbtUc,z 
dolore di vendetta apparente per appa- 
rente vilipendio di fe,ò d’alcun de'fuoi. 

Siche Enea potendo per ogni rifpetto 
chiamar Pallanre vn de Tuoi ; ragione- 
uol mente anco fi fiimaua effefo per la 
fua morte: E fe ne doueua adirarejper- 
chc fofft ir patien temente d’efier diprez 
zato,ech*i Tuoi fìano vilipefi, e d'immo Arifìot. 4.. 
più rodo feruile , che ingenuo > Etio Eth 
quefto fentimento fi dsonó prenderò S'Etfae.s. 
tutte l’autorità, ch'adduce il Tallo per ? 

la pa r te fua tanto, oue fi dice. 

? alias, Eu under, in ipfìs 

Omnia funt oculis menfa y quas adutna /a. Aenei, 
fritnus . j 

T unc adijtidextr&ty data . 

Quanto oue fi replica. 

V adite. & hac memeres.Regi mandata iz.Aen. 
referte » 

Quod vitam moror inuifam Vallante 
perempto . 

Sextera eauja tua efl. . ' , 

G ' £ final- 


9 % IL PRINCIPE 

H fin alme nteotie pur fi lagna Enea 
AsnsL Sonh&c Eutndro de te fronti fa Parenti 
'ì ' ' Difcedens dedetam . 
perche tutti quciti luoghi accennante 
Che PaIUnte.cra(per così dire)B-ieiano;. 
sì perche gl’cra Staio d.iq in cuftodiaj 
come perche haueua fatto lega con_> 
Éuandro , fi che effendo egli morto da 
Turno, fi poteua della fua morte, come 
J-ti. iS’onn de'fuoì con moka.» 


/ 


j.urnu,u pu - 

della morte d'vno dc’fuoi con moka-» 
ragióne filmare fchermto , offelo, So 
' ingiuriato,e però adirartene acerba- . 

mente i il che ifi argomento molto 
V chiaramente ( fé non m’inganno Jda_, 
quel, che fopra il cadauero dell infelice 
figlio.il vecchio, 8e orbo Padre disfoga. 

* 1 ****$ T*.m> "firn* ' 

Aitisi ntc auas 

imximus fofpiùo dextras. 

Per tanto conchiodo , chanci fi molle 
ad incrudel i r pomro Turpe Principal- 
mente da furore cagionato xn lui dalli 
rimembranza del vttipcndio>ph*«flo mo 
Uro de’faiti fuoi, e chele P« r auueotura 
7 indirizzò quella vendetta in fodisfattio- 
ne dell'anima de! morto Amico, non fu 
primiera Tua interi tipne,mà cófcgucntc* 

- ederiuante dal volerli védicarc del Tuo 
difprezaò. Et in fomtna,ò cotal vendet- 
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folar i! Padre, dico, e confermo, che fu Ariflot . 
fouerchia,c troppo crudele; perilcho Eih»c. 7. 
mancò d’effer honefta . Vltimamento 
in fenico dalla (opra (piegata dottrina, 
che fc i Poeti formarono grEroi, li qua- 
li dalle jpaflìoni fi lafciarono trafportare 
ad atto indegno, mal gli formarono , e 
che quel moderno Scritto^ morale dice 
lenza fondamento di ragione , che per- 
ciò pelerò i buon i Poeti molti falli i o ; 
molti Eroi per far noi più cauti ne gl’er- 
roriloro. Perciòche s'Eroi fon detti 
dalla Virtù Eroica, chi n e(Jì alberga, cf- 
fendo ella il fiore ( par così dire) di tut- 
te le Virtù voite infieme ; non fari vero ,-A 
Eroe chi cader*. bruttamente in affetti 
(moderati, c yili, particolarmente per- 
che molto leggiera , e fredda parmi Ia«a 
ragione, ch’egli aflegna deli’in tenti otte Hàr, Aru 
di cotali Poeti, conciòfiaco^a che fè ben p o*t. frac . 
il lor fine almeno in parte è*i gioirne ; Patrìt dell 
nondimeno non deono nel formar* vn’7* Poet. Dé 
Eroe.vn Semideojvn’huomo inalzata p ca di/p lib . 
la Virtù foura l'humana còditionemaJ 7 
chiarlo di qualche rvitto /potendo t&Cafleluitro 
molto bene, perche l’Epopea inchiude par 4.par* 
più perfone, mtroduruene anco altro ùc*\MU* 
fuor della principale, che è l’Eroe , per Pctu 
auuertirci coni lor difetti i fuggire , & Patrit. Tee 
emendar i nofiri . E tanto bali d’ha- tic* lib. *> 

\ G a uec' 
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ucrdctKi dell'Eroica piu diffhfamente 
per auuemura di quel che altrj forfè pò 
trebbe ifiimre opportuna in quello ilio 
go»* Mà rtrattandofi da me deirednca- 
tionedel Principe lenza diicendcr* ad 
alcuni minuti, e leggieri aùuifo niuna-^ 
cofam’è panna piu proportionara alia 
fublimiià diluì , che ripagando breue- 
mente la natura » e glV fotti di sì granfa 
Vinù, che contiene mete Pahre in com- 
pendio accennar molti miei lenti menti 
in queih mafcr *ia per altro non men_> 
: curiofa,* bella, che vcfleà faf.sì ch*in- 
fen libi! niente chi legge informi fe ftef- 
fo di quelle principali (Maflìme più im- 
portanti^ da cui dipende auifi l’intera 
notiti* , e la buona applicatone della-* 
Filofofia morale . Che fe dai difeorfi 
volerti far patfaggio à gl’efempi molti, 
c moiri ne trouerei nella Sereniftìma** 
Cafa Farnefe fecondiflìma Madre d*E- 
toi , nella quale il Duca Orario à niun* 
altro veramente è fecondo ; poiché f<u 
vifle valorolìIFmo negarmi, intrepì- 
diflìmo ne i più elidenti pericoli , rifo- 
lutirtìmo nelle p : ù dubie imprefe; fprez 
zatore della propria vita, bramofo, eu 
Tempre di(p orto di terminare à corpo , i 
corpo col paragonare delibarmi le fue 
differenzci morì glonohflìmo ingner- 
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ni Mi per più non dilungarmi dal mio . u . „ , 
prim j proporlo i vengo à dire,chc non 
*>i pire di concedere* che l'Eroica bau* „ , • 

Oggetto del Principe i * imperciòchc^ 
quantunque fia pròprio di lei l’eftjrpar ; 
il viriojconleruar le Virtù , &in efle_* 
il /Mondo ( perche fe gl ’huomini non_> 
operaflero in alcuna parte virtuofamen \ 
re viurebbono vira beftiale, e lofio di* Ari fot. 4* 
ucrrcbbe il Mondo à fe lìcfTo infoppor Eth.c.i. 
abile, e digrumerebbe fe fìeflo ) : nul- $ . Tom • 
la dimeno non rimira principalmcme,e 1.3. 4P.** 
di fuo primo imeoto la conferuationc 3 • 
del ben publico, ma Te/fer eccellente 
iti ogni Virtù ì d'onde ri fui ra molto me- 
diataménte la conferirà tione dell’ vnin '• 

uerlo.- dimodoché cialcun Eroe per fe ; ^ v 
partìcipercbbe in quello Mondo il me- . 
defimo oggetto lenz’cfier Pi ipcipc,pcrm : 
che ciafcupo di tutte le Virtù fornito 
menerebbe O/ita cofi compoHa, c nati* tiijY ' f 

quilIa,checongiunfi, nefarebbono tur- . ?/. V» 
ri in foaueamorofa armonia di fpiriti ; , *ws 
Ja qualeal mantenimentodelj’vuiicrfo 
li riflette . E quinci fi co r.ofcc ancorai 
che nè men la giudi tia particolare, cioè 
quell’abito, ch'inclina a render il fuo - 
douereà tutti , è oggetto del Principe, Arìffat, f, 
ò fia corr.mutatiun , ò fia pur 'anco, di- Eth c*$. a, 
ftribu uua ùmpcr òche ferbandofi Y'.?uz&}* 

G * Ut» 
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S.Ttm. 2. liti aritmetica in permiieationi , vendi* 
a. 5 8 , te» e contratti firmiti per cui riccue ogn* 
tr i .tfiii.vno tanto quant’hàd’haucre/e.forban- 
S. Agoft.de àofi l’egualità geometrica in diftribuir 
libero arb, beni publicià Cittadini proportional- 
mente , onde ciafcuno vien fecondo! 
meriti rimunerato/ non fi procura per* 
ciò, ne fi mantiene il ben publico ini* 
mediatamente , e per principe! inten- 
tione d’efia commutatiua . òdifiributi- 
ua i ancorché elleno alla confcruatione 
della Ciuil Compagnia fi connettano 
pofeia mediatamente, e quali facendo 
altro , cioè attendendo principalmente 
_ ’ i render in particolare à ciafcuno il fuo 

ArMot, y . diritto, d*onde rifusali tràquillitico- 
Etb'C'f. munei Mi mentre di giuftitia qui fifa 
9,To, a. a. da noi mentione* giufto e ben certo,che 
$s)8'4r,t. alei non fia cosi di leggiere fatta, ingiu- 
ftitia, ne defraudata fia del primo luo- 
go; che tiene belle ragioni del Principe, 
Ariftou Coriciofiacofa che il gran bifogno d’ef- 
muf 8 . fa i infegnò i gl’huómim di elegger 
i Regi, So i Principi / perche effendofi 
/coperto per le continoue efperienzo 
«(feria vita virtuofa fonte, e principio 
d’ògni bène, fu faggiamentepenfatodi 
ricorrere à chi per Virtù fognala to,tutte 
l’altre Virtù proteggefle: il che clfer*of>e 
ra della giuftitia, non è chi non miri^ó- 

lidc- 


* "** « 1 » » « 


IN VA 29 TX, * ìj 

fidcradojchcnèlib ralità.nè rémpérazai Arìftetl 
nc altro buon’abito si praticherebbe Etb.fo ài 
lungamente ì attendédo ciafcutio à proò 
pri comodi, c per Tuoi dilérri » & inr& 
reffi opprimendo i mtn potenti j fc coti r >' - 

giufòtii à tutto nòhpròuédefieÒppor» . v 
tuttamente il Principc;difebdéndb i più 
deboli i costituèndo regii^litsl j c goucr» 
bando co certi difpari piriti piccioli, c 
grandiVicchnc poutri.nobiliiCplebeij , 
Meritamente dunque eràri gii quegli 'Jfriftàf'. fi 
eletti Re , che per eccèllente Virtù più Pài. ài io* 
abili a tanto carico erano fòmiti ( dice 
Ariftotilè, ladoric afferma, cheli poté- 
ri regia fù ordinata per diftfi della giti 
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fc, ogni bene; Onde però dairiftc/Td _ 
filofofo è chiamati virtù perfetti; fori- Ari fati 
rid’ogn 'altra ècccnentifsima,atjzi Mì-Pth.c.io 4 
drc j Donna, e Regina di triitcTàltre, c 
cotanto rifplcndcrirc; che non recU t 
tanto d'amiràtiorie h ftelli apportata- \ 
tcdclla Notte , he quella i ch’è'Nun- 
èia deU’AJba^Péfchc nel véro difeorreri * v ' 
aònc noi con più ilti, e piu ri moti foni * . it - 
damcntijqucft’abitò Virtuòfò,ondé giti Ariffèi. fó' 
fò* /ìamtì denominati . cioè obbrd-cn- Pth.c, a; 
ti alle leggi , licòlrie i trafgreffori d’efle 
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ingiufti fon detti; prefcriue à ciafcuna, 
Virtù Toffirio Tuo medienti le leggi, per 
cui ella da alcuni legale, da alcuni giu- 
f .Tom. ftitia vniuerfale s’appella , & ordina 
jt.q sZ.tr. tutte l’operationi honefte al comodo 
Giulie, publica tranquillità , 

comandando al forte, che non li sbigo- 
tifea ne* pericoli orrendi > all * huomo 
temperato, che fugga le lal'ciuie, al libe- 
rale, che difpenfi debitamente le fa- 
culti lue , al manfueto,che ra /freni l’ira 
i tempo, eluogo,& in altre circonftan 
ze cóuenéuoli, c procurando i n fammi 
che ciafcuna anione buona particolare 
rimiri l’vtil politico. Laonde licome ne* 
primieri fecoli imperfetti, ò nc’quali gli 
8.T»m* x. huomini diuifameote viueuano, 1'ingiu 
a. q . ss*.*- ftitia era principale cagione de’loro vi- 
i* zi, e fierezze così 'a giuftitia è fiata priti 

cipio ch’eglino ioliemevniti habbiano 
confeguira la debita perfettìonecol co- 
nofcimento,& con i’cfercitio delle Vir- 
jtriflot, 7. tu , dalle quali dipendendo per parere 
Po/. c i. de gl’antichi faggi la famma felicità, li 
tt x *t i o. vien’a prouare, ch’efia giuftiria di quel- 
Eth.cap.6% la, e di quefia li a bafe,efofiegno > anzi 
C&*7. che il Principe, ch’è primo principio 
della Ciuil fa cui ti, Padre.e difenforc.,^ 
della quieterei le leggi , e dell’honefio. 
fia per lei da’ Vafiàlli amato , e riuer ito. 

EnoO 
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E non per altra ragione tenuti fon’egli-. •" v ’~ 
no cotanto di dar*a lui il luo doucre , & 
egli che comporufle d’cflcr’offè/o, non 
minor ingiuria alla giuftitia, ch’à le ftef 
fo facendo, non potrebbe non cattigar- $. Tarn. a. 
la .* Conciofiacoiache s’alio tteflo fino i-q- 108.4* 
( perqud, ch’infegna Arittotilè ) ai i.&q.so. 
qual intende vna Città intiera , mena* art. i. 
anco va priuato,e fe quel che fi fi ad vn i.Eth.c.z. 
particolare , fi fa ai publico j quel che fi & 7 .Pol.c, 
fara contro*! Principe, che fourail pu- 1 $ . 
blico, c per Io publico refiede,controil 
publico non farà folamente fatto» ond* 
egli le publichc ingiurie non potrà per- 
donare, ma contro più nobile, e piu pre 
tiofo oggetto , cioè contro il Conferua- AriHot y. 
tore della giuftitia conferua trice del Eth.cap.a, 
Mondo. Dee però egli attendere mol- 
to alia propria faJute perii mantenitré. Tit. quali- 
io de fuoi (nuditi , & i fudditi a rincon- ter turare 
tro per la propia comodi . à e/plcndo- debeat Vaf 
re.chedal Principe nfulri irto , porre fai ó-tit, 
Audio particolare nella fduezza di lui, deform.fi - 
dalla quale I*vniuer(al giyftiri.i ,e ia^ delti. &c. 
comune felicità deriua . E cosi fina! 1. quihus 
mente retta chiaro quanra parte s’hab; mod fiud. 
b»a in chi gouernaqupfta nobiIiflìma_j ammattir 
Vi ù, rimirandoella il ben poli tico , Clar 
per quel che di fopra habbiaroodrfeor- dù q. zi. 
fo * fi conchiude, ch’il bea politico nei 

modo» 
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jtriflot. s. modo , che di folto *pp«irà,è fVme8 
Hth.cap.i. oggetto del Principe, e eh «Ili e abito i 

, Arilìet. che Io rende inclinato a bene, ccottan- 

ToUap 8. temente operare intorno ad elio i Con- 
Atifiot.nol Ciofucofa che racchiudendoli in lei tue- 
fui loco, tele Virtùà benefitio vnmerfale , e di 
f. r*. 2 . i; tariti importanza ncir?mano conlor^ 
a. <8.arJ. fio s che quegli ancora , che di rapine fi. 
? pafeòno, c di fcéleranze, durar non poi 

Citò udt fono lungo tempo fenza pirticiparnO 
c k . qualche fciritilla i che però da alcuni è 
a Cri lofi, ella fi dice efferVn perfetto adempiine; 
hom i 2 Jn to di tutte le Virtùsda altri b effer yni lo 
Mutth. disfamo intéra dei debito,che fi £aga a 
1 b Glofffu- fe ftefiòj ai Proffimo > & à Dio* dà altri e 
ter illttd effer’vni tàciti conuenuone della Na- 
Mattb 30 turi, in aiuto comune ftabilita effer leg- 
j Beati qui ge diuini , d effer vn vincolo dell hu ma 

! c $enecMb.ta Compagnie Virtù confcruimcc-i 

Ksfeàl 4 .dfi'virt. ddi'vnione. Il Principe dunque ( qual 

j ■> mantìfiir.p nrmièdeal bene 
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d Ariflot. i Padré.chc mimiénc,c proucdeàl bene 
i Te l cab. 8. delti fui fam igliàj procura j c difende 
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Ati/loe. So coti effi indefeffimére il publico bene* 
'? i gtb. c. 6. e li pace rìcTuoi Popolilo uc il Tiranno 
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affuo particolare intende folamèmeL>. 
Ari(lot. $• con modi incorei, c violenti,; facendo» 
tolj. iu lecito ciò.che gli piice.? oprimedo i buo 
ni; accrefcerido indebitamente le fucj» 
>.■ i forze , e foùuértendo ogni legge, io cui 

: • V v . ‘ il buon Principe goucrna i VaflalM ** 

> ' <6rd 
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loro viucre vira beata, perche viuer gii Ariflot . il 
fà virtuofa,c giuftamente, cioè fecondo ìbZc.i3. 
le leggi i le quali vietano il male > e co- Arifat* u 
mandano il beneà comun’ vtilità . La- Eth. t, 4. 

, onde quefta è la Virtù propria del Pria- 
li cipe.come Principe, perche egli rimira 
,, per lei vn’oggerto più nobile , foprjL» 

,( quelj che cìafciuna particolar Virtù ri- 
^ mira per fe ftefla, es'auuanza tanto più 
oltre neirefercitar folaméte quelch'e- A r. 
ferrica ciafcuna Virtù. quant'è maggio c. z. & ri 
re, e più degno il publico bene del pri- fcL c.i.z.. 
j uato, e la beatitudine politica d'ogn'àl^jw 4% j.<$» 

j, tro bene humano: che non altrimcùte a *3. ' 

S puro quefta legai giuftitia fa gratti Tuoi 

, honclti(Ijmi,5o honoratiflìmi; prrche f 

* confortando, per efempio l'abito buo- 

* no della fortezza i fotte ner tormenti» 
ferite , c morti per l’honefto d’cfla Vir- 
tg j vien'all'hora fatt'illuttre , fegnalito 

S ' (come dice Àriftotile) , e molto più ec- s.Etkc.U 
celiente confano; quando dalla giu- 
ftitia legale yien indirizzato,ò più tetto 
inalzerò a riguardare* e partorire il co- S.To.i.i: 
tnun comodo , e felicità politica • fi per q 3 s «r.y, 

H quefta ragione ella s'hà guadagnato il 6 & zi. 

titole d*vniuerfale,si perche niuna fpe- 
)U0 eie di Repub lica fi può reggere fehzaj Àrìflot. jì 
lei, come parche tiene foura tutte Io fai**.** 
c *| Virtù fVn non sò che quafi d’imperio 
ri generale 

\ii « 
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■ generale, ordinando gl^tm di ciafcuna 
con ifpcciale , e fegnalato intenditnen- 
Ariflct, uto. Finalmente perche non ha altroue 
Etb.c,i.et i da adoprarfi j che nelle materie delle 
virtù particolari, in cui muoueropera- 
tioniloro a fine più prctiofo , cioè al bé 
publico , ilquafè pur oggetto del per- 
, fetto,e vero Cittadino > come perfetto,® 
Arijlet. vero Cittadino; anCorch’egli diuerfa- 
fol.cap $. mente dal Principe vi s'incatnini , cioè 
S.To.2. 2. quegli vbbedendo, comandando quefti* 
f.sB.ar.ó» quegli eieguende > e quelli reggéao >• in 
colui feruente, e miniera ; in coftuief- 
fendo virtù Superiore, & Architettooi- 
nica ; fi ch'ella è regola , mifura, c lega- 
me, per cui tutti con difformi conformi- 
ti vniri, ordinati fi muouono a co. 
feguir queJ fine, a cui ogni ben’ammini- 
ftnta Città deeafpirarco) iuocapo.^ 
Mi gioua dunque di replicar francimjr- 
' v te,c di conformarmi tuttauia più , ch'il 
noftro Principe deuc infatiabiltóeote 
abituarli nella giutti rii legale, cioè in_> 
AriF1ot s. quella Virtù, che abbraccia tutte, mèn- 
Mtb.cap. a. rre procuri , che tutte contenute in di- 
uerfe Ieg4»,e Ha cuci a beneficio de’ Popo 
li,fiano eferciratc e da fc,c da loro peri! 
publico bene* Ond'è da auuertirfi non 
eflèr’altro matcrialtnéte cotal giufiitia# 
ò generale, ò legale, che la chiamiamo, 

che 
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1 che tutte le Virtù*'Vnitcinfieme,come 

. riguardami al bene politico, il qual na- Ariflot, « 
fce da! yiuere, e dalfoperare fcmpre in s. Tom. ne 
ogni luogo, e con tutti vircuofamente : [udd. lochi 
rl ' t di maniera che airhora diremo cosili 
b* Principe, come i fudditi operar .giu# a- z t > 

® Boeme, quando nelle 1 or opera tioniret- •. T. ; ^ 

J *e . & honefte procureranno principale . * 

? mente, & intenderanno al Comun bene, S.To. 2. ». 

W il quale per efier molto piu eccellente, e q.4j.a.2Q, 
nobile del particolare, e del priuato di- 
ri ftingue quefta Virtù dall’altrc tutte, c 

0* iarenderiguardeuole, tanto maggior- 

Vt mente quanto si ordinar gratti di cia- 
0 feuna à fine diuerfo si,mà più gloriofo. 
iit Alcuno per auucn tura impugnerà que- 
10 fto mio fentimcnto, trouando forfè ap- 
ojj parente contraditione in quel, che fin* 
po Mora da me è fiate apportato, mentro C att/op.S. 

ili confidereri,che fe la giuftitia vniuerfa- To nelfud* 
r/i le è diuerfa da tu ite falere Virtù, ancor- loc 0. 
eoi che di tutte fi ferua per cocfcguir fog \S*r. 3. de 
in getto fuo non potrà ( per quel che ne luftit q.*, 
ori paiaj efercitarfi,etrouarfidifgiunra_> j. 
ni dalfoperationi virtuefej si perche ella »o;. 

da noi non altritnente fi pratica, che dify de r«- 
<ri mettendo in opera gf atti delf altre Mo-/ 2 . Dei feci. ' 

noi tali , come perche habbiamo di fopra_> 4 .num.a. 
id detto, ch’ella è abito inclinante fanimo 

tk vmano a coAamcwcnte confejruare & 

^ accrcr 
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'Ariflot. 7. accrescere il bèrt politico , iiqual dipiù 
Poi. cap.i . hibbiam'aff.Tmato che dal c ^viuer vir» 
Ó* 3 * tuotamente tituba. Se dunque fi con* 
cede tutto quefto, difficilmente fi man- 
terrà poi il detto d* Anltonle da noi . e 
Arìftot. da tutti accetta toi ché la virtù del buon 

• J*^*f*$# Cittadino è molto diuerfada quell aj » 
che coniti ruifee vn’huomo da bcne,an- 
; ; 2i che può fàcilmente ftar infìemeeflcr 
buon Cittadino , & elle rinomo vitio- 
fo. Quefta in vero non è difficolti di po 
- . co rilieùo, ne ha forfè man catorchi tac- 
ciando in quefto luogo Ariftoriic per 
coùfufo , e difeorde da fe fteflo , Thà la- 
biato. in ciò da parte, & in ofeurità. Io 
per me ( feoon fon di quelli, che facil- 
mente li rifoluono a dir 1 Tuoi penlìcri, 
-a. riguardando a poche cofe ) concedo 
fpon taneamentejche la giuftitia vniuer- 
i;pP*rationi fue cógl'm, del- 
Suarn.ru (altre Virili Morali: conctdo,chequel- 
Itch citai, A tì t quelle fieno formalmente diuerfe-i 
7 - "Po n lego che il ben politico deriui da 
roi.c i. fr menar vita virtuofi.Sf honefia. Mi mi 
al- gioua ben di diftinguer’i.1 beh politico, 
... io .<!“«• cheli chiama beatitudine, e fc- 
licita politica » 8r in quello, , che fichi,- 
ma falute,ò falqezaa publ/c .*e fe bé quel 
la prefuppone quefta neceftariamente 
nodimcnola beatitudine politica è có» 

1 pìmcmq 
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^ento, eperfettione della faluezza, pu- 
bica s e quella cotal faluezza , co- 
inè piu imperfetta può Ilare, anzi Ili de * * . * 
Fatto fenza quella felintà publica, che 
derma dalla vita yirtuof* ; la qual pu- 
blica felicità non effondo altro mate- 
rialmente, che la publica faluezza, mi 
però perfetta, e compita* dirò ch’ellsLj Arìjlot. I. 
iìa oggetto del buon Principe, e del ve- Foic.i 4. 
io Cittadino degno di Principato.* eia 
publica falute, e conferuatione fcmpli- Ariflot.z» 
ceto ente, «dirò effer del buon Citradin £• 
femplicemente, rbggfttp. Ariftotilo! 7/ 
dunque quando afferma la Virtù del \ '* 

buon Cittadino efierdiuerfa da quella 1 ■> v 
dell’huomo da ben? > e che può altri ek 

fer buon’Cittadìno, e tjri^'huotro j dec 

intenderli di quella Virtù, che confi itui- AriJM v & 
lice vn buon Cittadino fempliccmente, W* 
di cui l'oggetto js la faluezza public ^.Ariflot» 7. 
femplicemente , énopintepde gii di Fol.c. 14» 
iquella,che conftituifce il buon Cittadi- & 1 f* 

^ . a « .. ». r :L ~ 1 


vero habbiatno pur a confiderai e, e pe- 
lar la dottrina d'Arifiotilc in quei luo- ' 
ghi,doue peparla con maturità,^ atti- 
camente ; perche iui chiaro da noi lì ve-* 
àràach’tf Fiiofofo eòa diftimione di que 
- ' • '• " r fle 
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toc due Virtù ha parlato » e non a cafo • 
Siche diciamogli buon Cittadino feta 
jfrifiot. à» pliccmenre intende , e procura il bene» 
poi. c. 3 • cioè la faluezza, e la conferuationc del- 
Thumana Compagnia; la quale fi può 
ottenere fenz’eficr anco huomo da be- 
ne per fe fletto , e con eficr verfo il pu- 
h. r blico offeruante di tutte quelle leggi» 
ch’immediatamentc fpettano alla buo- 
na diiciplina politica . Mi il vero Cit- 
tadino merireuole, & aitoairimpcrio, 
- 4 - . il qual per fuggir confusione , e giro di 
parole chiamaremo perielio Cittadino» 
Ariffot. 7 - doucnd'efter prudente, c però illustrato 
Fol e. 1 4< d’ogni Virtù; confeguifceil bene,e la_s 
faluezza publica in modo più nobile, e 
più egregio, cioè ordinando gratti di 
Ari fìat. f. ctalcuna Virtù a quel ben politico, che 
Etb.caj? /. propriamente fi nomina beatitudine. 

£ coli la Viriti del buó Ci ttadino è molto 
. 1 !*s diuerfa da quella dell * huomo da bene 

4 ; a rilpetto a diuerfi oggetti formali; e fìcq* 

s . meli può dare buon Cittadino femplicò» 
mente,e rrilt’huomojma non fi può dare 
Ariflot . ^.vnjpfctto Cittadino,qual’èchiùquepuò» 
Tol.cap. 7. e dee comandare, che nò fiavirtuofo an- 
& 7 .Fol e, cora cofi la Virtù del buon Cittadino 
g. femplicemète reità séza nome determi- 

nato. come quella ch’è imperfetta ; e la 
Virtù dei Cittadino perfetto fi chiama 

gmftitia. 
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giuftìtia legale « Potrei ( fé non fon') n~ 
gannito ) approuarc, c confiraure que 
fto mio diicorfo con molte ragioni, mà 
tacendole, per hora , moftrerò queft'ef- 
fer la lineerà mente d*Arìftorile>non ef- 
fend'ella fleti lìo'hora, ch'io habbia ve- ^ 
duto ; tocca 'in qucflo punto da veruno 
fpofitorei Jmperciòche non hi priroic- 
ramante dubbio, ch'il Filofofodiftingue ’t 

in qualche modo la Virtù del buono, c 
del perfetto Cittadino, la done dice* 

Erit ne cuiufdam proba ti Cititi & Viri W- 3 •Voi. e, $ . 
Tti VirtusentUm, £’ ancocuidentc . che 
l'ogge'to del buon Cittadino è foto la 
faluezza publici, mentre infcgna , che PoLc.$, 
Jalus nauigijs communi e fi omnium mu- 
ntisi idenim qui/que N autarum /ibi Ap- 
petii: non, bitter & Ciuium ( tametfi dtf- 
Jimiles funt ) officium commune ,$* Vìrtus 
communi f e/l corifer natio foci* tatti . Mi il j. Etb.e. ri 
Cittadinoperfrao li dichiara Arittor i-etjM^ì 
le. ch'il proprio oggetto è la braritudi- 
ne politica? decorrendo cosi. Quocirc* 
iufia appelUmui va? modo e a qua. beat am 
n>it.am>&eiusp*rte{ in Ciudi /edi tate ef- 
ficiunt» ac tueniutì £ quel che lìeguc fin 
aoue conc’ude od^ndo il detto Biantc 
Vrincipatui Virum oflendetis donde anco 
argomento francamente fecondo Ari- 
ftot. che la Virtù del buon Cittadino è 

H anomi- 




ir? 


Jt PRINCIPE 


4 ’- 

vfm^fC \.f kr? <; 
*■!•> "mf \* 

atì- 

,^V' V J : 

v.\ >£?.% 


anom?a , e quella del perfetto chiamali 
gmftitia legale * Finalraeute che polla 
liar inflesse eflcr buon Cittandino , e 
triirhuomo s’impara da quelle parole» 
$ *Voh C.S « Perfpicuum e fi igitur fieri pofie vt Ciuit prò - 
batta , non habeat e am •virtutem , ex qua 
*vir bonus appelUtur • E ch'il perfetto 
Cittadino non poffaclfcr vitiofo,fic 6 « 
c . $. prende da quelle . §luodfi boniVrin - 
cipis , £0»* Virtus efieadem . Re- 

ità horx fe!o i fapere » comete per qual 
- ragióne pofla reftar * inficine 1 ’cfTer 
buon Cittadino con l'effer huomo vì- 
colo ; la qual eofa non fari ofeura a chi 
con fiflò, e non trafeurato fguardo dcl- 
Tintelleto attenderà alla dottrina d’ Ari 
llotilc fondata in quello difeorfo: l’og- 
719I medio* getto del buon Cittadino è lapublica 
€0 * . (aluezza ; in quel roodo,che la falu ezzi 
d’ vn Nauiglio/e I l’oggetto , e*l carico di 
tuta i Marinari, ch’entro vno Retto Va- 
fo feruono in diuerfi offizi , e minifleri . 
L'oggetto poi deirhuomo da bene è la 
j.voLc.2* beatitudine politica, che dal vìuer vir- 
tuofamente deriua. A confeguir Togget 
- , to del buon Cittadino non bifogna pru 
denza,licomeneceiraria«iente li ricerca 
1 ad vn’huorno da bene degno di ccman» 
dar’altrui .• Onde il Filofofo conclude • 
d * PoLc. 3* Sol* prudenti* imperante efi propria » coe- 
\ . 1 . ter* 
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Stri virtutis ntccffario communcs funi Artfloù f» 

Magiflratum atq ì piuntorum . Chi è pru- r. 12.&1 g, 

dente ha tutte le Virtù necefla riamente: j C , 

cperòrhuomo da bene douend'cflcre 

pruderne di ncccflidè virtuofo. Senza Ariflot. 6 . 

prudenza niuna Virtù ii poffiedo; Eth» (* *3* 

non bifognando dunque prudenza al 

buon Cittadino, può alleo non cflcrvir- N :.t 

tuofo. Che non pofla efler 1 'huomo da 

bene fenza prudenza , è chiaro , perche 

per huomo da bene intendiamo Virtuo- Ari/bt. 7» 

lo- niuno no può effer virtuofo, che non Pol.c. 2 4. 

fia prudente» come vederemo. Che nò fi * 3. Pol.c.? 

ricerchi ai buó Cittadino Tcffer propria- S. To.x.%. 

■séte prudente , li proua perche la con* f ,47.*. 1 z« 
feruatione della Republica vero oggetto & Arift.f. 
del Cittadino, in quel modo, eh e prò- Eth.t o8„ 
curata da # Ici, cioè vbbedendo, So efe» 
quendo gi'ordini, i ftatuti, e leieggi del 
fup Principe a beneficio publico ,no tuAriflct. u ; iè# ‘ 
richiede fe non quella prudènza che no PoLè.s* 
e vera,nè propria prudenza, perche non 
confile nè in ben configliare , nè in ben S. To.i.z. 
giudicare , nè in comandar bene; msu 3,47.^,?. 
quella folamente che non efiendo pro- 
priamente tale da Ariftotilc vien chia- 
mata più tofto opi nione,cioè ve a si fat- 
ta credenza, che*l buon Cittadino hi 
neirefecutione demandati del fuo Pria 
cipc,di haucre a operar in cale, e tal mo- • , è'/ 
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r> . rfo, per obbedir lui,e per ben* della fui 
- ; Furia. E però Ar Rotile fi dichiara, eh* , 
iMc. 3 . Virtus eius^ui regi tur ab alio , »*» */2 fr«- 
denna, /od opimo, at% fententia. Lafciacc 
dunque addietro tutte l’altre ientenze_> 

/ d’intorno al vero, e proprio oggetto del 

Principe , a quella più di tutte m’appi- 
Arìjlot. 7. glioma qual dicc'ch'il ben comune,cioè 
P oU. 03. la beatitudine politica è oggetto del 
Principe, il quale poiché col lume della 
Chriftuna fede più altamente intende 
-v lo fguardo fuo,conofce ancora, &afpira 

a fin più nobile di quello, ch’Ariftotilc 
prelcriue al fuo.roentrc forfi (corto dal 
tolo lume naturale non arriua più oltre* 
Ch'alia cognitione di quel bene, e di 
S.AgofMb, quella bi*tuudine,Ia quale non è Tinte- 

m. Confo//. ra,e perfetta quiete di quello noftro in-- 

tap. 1. quieto cuore, che per lua naturai propé- 

i*otk c 8. bone , So appetito defidcradj ripolar- 
p. io. ii. fi nel (bornio, & indeficiente bene im- 

n. é* 10. mortale. E fé ben sò,che Arillotile nel- 
pth c.6.7.8 la fua morale in più luoghi riconofco* 
Zib.t.}.& quett’vldmo fine, e quefto fornaio bene 
j 2. Aio f ha. di cui parlò altamente nella fua metafi* 

fica ancora : nondimeno perche non.* 
S.Tom p.p. giunte mai a capire come potette quello 
!»•*.?. confeguirfi dairhuomo con la vifione^a 
beatifica per mezo del lume della glo- 
ria ( oue falò epa Tali della fede fi arre- 
' < ca 


X. 


✓ 


INFANTE 119 

Ct ^intelletto noftro ) . Però diflc,cho n. M. 
Tiri timo fine , a cui fi riferìfeono tutto T» su 
le cofe, cotte appunto l'cfercito a] Tuo 
Capitano , e da cui fi fanno , & in cui fi 
confcruano tutti gl’EmijC raltifiìmc.fie 
eterno Iddio ; Mà‘l fine, a cui fi nferi- 
TconoThumane a trioni, cioè quel fine# - 
che l’huomq operando da huomo può, 
e deue acquifiarfi dille efier la bea ti tu- t.Ttk.e.r» 
dine connfientc nelToperar virtuofa- & s.&Xé 
nentc / ondagli nedifeorfe in quefto Hth.c .7 & 
modo. che fiegue»ta nt'ingcgnofamen re, *• 
che tolto il lume della Chriftiana fede, 
altri kà detto non confiftcr’ al troue 1 a_> 

«“Vera beatitudine In quefto Mondo • 
Impcrciòche la feliciti dclfhuom non 
è altro, che fornaio bene , efomma pcr- 
fettiohe deirhuomo felice , e beato* 

Quello cotal bene a lui non puòaltron- 
de prouenire , che dalThumana opera- 
tìone,non potendo niun’Bnre operante, • > 

fe non per m «20 della propria opera fio- > ^ 

ne farli buono, e perfetto » ficotnc veg- 
g iamo,ck*il Citarifta Tuonando di cetra, . / 

il Pittore pinpendo , TArchirptro dife- . 
guado fi perfettiona. Se dunque la pro- 
pria operinone deirhuomo, e Vinteti* Ari/liMÌ 
dere( perch*il vfuerc,il fen tire , ripeti- c*p,r. 
tQ,c’l tnuouerfi fon'operationi comuni 
t tutti gl’altri animali ancora ), Tkuo- 
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no diuerrà buono* e perfetto intende- 1 
do,8e operando conforme alla ragione» 
conciona cofachc l'intendere, e l'opera- 
re fuor di ragione non c attione huma» 
na*mà piu tofto beffale * e però perfec- 
' donandoli l y huomo per mezo della Tua 

propria, &o humana operatone che^f 
c fin tendere s coll’in tender bene, e col* 
l'operar ragioncuolmente,ch*è vcramé- 
cc attiene da huomo,fi farà buono, c no 
già operando fenza ragione , che è cofa 
da beffa. Mi perche habbiamo detto, 
che la beatitudine humana è fornaio be 
t ue,8f è soma perfettionc dell'huomo,!® 
cóchiude di ncceflìrà» ch'ella nó fi potrà 
mai confcguire in altro modo, che ope- 
rando perfettamente conforme alla ra* 
m mm £ ione » c, °c Operando con Tabiio della 
' ^ - ..Virtù; perche l’abito fà operar perfetta- 

mente intorno a quella materia , in cut 
s ® ^ att0 » on de operandoli con_> 
**'**Jls f a ^ 1(0 conforme alla ragione s'opererà 
* perfettamente conforme alla ragione 
Tb. p, però con libito della Virtù, la qua! 
49 *rt m i. nofJ ^ p ur * a j tro # c he l'abito dcll'operar 
ragioneuolmente )• E coti conchiude 
r • •- ^ dottamente il Filofòfo , che ncU'opérar 

Z* ca con l’abito della Virtù è rìpofta , e con- 
V®* - fituital'humana beatitudine $ la qual 
diuide pofeia in ipcculatiua,$o in pra- 
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sicacon belliflìmo difcorfo coti difcor. 
rendo . L’humana beatitudine fi confo» 
guifce (Cóme habbiam veduto) con_3 
«juell’opcratione^eh’è propria dell’huo- 
mo , 5o è 1* più perfetta di quant’cgli 
faccia, ch’c l’intendere. E perche fintel- 
lettOjò confiderà gFoggetti come intor- É 
no ad cflì habbia ad operare ( 8c i Filo^ 
foli lo chiamano intelléttoprarico Jò gli Amm A 1 
confiderà per folo concemplargIi,c non 
per praticargli efteriormen te (e Io chii- 
inano intelletto fpcculariuojò ita l’vn,e . A 
Fibroina fola potenza, come vuol San y'T™\ * 
To»afo,ò fianodiuerfo,comeèopinio. l* . » 

ne d’altri Filofò&ne iiegue, che dclVìn*» y 
tellctto fpeculatiuo Foggerto formalo *>* **•' 
ila la verità, pèrche ‘verum efi formale ohie . . n j . 
&um intelleftur.t che dell’intellettopra f " 

tico , ch’inrende per operare , Fogge™ ^ j ^ 
formale na,non la verità fempliceraen- 
te, aia la vcrirà,come conforme alla ret- i * t lm , . 
ta ragione, cioè come bene j perche Co» _ * 
me tale, è oggetto delFin felle tto , come 
pratico,& operatiuòjnot» operandola * 7P ‘ * 
noi, fc non perconfeguire il ben cono- 
icmto : onde perche l’intelletto * 

fpccnìatiuo, quanto pratico non può far 11 f - 

perfettamenre gli atti Tuoi , fe non ahi* 
tuati quegli al vero, quelli al bene ( per- 
che daU’abituàriì circa l’oggetto prò- .f"C* 
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prio della potenza operante,nafce Pope 
L L . rar io perfeteione ) » Però alla bcatitu* 

’• dcirintclletto fpcculaeiuo AtiUoti- 

le afsegna l'abito della fapienza, 9c all» 
beatitudine dell'intelletto pratico 1 abì- 
to della prudenza* quella perche è retta 
norma di ben intendere la verità, quella 
perche è regola infallibile d'operar co- 
Forme à quel che comanda la retta ra- 
gionej quella dice poflederfi perfetta- 
mente frequentando lungamente le-a 
. rpecuUriom.quefta dice icquiftarfi ope 
Mn(jo jjcontmouo operauoni noneite, 
cvirtuofe, col frequente efercitio delle 

^tsssrfsss^iSs 

Eth. e.ij. . fa à certe yùiucrfali regole di retta-* 
ragione, che nella cótingenza* & inccr- 
tczza de gl'humani accidenti vien fitto 
franco , e ficuro di non errare circa 1 de- 
biti mezi per fconfeguir quel buon fine# 
che la Virtù morale gli prcfcriue.Làon- 
• + de alla beatitudine fpeculatiua Arido- 
7* |j| e a jj c gna per oggetto Iddio , l'intelli- 
•ente, i ciélijl'anima, e Paltre foftanze» 
, c’hanno in fe del diuino >e partecipano 
più.ch’alcun altro della prima, e fomm» 

• .>• verità, perche più ch’alcun'altro parte- 

cipano dell'eflere • Et alla beatitudine 
*'**"'*' *- pratica dà per oggetto lhonedo,cla^ 
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bellezza propria della Virtù, la qualej 
afe medefima è preaio; di fe medefima Ari fot. y 
fola mente contenra. sdendo dunque ’Eth.c. 8. 
h beatitudine fpeculatiua intorno a più 
Aobiroggctto,che la pratica, conchiude 
quella eder più nobile, quella più vti!e, 
quella elfer operation delfhuomo nella 
parte,chehideldiuino,cheèrintelIet- , 
to, quella eder* operation deirhuoao 
come compodo d'anima 9 e di corpo , Ariflct. x 
quella inalzar rhuomofoura l’humana E th>c.$,j 
con di tio cenci la contempla tione degl* 1 
oggetti diuifii,qucta codimi rio in iftato 
d'huomo perfetto, moderando gl'appe- 
titi Cuoi, e regolando fottio ni : quella^ 
farlo più in dependente» e manco bìfo- 
gnofo di beni edemi , fe non quanto fa 
di mefliere alla propria foden radono 
del con fide rari te. Quella dice liberar- 
lo da grafferti [moderatila non dal bi- 
fogno,che hi della materia elleriore, e 
delle facoltà temporali, per efercitar gli 
atti delle Vìrtùjrichiedcndofial veroli- 
berale l’hauer ricchezze per porrr ne al- 
trui difpenfare ; al vero giudo Thauec 
beni, ò da commutare; òda didribuire, 

3r al vero forre foccadonJ»bcff m'prra- 
der le cofe ardue , ò di fprezzare le for- 
midabili.cPorrende. Ma perche ruò 
altri contemplando groggettidiuini vi* 
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uer in balia delle Tue paffioni. Et altri 
dee raffrenati i Tuoi appetiti inalzar Io 
ftelfo foura fé fteffo, e farli k ala da que- 
lle cofe vifibili alla conlìdcratione del* 
rinuifibili 5 però fidichiara Ariftorilcj* 
ar.BM.r8. non poter’effer perfettaméte beato , chi 
^non arriua a pofieder l'vna.e l'altra bea 
titudine,cioc la fpeculatiua,e la pratica, 
delle quali acconciamérc può dì rfi quell 
ch’in altro propofito difle qùelì’inugne 
lineo* 

p 0f ’ * Alteri a s fic 

Alter# fefeit epem res,& ccnìurat amia* 
Hor fin'à quetto fegno arriuò Pintcller- 
to d’Ariftdtifeie qui li lafciò caderè>for- 
fe perche non hsbbe altra guida , nè afe 
: tr’aiuro^he l’acutezza dell'ingegno fuo 
Ao 1 ioli, e fem pii ci principi naturali, 
fecondo i quali par, che non £a potàbile 
d’arriuarepiù oltre, anzi par marmigli* 
come tant'oltre arriuaro lia . Con rutto 
che molto più auanti ancora po tefs egli 
' fìlofofare inquefta verità , come vedre- 
mo . Mà noi , che per fede Cattolicau* 
9 * lire,* ftppiraio di certo poters'ilgrand’Iddio 
' * tf ”vedef daH’intcìlttto creato è faccia à 
faccia, ficome tefiimonia a S. Paolò^ S. 
Giouanni, c S. Matteo,e fù difini:o-da«* 
più Papi, e Concili ; confsg uentenaente 
dobbiamo credere » ch’egli non folo è 
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IVI timo fine di cune le co fé, nà di tutte f. Tom, j2 
rateioni humanc.-poiche coirintéder eh' 
è propria attion deirhuomo egli vien_» & feq m 
confeguito,e goduto nella cclcfte Patria 
dopò la prefeote vita , col lume della»* 
gloria, il qual non è altro, ch*vna fopra-s.ro. 
naturai Virtù, pet cui la debolezza, c la a, i 
battezza deirhumano intelletto fi con* 
forra, c fi fublima a conofcer’Iddio, che 
però ella vien detta lumtjconciofiacofa 
che fìcome il lune corporale ci manife- 
• ita, e dà a vedere gl\>ggettì viabili, coli 
i l'altiffìmo per quella vijrtù nanifefta fé > 

Iteffo all’intelletto noftro. B perche dal- S.To f p.r, 
la vifion di Dio la verxgloria a e Teterna q.$.art£* 
bea titudiuè derida. 

Satiabor cum appartarti gloria tua, ... ffal, i<?. 
Ferò da Teologi con ogni ragione lume 
della gloria s’appella. Deue pertanto il ~ r ( : . 
noftro Principe hauer per oggetto non 
folo il ben comune, e rvniuerfal feliciti 
politica, qual.gli propofe Ariftotitile p X’e/h*c.*. 
virino feopo d’ogni Tuo penlìero j mi 
indirizzate e le priuate e le publiche at- 
tioni alla vera beatitudine Chriftiana»» 
per acquiftar in fe ftelfo , e far’acqu iftar v - w ‘ 
da Tuoi fudditi dopò quello tenebrofo * " 1 
carcere terreno, la ferenità,e Io fpfendo- 
t e di quel purgarifòmo lutneircópren- 
fibile,chc ficome da ogni ombra di ma- 
le _ 
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Jc peyjetuamente è libero, co fi pafcc fai 
mortalmente Panimi noftra con la pie- 
ai rj.Tri*- n cz2 a d’ognicóntentoilinperciòcKe ho 
c*p» s. è altro quella beatitUdinc,fec6do a Ago 
b M* ftino » b Gregorio Nifleno , c Boetio , d 
Beat orar Anfelmo, c Tomaio, d Se A rìitotilc ftcf- 

_ . _ m. m < m ■ A ? 



d livide fi- Qoltro appetito) che non ci folcii fuor 
tniU. 47* d*eflb,che defidcrare d'auantaggio* E fe 
& 4** di fopra ha bbiamo detto , parlando pò- • 
c 1 . 2 ^ 2 . liticamente, che la giuftìtia legale è abi- 
*rt. *• to inclinante il Principe a bene,!e cofta- 

d i .er£.<%7 te nientc operare intorno al benecomu* 
AriRot.i. ne* diremo bora con verità Chriftianip 
Beh * c hela Cariti è vn'abho moltopiùno- 
SjTt.iA* b ii e della giuftitia legale è di tutte Pai- 
q,i$ ,a*6, lrC yif So c quell abito > col quale il 

Principe Chriftianò attendendo all vni- 
uerfal quiete , e falute , necdnfeguifce 
per fe.e ne fi da fuoi Vaflalli confeguir 
Peterna vita, e la beatitùdine) alla quale 
li come fenxa fa Carità egli è imponìbi- 
le d’arriuare. Sui non diligit manet in 
morte, cofi non eflèndo altro Iddio, che 
Carità , cfla è’i vero pofleflo di Dio in.» 
noi, e di noi in Dio . E fe con la gómiti* 
legale fi procura , come hibbiamo ve- 
dutola! Principe il ben terreno* *or« 
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file; con la Cariti s’atriua al Cielo,SÓ S-Tc.i~.t, 
immortale . Se quella hi guadagnato h^zu ar.i 
prerogatiua di virtù vniuerfale > perche 
niuaa Città, ò Republica regger fi £uò 
fenza lei» fenza quella ( è certo ) ch’iiu s.To.2.2. 
noi niun dono di Dio hi forzale valore, q.x+.ar. 7> 
niun operinone benché ardua , e diffi- 
cile hi fondamento di bontà,ogni Virtù 
è vana, anzi morta, ogni bene fenza Ca- 
riti è apparente, c non reale* 'Si linguis 
hominum loquar,& Angelorumfi quel che Cor. 
fiegue , Charitatew autem non habuero, tj. 
mìni mihi prodejì. Se la giuftitia legale hi 
. foura tutte le Virtù quelPimperio gepc- s*To,i.2. 
ralc.con cui tnuotìegDmidiriafcuna-jfl.ss.a.ó. 
con ifpetial intendimento alla Cinil Tal- 
uezza,* la Cariti fòura tutte le Virtù non 
Polo Morali, ma Teologiche ha predo- 
minio cosi grande, che gl’atti di ciafcu- $. 70.2,2. 
na ordinati al proprio formale, e parti- q.2$.a,$. 
colar’oggetto loro fono da e(h ( fìcome 
eloquentemente difeorre Agoiìin San - 
co^conuertiti a rimirare Dìo, & amarlo ral f "Eccl. 
per fé ile fio, e nel Proffirno , non folo in & tr*ct . 
particolare, ma comeconftituente^Vna 87 .in ioti . 
Città, vna Republica, & vna Patriu , S.r*.^. 
perche fe è atro di Cari ti far bene a eia* q- 
jcuno,moltopiùa tutti congiuntamen- & 7 * 9t 4* 
ic > Onde dall'ApoftoIo s’infcgna in^ *6. an 1*4* 
|>iù luoghi queft* cifer Pcffetto vero , c c * 

- Pioterò 


1*6 IL PRINCIPE 

Cap. s. Fin rero cfercitio di qucfta Virtù, partito 

largente fcriuendo i Filippensi ( luogo * 
certo inlìgne,e molto notabile a quello 
propofito ) Si quA ergo confo! atto in Chi - 
'fio fi quod /ilatium Charitatis , fi quA 


' itomi) impUti gaudium meum.vt idem fan I 
piatii eamdem Charitatem h ab ente soria- 
ni me s i'dipfum fentientes , nihtl per contiti- 
tionem . necfr inanem gloriami Jtd in humim 
litate fuper torci fibi inuicem arbitrante! t na 
quA fua funt finguli confidi? antes , fed et* 
qua alicrum . Doue vediamo non poterli 
mai meglio metter in pratica la giuftitia 
& legale , che operando con Carità Chri- 
\ ftiana, poiché niù*al tra anione procede 

de da quella, che più compitamente non . / 
attefti San Paolo nafeerda quella; Spe- 
dai/ Cho rò ai troue replica • Nemoquod fuumefl 
lo. qutrat , fed quod alteriti r, 8oaltrOÙC« 

j .ad Cho» Charitat non qturit qti& fua funt. Se 1 ! Prill 
*/. cipc politico nauendo la giuftitia legale 
■ hà tutte le Virtù inlìemc-* con Fhabito i 

della Carità il Principe Chriftiano d’o- 4 
gni Virtù H fi inrero pofleflbrc , perche 
2. ad Cho. Qharitas pattern efl, benigna efl Quella fi 
chiama ledale, perche abbraccia i tutte le 
• Virtù contenute in diuerfe leggi.* quella 
’• AdSLe.is contiene in fe, anzi è la pienezzaaogni f 
' Juituaaa legge * c dmioa . Plenitudo enim 
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ìegìs e!ì dì le ci io: §}t*i diligit , legem imple - Ad Coìti* 
uitm Omnis lex in vno fermone imple tur . 5 * 

Dilige s proximum tuum ficut te ip/um . 

Ne fon piene tutte le fcritture facre * e 
vecchie , e nuoue ; tutti i fanti Padri ne 
fcriuono dflfufaraente,anzi non è libro, 
non hà trattato, non hà componimento, «$> ^ 
ò di moderno, ò d' Antico Autore fpCt- 
tante alla difciplina Chriftiana,alla fai'* 

«czza , & alla beatitudine deirhuomo, 
che non trattano» tocchi, non termini 
ogni dottrina , 8c ogni precetto neli'ec- 
cellenza, e nella forza di quella Virtù 
fanta , licerne fece gii ridotto all* vici- > 
aaa vecchiaia quel grand’Euangelifta-j, In cornei «. 
c’hebbeperifcuola , e per libro il pro-s Hier.ù'n 
pr io petto del fuo Maeftro, perche altro epif.nd G* 
non ìapeua replicare con marauiglia de lataslib,z. 
fuoi Difcepoli. fuor che Tilieli diligiti» c*p+f*d_ 
alt et tur tim» quia pr&ceptum Domini e/l, & , 
fi hoc folum fìat> {ufficiti Pcrch’in vero cl- * --- 

la è tanto neceffaria non foloal bea vi* 
uer Chriftiano» ma anco al ben «^viuer S.To.à.*. 
Morale, che fenza lei no v*hà virtù prò- 7« 
priamentt perfetta, parlando non come 
Chriftiano, mi come Peripatetico; noa 
con i principi della fede; ma con i fon- 
damenti d’ Annotile • Cóciolìacofache 
fc per acquiftar la vera beatitudine non 
toabbiatn'altromczo, che la Virtù, e la 

beati- 
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'jfriflot.i. beatitudine vera e quella cui nooman- 
fjb, e, 7. e a,nè fì può aggiunger bene alcuno.do- 
ue mancherà qualche bene, mancherà 
anco la ^Vera felicità , & in confcguen- 
Za la Virtù vera. Bora con le Morali di- 
x Eth c. 7, ce Anftotile acquiltirfi la felieirà prati- 
ci 8. ca» con l' intellettuali la /peculatiua^a • 

Quella fenza quelle non è perfetta, per- . 
x .Eth.c. 8 . che non vncamusvtvacemHs, non però» , 
{ dice tgli)i affieniamo con le Vjrcu ic_> 
polire palfiom periftarcenc oriofì.ma p 
pacarne alla con te® piattone dell'etcr- 
S.To.p. 2. no Pio,in cui lì fatta fenza fatietà fani- 
q.$.ar. /.ma noilra: quelli con quella, fenza carù 
jfP tà ha anco vn non sò che d’imperfettio 
nc.pcrchc non (ontempUmur » dirò \ovt 
q. 5 .ar , 4 • oontemplemur ì ma couolcumo il bcne_j 
lib z.Cuv per amarlo, e però di (Te diurnamente^ 
Deus ho- Anfclmo Santo. Peruer/us trio eft ama* 
4710. re vt intelligas >reflilfimus vero intelligere 
Htccar in vt ames . In ol tre quella è vera beatitu- 
4>d. 49.4. jinc,cnc non lafcia inquieti l'anima no 
f.q ó ftra nelafcia.ch 'ella poffa defiderar co- 

Cafri* 4. fa d’aua maggio. La vera beatitudine.# 
q-* * 2. et dunque non confìtte lolamente incoo- 
9’S &on*~ templare Dio, ma in amarlo ancora p- 
uent.in 4, che cosi retta quieta ogni potenza del- 
d. 49 p.p. l*anitna,cioèdcU*intelletto,!ntendendo 
(M. c della volenti amando .* mattine per- 
che!* beatitudine a efommobene* 
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ft*l bene c proprio oggetto della voIó»à Valud.ì* + 
onde no può dall'huomoconfcguirii có 4 4p *r.a. 
la foia contemplinone, ma con la con* i/o p 2,. 
«empianone» e con 1 amore: Siche niu 9 e * x//. 
na Virtù è perfetta pi opriamente lenii p p q s a . 4 
la Carità , perche lenza lei n una virtù 
ci fa perfettamente beaci , non refiindo 
lenza lei quieta • e paga la volontà hu 
stanai. Quello dottamente dichiarò lib 8_j qus 
Ago fimo Santo effer il verop- ff- flo de' fi.q 
fommn brne,perched f$*e?h nullubonu 
perfette poff detur, quod perfette non anta- 
turi ÒfaltroueUitìcjChcnone intcramé- 
te B tato chi non ama quel che ?ode_> • a de Cimi , 

Età quella ferità po>eua ben giunger* tap 9. , 1 

Ariftoolc con 1 principi naturali, perche -, 

con c cola più naturale* ch'amar’il ben ' . 4 

conolciutoin quel grado d’amorfa cui S.T0.2. 2» 
arriua la cognitione . Che però dice q ^7.4.4» 
l’ApoftoIo , ch*i F. loft fi antichi fono di 
quella lor cecità inefcufabili, percho 
hauendoefficonofciuco DiononTama- t. ad Rem, 

Tono, ma in mille pazze vanità di fpecu- 1. , 

lationi , hauendo i! cuor loro ofeurato » 
adorarono le Creature , più infiochii ^ 

Creatore. Quia cum eognouiffent Dei noti " 

Jicut Deu glorifcAuevut atti gratini emeriti, ( . * ' 

fed ruanuerunt in eegitattombus fuis & 
cbfeuratumeflinfipiens cor tornm propter \ 
f tradititi illos in de fideria cordis corti & \\ > ' 

i <*• - . 
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wìearuut > fcrunncnì Cveature ptr 
quam Creatori . H-bbumo lilialmente 
con ogni ragione { le non m'inganno) 
conchiufo, che ficòme itben politicò |» 
me so ideila gmftiria legale , è Soggetto 
del Principe politico; tosi Soggetto 
del Principe Chritfiano,* reterna feli- 
cità mediati te la Cari rà . Or a fa d i mc- 
fliere additare al ««definì© due dirjr- 
re ,c Scure tira de, per le quali polla fa- 
• vilmente aggiugntre si desinato fegflò 
* del conino bene, c delire revna glorili* 
IVnafi è la prudenza togata filtrala.» 
militare, alle quali aqiendue ha da«( Ter 
re iftituito il noftrp Principe. Efe ben 
sò>ch*in queft’cià^ìfliif;/ mia da gl’ an- 
tichi fcomes’è veduto di foprajj e chia- 
mata, edellaquidefcriflV Orario. ; 
Recidere qui 'vece* ia m flit fuerjfr ped* 
certo 

Signit kumwn } geflitpuribus colludere^ 
& barn 

Colli git, acponit temere , & mutature** 
boras. ' \ 

Mi fot. v. * e ^ en 50 dfa*»ehe »n qtieft’eradenonj 
Vt L , 1 j1 ppnpQ efler qtfefle due doti.generando- 
** Provenza dalPvfo edafefperien- 
7 * ' y ' 22 , chefcnza sPanuieflèr non può 

tomedifle Ouidio 

^ sms ^enit vfos ab annh. 
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nondimeno io intendo , che’l Principe 
Infante s’incamini nella teneri età Tua 
a quelle due vie in guifa, ch’effendo poi 
giouane, ò in guerra, ò in pace , ch’egli 
iia riefca di confeglio fapientiffimo. & 
inuitiflìmo d’animo. Perilche non do- 
uerà parer marauigliajfe da quelli pria- 
ci£i c’inalzeremo ad accennare inbre- 
ue tutto quello che può conflituire vn 
gx'an Principe,& vn buon gouerno, toc- 
cando in generale magillrali . Maflìme 
d onde facilmente.poffono dedurli le_, 
particolari. Prenderà egli primierairu a , 
tc per fua fcorta la Pietà vera, &vnica 
tramontana in quello profondiamo , c 
traungliofo mare del Mondo da perue- 
nirefra tanti Sirti, e Tempelle al feli- 
ciflìmo Porto,doue ogniChrilliano dee 
con ogni fuo. sforzo afpirare . Con_» 
quella il Tempre inuitto Duca Aleffan- 
dro foggiogò taci popoli, riduffe all’ob- 
bedienza tanti ribelli, debellò tanti non 
più del fuo Principe, che di Chrillo ne- 
miciifuperò genti bellicofìflìme, e li piu 
a liuti ingegni domo , conqu'llò luoghi, 
e ?jr r 2rce,e per natura irn fpugnabili im 
pofe freno al mare, le ritirare i fiumi 
a 1 primieri Tuoi lecr ,e sforzò Schelda a 
fopportare ildurillìmo giogo d*vnPon 
te, cinquecento volte più degno di lode 

I V di 
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'gSiE* 

«?” de iììK sSS' d “P ri - 

i" 11 ‘Tfuffe feto prefente con gran- 
ili» non tulle «»- t' , cro [, n to lacnfi- 
diffima attent;onealfc rl te fti 

ciò della M effl ' e n ^viuente,nonmen 
monio il Signor D c hc per Virtù» il 

diluì fillio cercatola poco, 

quale so » c! n in i / perche no 

auanti l’vltimo f “°{" f °" ch Vcol mori- 

fini combattere, il mo- 
ie, e fe'l ymer fuo ■ fortemente-» 

lire fìi trionfare ) fe« ' dogUo , pe r- 
lamentarfi.e con mol c Sj g 10rn< , 
che non h'U' j|' P.i em jipernoue an- 
vdirmeffj della qu occupationi 

ni intieri, bene**** pr i U o . Che dito 
oppreffo non cra f ^ ,r. t f ZZ a offeruaffe-» 
io con qaantaefquifiteW nta Madre 

fempreque S!f d n ,^ un0? d. modoche 
Chiefa «mada di digmn M t 

mai nè per coi limate,»»» di vi- 
peiicolo < ^ , / l 0 P r .i'u:i e ^'indurlo à man- 
cina morti fh ?° 1 j e » conceduti ecce- 
giare cibi vietata . % f e no n futfe 

dere la P erme ? a ^ utt i g \’ Aleffandri di 

co fa qua fi f^ale a f conu enientc-# 

non hau« mai degno ^ ^ 
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dfìie fuelcdi Encomio, ò Scritrore^mì 
Dioajcifircj.ccnDjchc per le lingue., e jp 
le penne de* Macftri di ben dire,rióme$ 
di pierà, che di valore (gli fari bbe a noi! 
celebrato, e Pio per eccellerla merita 
mente farebbe detto , ( fe ben ciò £uo$ 
d egni ragione sVtirpaua Caligola d'o* 
gni impietà macchiato , còlendo tfer 
chiamato Pius , C afìrorum filìus , 
e xercitutit», optimus marmai , & t- 

come Imperatore fu più «"\oltt gridato*^' * 
nella Fiandra, & Imperatore della ted^ - ~ 1 
per eccellenza !fu detto da popoli anca 
nemici • A i raggi di quello $ùIq di 
Chriftiana pietà potrà comporre ogni v 

gran Personaggio, i Tuoi cerumi, a bbel* 
lir l'operc fue,e ricordarli, che !a baffcj, 
e’I fondamento «fogni bene , td’ogni JmSfai *?: 
Imperio èia pietà,eìa religione, laquale \;J s 
come che ogn’huomo hàd’ftaùérca cuo r s * * 
re; tutiauia chi de g-Palui huomins è ca-f 
po, e Prin tipécon anodi ingoiarcele® ;Af ‘ 
venerarla in fe Beffo , ecuftodlrla 
gfaltri; perciòche s*à lui conuirne d’e ft 
fer fuperiorc a tutti in ogni Virtù ( fied* 
me è anco ili gra^oj molto piùconuj^. 5 fti# i à 
ji.ch’in quf »»,d’cg 0 i Vmtì foperiore, 
superi timi. Non hàegli da rsuerirepitì* 
fpecialméte,chc gl*al tri. ehi fé, che gl**] 

tei hoaowtQlui ? Noo h* dari«WQfc®«j ^ 

-c-,. . l i;"’ ' .* * 
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re con'grato, e particolare offequio d*às 
doratione I’Au r ore delle Tue grandezze* 
c chi con tanti modi, e con doni sì mira- 
bili per fola Tua bontà l’hà cfaltatt ? Co- 
me (camperà egli da tanti pericoli, a 
« quanti è (oggetto chi tien (oggetti Po- 
poli, e Città, s’egìi farà nei maggior pre 
cipiriojanzi nelrabiflo de precipizi, of- 
f fendendo empiamele chi può torli ogni 

bene , e colmarlo d’ogni male/ ComO 
non caderà dall’altézza Tua , (e (corda- 
toli di si (aldo foftegnó,(préZ2ata sì gra 

S rione, irrita rad l’ira di Dio,demé- 
’etcrna mifericordia? Come règ- 
gerà con prudenza i (uói fuddi ti, è (e gli 
renderà obbedienti, (e nòn témerà,8o 
S PmoI ad °bkedirà quel lo,in chi è ripofto ogni te- 
ColofT e ■> (oro di Capìe nza , e di (cienza * a cui ob- 
s Afa* t 8* bedifeono il Alarci i Venti la terrà-»» 
* c*i Cielo? Cóme farà ofleruante del rei- 
•MalarU „ to,& amator del g iiiftoi Se fenza il fol di 
giudiria nelPorride tenebre delle (uè > 
paflìoni.Só intercfli eferciterà l'Impe- 
rio,e la giurifdittion (ur? Sono quali in 
dbligo di far’ alcunna parola in quello 
luogo del molto , che dee il Principe-* 
operare perla con(eruatione della Chri 
diana Cattolica Fede ne* Tuoi V: (Tallire 
""quanto s’ingannano , e (on da eflere vi- 
tupera^ c sbanditiqucgi'Autori notati 
■;> v : V d'infar* 
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infamia preffo del Mondo» e od gin- 



Ho Tribunale dell*eteroo Ro condao* 
cari per reprobi , e per ribelli *cfe v mfe« ^ 

gnano ( effondo eglino priui drogai lu- 
me di rag ione » mentre priui fono del * V 
fanto timor celeftr^cfier lécito per iHa* 
bili mento di Dominio j e di Regno fé** , 
mirar varie fette d a È; etici»* perraetttc 
liberi» di cófcien ia,ò per diftraere il Po 
poJo.acciòche non congiuH ruttò iniie- 
me a danno del Signore ,© pev render 
più numerofe,* praticate le Città , cori 
farle roiferabiliicntiDé di feeleraxi > ò 
per bàtter cóiìden ti diùcrfi Principi Ere 
tici,ò per altrainiquai e bon beh iòtefa 
politica. Ma ninna aduna aita d s hiio«r ina 
potè mai fasti S òfusa con ferii ar fi /enea 
*"Vn à certa ò pi» io ne ò venera tioné del 
diurno Nuir'fpoicbè può brn ciafeurò 
discordare da eia leunó ir ogni cófa ec-. 
cetto in qftonaùral principio» òlurr di Àtifl'l 
itcódòfcrrejèrìùrrirè Drojpcrtffot qfìò kro i- </o 
innato rifpetrò ch*ogn*vn proba infoi rà Ceti è #. 
grétc.e non ne sa Torir ine, portmiflìmò t. aa. 
freno alle sfrenate paflìoni dèir?^ nò- ptìn. SenJi» 
firo,fondairérò,e fermi iza della gii’fl»™ 14 . 
tia,e vincolo deirhiiìnanà concordisL.ti Cie 6 éii 
Av2ì mi dò a credere, che fia peritò Info in Ver. 
^'l'Imperio, che nùtrifcc quella diaboli La8~ di* 
ÒàcbMone di praiie fette di ferenti, per a* i^ètp 
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Cittt i. aV cui fidifcìoglie quell* vniuerfale innata 
èia/ Deir. vnione chccoufcrua inficine più perfo. 

ne io ogu*altro parere» So inrercffedi- 
feor il , per cui fi difcrcdita ta giuftitia_j 
di chi la miuiltia predo di chi non lente 
vna medefima cofa dell'iihfla giuftitia» 
cioè di Dio, per cui finalmente eia (cuna 
ha fede alla fua , e difpreggia la contra- 
ria Religione* di maniera che (e n’accc- 
1 dono fieri tumultijpofentiflìmc fattiomV 

c guerre Ciu ili j Imperoche non puòcf- 
ferne intatto il capo, mentre da peftc 
ai rea fono agitate le membra, & è di nc- 
ceflìtà, che peruenga fino alla radicgj* 
quefto verme d’oiiinate,e licentiofcdif 
ÌTenfionij e (Tendo gii cofa per cfperienza 
notiflima.che nò mai s’armano più cru- 
delméte i popoli, nè mai più interine, 8C 
ineftmguibiii fono l*inimicirie,c gl*odi v 
che quando gl’animi humani hanno itt- 
beuuro, c fono fiati imprelfionati di fo» 
Ite nere combattendo le ragioni della fe» 
de, della Religione di Dioiche non è 
imprefa unto difficile che non ardifea- 
uo.non pericolo tanto aperto, a cui noia 
s’efpongano, «non è morte tanto cru* 

‘ dele , che non deprezzino . Egl’iftcftt 
ni ^S^ori & P’ù intendenti Politici con* 
j Lt.gr 1" uenfono.ch’vna noftrafola Fedc^O/o^ 
~ fol Maiic fimo ^ va lol Iddio dee man te- 
ner© 


JflT AVITI. W 

* T>^«ni enei Principi» quel- 
iti 1 Re 8?|ì “* t t d’onde niultiJ 
l'amore» e quella cari» no do 

■"^r^’dod: nc^oetcuc 

di pace, catti iganu r fuper ft mo f<LJ 

SSà^sstsSSSi 

saitt4.*^sagss: 

paniate* che P" c ‘° j quel” o- 

K qp»ar«i *11» dottrw* « 1 a 

demo.il quii ,ofe 8 r ”*n“douetfi rigo* 
modo quifi fopP xfitfi iccurit* *o - 

SBSSS-asSSSS! 

taE tfCft gaitt 

m ^ ir ri 0 «,ae^Te d^acllifar fi dea 

COrC K?ffmor!fendinento,c h e fufcitjnd 
acerbiffimo r ralfr! in e r- 

«urbe, f'umul « P* ch *fa pru deQ- 

*° rÌ ^ b hù«tXm» tempoteg" 

phiuere inri riguardo *11» 

por 1 Ie,ch* 1 !lVrtrn>(alu«^l emor[ilj> 

mento di queftì ^S,i Rp - no j smorta 
anzi ch’ali acqueo f iap iadanofa>e 
le.dell* elona>icro° * mets 
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sneti Chrift iana ragion di fi ato, che rei- 
tà, e iodi politica • Ma forfè colà doue 
la noli» a Fede fofie giouanc,e tenera an«= 
corale non vi haucfie fide per anco alta- 
mente e propagarle fue lance radici, no 
lo biafiroarei affatto , elopmcttcrei più 
lofio che Io concedcffiima non già nella 
noftra lta!ia,dou\lU germoglia, c fiori- 
fcc coraniche rie {fiandre germi,e fruì 
ti per l’vniuèrfo rutto ,* fi che per molti 
titoli è tenuto il Principe'Chriftijroa 
difender le ragioni dèlia fanti Chièlaj* 
del /bromo Pontefice, è de gl'altri Pre- 
iati, l'accre&ìróèrito del culto di bino, la 
conferuarione dèlia Cattolica Fede, la 
protettibnè^raiiincntodclle Religioni 
si in psce.cotnc in guerra, si con la rob- 
ba jcome col fargùe . Sento io qui ra- 
pir mi a viua forza a dimòfiràrela pietà* 
& jmmenfa Religione del grande AJef- 
fandro Farnèfè a narrare quanto forcc- 
fùcntc babbia femprè diftfà la Cattoli- 
ca Fede , c quante fegnalate vittòrie per 
rarefò r grande di cui J*u fiàmaua Tamor 
di Dio , é del Ino facro cubo, habbia ri- 
portate ,’quani elcmcfine , quam’operc 
pie egli habbia fatte, quanti Monafieri, 
quanti Seminari eretti , quante Chiefc 
refiaurate, quante edificate da fonda- 
tenti, quanto propagati i Cattolici ri- 
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*fci>« quante Religioni da lontaniflìircj 
Prouinciefubbia condotte , inno- 
ciotte celle Citisi* ch'egli foggiugaua, in 
girila tale , che ròn iftimò mai d'haucr 
perfettamente vinto vn luògo nemico, 
ìe non VinCeua anco in rflo il commi* 
Nemico dcU'buroana fatate. che però 
con eftrema deiiorioce frequétaua i fan» 
tifiTm;i Sacramenti, vegliaua fpéfsifsimo 
le coni in cohtinoue ora nòni, & era fo- 
lito per memoria di quel celebre mira- 
colo della fantifsima Euchariftia, a pie- 
di nudi con due,ò tre fuoi più cari iàrc 
il viaggio di Brufelles. E becche di foni 
®o merito liano Rati in qucftè fante im- 
prelej& in pacc«& : in guerra, con la-vi. 
»a,e con i tèforijtòn Ì'arini } é con la roga 
i Sereniffimi Eroi Farnelì * hoggi nondi- 
meno a marauiglia rifplendono tutti 
quefti pregi ntl lòlo Signor ca Ra- 
nuccio «^viuente, rinouari ; Chi non 
qUant’olrre fiafta t'egli pii vòlte fono fl 
gererofiflìmo Signor Duca Àfeflandrò 
dall'amor della fedè di ChriRo fpinroa 
penetrare ilprimo le fchiere ofiilr , a té; 
*ar taluolta inaccclEbiìi virfìroalle ne- 
miche mura . a riconòfcer piò volte fo 
roume fatte dalla forza de bellici ftru. 
jneqfi, che doueuano poi efler porta al» 

I «jprefe de fuoi faldati, doue tato mas- 
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buone lettere, all’efaltation dellaVirtù, 
fauoriti,& accrefciuti i Religiofi, fabbri- 
cati i Monaderij, abbelliti i Tempi, indi 
tuite lefacre Cógregationi, eretti i Col 
legi, adunate l’Academie, aperti i Studi 
d’ogni forte di lcienza, con larghiflìmi, 

& honoratiflìmi dipendi de’ più egregi, 
e famod letterati dell’Italia? Propodod 
dunque il mio Principe con sì viui, & 
efficaci efempi il comun bene, e l’eterna 
gloria per oggetto ; la Religione , e la 
pietà per lume, e guida della prudenza, 
coli togata , come militare ; applicherà 
Tanimoad apprender l’vna , e l’altra. 

E quanto alla prima , douendod per e da 
il Principe fornire di quelle Virtù , che 
lo rendono grato a Dio , e riguardeuole 
agl’huominimi fifa innanzi quel gran 
Maedrodi coloro, che fanno, il quale fà $»Pcl t c.g 
molto diuerfa la prudéza, e la Virtù del 
buon Cittadino da quella dell'huomo 
da bene, e del buon morale* potendo fa- 
cilmente dar infieme (dice egli) Veder 
buon Cittadino, cioè amarore del ben—» 
publico, eder pronto efecutore de gl’or 
dini del fuo Signore, & eder diligente 
xninidro delle cofe fpettanti alla confer 
uation politica, con Veder huomo vitio 
fo, cioè fenza virtù morali , fi come al- 
cuno eder può buon Nocchiero , e trift* 

huomo 
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huomoper quel che di foprahabbiamo 
veduto più alla lunga . Mà sò b *n anco 
ch’egli richiede in vn buon Cittadino, 
Ariflot. i. che fìa degno diPrincipato, il quale chia 
p olx. 8 & ma vero, e perfetto Cittadinod’effer vir 
7. Poi oap. tuofo, perche è di meftiere, che fi a pru- 
13 14, dente di quella prudenza, laquale è mol 

Ariflot. ó. to più fegnalata della prudenza Econo- 
Eth c . 7 & mica, e della particolare jpch’ella lillà 
8.&S. 'ih. nel Principe quali fuprema legge, con- 
2. 2 q. 50. fultando, giudicando , e comandando , 
art. 2. (ch’àpùto in quelle parti ella li diuide) 
Anflot. 6. a ben ordinare, dilporre, e prouedere al 
"Eth. caf 9. tuttOjin tutte l’occorrenze, affari, nego- 
lo. zi , e prò feflioni, onde Architettonica 
s’appella , cioè principale , e dell’altre 
dominatrice: tutto che pur anco nel do- 
S.Tbo 2 .i» minio fuo ferua obbedii'ca alla giu- 
q. 47 a. io. ititia vmuerfale, perciòchecon elfo lei 
& 1 *» ancora fi procura il bé politiconi quale 
della giuftitia detto habbiamo elfer og- 
getto H uendo dunque ad efferpruden 
te il Principe & il Cittadino degno del 
Principato, i,ó potrà nonefìfere infieme 
perfettamente Virtuofo. Conciofiacofa 
Ariflot. 6% che chiunque hà prudenza, di tutte le 
Eth. c. 12» virtù cópiutamente è fornitoj & all’in- 
&*!• contro ncfluna di loro elfer può in noi 
feoza di lei, comparandoli ella propria- 
méte al luaie a fenza il quale errano fpef- 

(o 


ÌNFANTÉ.' *43 

fa gl* Artefici,’ non alcriuicnte che fenza 
prudenza ogni anione è difenda, c pcc 
tante a perche ficoine non battano que’ S.To 2.^ 
primi fcmi 3 erozipiicipi naturali; c'hak q 47 a is • 
btamo fin da fanciulli con indiòatione Arijlot. 0. 
a! be : 'e; acciòche fi amo buoni.e virtuo- uh. c % 1 j. 
fi ; così ne rncu baita per etfet prudente 
quella narurai*2ndpitria,ò fagacnà detta 
daArifiotdc ingegnofità,Ia qual ci dee- Arijlot. <f* 
fapera>n/èguire 9 «amo il fin fioretto, Eth c.10. 
quanrò l’inqnefto, i »ezi ? ouc la pruden 1 à. 

sa glìfceglie (blamente per l’fionefio .• -À 
mi fi richiede rvnpcrtp mauro, è ben S Te- 2*^ 
purgato giudinodi tagione.chc è effs'r- 
CO della prudenza, a cui fretta di ben 
cfamìnar le circoftanze , di confutare, 
di giudicare) & elegger i mezi oportuni 
/ ali’acquiftodi quel fine, al qcale ciafcu- 
na Virtù morale inclina,^ indrizza la_» Arijlot *. 
«■Volenti noftra,mrificandone fin itti- b* 4 h c.aa* 
v tìonc , fi che sulla giotiaitb bei farci li* - ; M 

bcralìòche noi haueflìmo {fi* per tféro ^ ^ 

pio ) naturale imperfetta difpofitione 
alla Iibera1it*(qual fuolVflitr in fanciul- 
lo generofo ^ òche la ftefTa Vir ù ren- 
dette buona compitamente ,& honefla 
«jutft'intenrìon ncftrar fe con prudenza 
coibfacefiìmo diligente efatnina, non ci Arijlot 4» 
conlighaflìmoinon giudicammo co chi, Eth-t 4 p*i\ 
3t«anfo * quando 9 come vfar dobbiamo 

cotal 
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cotal Virtù N jn può dunque lìar’alcu- 
X ria delle Virtù morali lenza la pruden- 

*' v , 2a, & ella ttar non può lenza tutte infic 

, me: pcrciòche il vero liberale non ope- 
ra folo per l’honefto proprio della Vir- 
tù, mà anche con tutte Taltre circoftan- 
1 V ze buone ( lìcome habbiamo di fopra 
veduto ) il che non può auucnire le nó 
>fv ; ... ■ in huomod'ogni abito Virruofo impof» 
feda ro fu nó potendo chi per altro, & m 
S.'Tp. p.%. altro ha intentione corrotta, ò reogiu- 
4.ditio, non efler mancheuolein alcuu* 

, . delle circoftanze , che fi richieggono i 

far Tatto honetto : ò pur auucnga » per- 
che chi veramente è prude» te, cioè abf- 
tuato nella Virtù della loda prudente 
si rirrouaicin ogn’attionc, anzi nó può* 

> operando , non ritrouarc il debito me- 
• zo, c non operare con tutte le d« bile cir 

$.T* %, a. coftanze, al tri mente non harrebbe il ve 
5 4 7 ar.tf. ro abito di prudenza*' fiche chiunque di 
#•7* orerà prudenza è fornito , di tutte Tal- 
tre Virtù fi rende anco adorno » Ora 
hauendo gittata per la Ntue del mio 
Principe l'ancora fudetta della piudco- 
aa> gli aggiungo i fornimenti di tutte 
falcte virtù, cioè che dia di le buó'elcm 
:*■ pio che habbiaTanimo pio, chefir fiu- 
diolo della falute de popoli,! tberalcvex 

foie Chicle, verfo ì K,cligipfi,& i ppu^- 
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ri, c che procuri fiualmcre di alzare ap- 
preso il Mondo vn'opinionc di i c Tanta, 

& honorata , attendendoui infaticabil- 
mente per mandarli Tempre auanti quel- 
la continouau buona fama vniuerlale, 
la quale , che Tomaia forza habbia r^_j 
granimi humani , non me ne Iafcia mé- 
tire Aleffandro il gran Cardinal Farne- 
fe, la cui memoria porta anco Tplcndore 
alle porpore, & c anco foftegno alle* 
grandezze di Roma : Di lui rifuonano 
ì Teatri , ragionano le Nationiftraniere, 
e piangono per Timniarura partenza i 
vicini popoli.* pnde i'imagiòe 1 uajche ci v 

Viene continoitamente'-rappreTentata-> 
luàtigTocchi da quelle ecce Uè moli, da 
quei Tupeibi fallì , che Tono teftimonìo 
della Tua magnapimid,fcolpita viuamé- 
te in bronzi & in marmi, ouc fi leggono 
fcritte TopereTue Eroiche, viue molto 
più ne graniori,e nelle lingue de gi huo 
mini, preffo de quali fi conofce, che del- 
la grandczza,e delle glorie di tanto Mo- 
narca de cuori la fama hi edificato tem- 
pio immortale i Tuoi meriti ; Con lui 
nacque , con lui vifle la vera liberalità ; 
egli fu degno erede deilo Tplendore de* 
iuoi eccelli Antenati ; c per lui par, che 
da quelli transfuTo fi fia ne preTenti Far- 
- nefiani Principi , Losà Roma, che gio- 
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gofjj, c Mante prouò dcirimsnep.fa fu» 
Canea ccpiofe gratic, menerà vsò pietà 
co 3 poueri,miferic»rdia con gl’afflittijli- 
beraiita co'bifognofi, clemenza co’bafli, 
gentilezza co nobili , magnificenza co 7 
Rcligiofì, nel donare > net giouare , nel 
foccorrerc egualmente generando , e 
marauigliofop altri lodanà in Ini la bon- 
tà dWaflimocleuatifiÌEno , altri s*iu- 
fiammauadi zelo ; alludente Rcligio- 
ne, e pieni di lui; dii la prudenza, dii U 
rctrìtudifi^chi la modeftia, chi raffice- 
^olezza» ebro quafi di itupore , e di pia- 
cere predicati* , Sercniflìmo il chiama- 
nano di fangue, belliffimo di corpo/fre- 
giaco rapirne di tutti quei doni, che pof 
fono far rifplendere vn’huotno difeefo 
d’alto Iìgriaggio s e che folte n ne tant’an» 
ai il pelo del Mondo , efterminacore de 
grodi, trionfatone deU’inuidic» vincito- 
re di fé ttdfo • Piaceuoie co'ferui , affa- 
bile con i conofccntijgenerofo con gl’c- 
àrani,maeffofo aggrandì, difprezzator 
dc’tefori , foperiorc a tutte le dignità , e 
gradi , Del tempo poi, in cui qucll’ani- 
ana bella { che non era forfè per lunga-» 
Stagione degno il Mondo di tan to bene) 
fece da noi partenza alla fua natine 
patria del Cielo, parli il filentio,douc 
(arebbouo le pi£ faconde lingue 7 
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Mori pianto da Verginelle» fofpirato da 
poucri,deAderato da Nobili, lodato dsL* 
Principi ; quelle funebri <*Vefti » que- 
gl* apparati di doglie , c di lagrime , 
di cui fi cinfcro i Popoli » fi copriro- 
no i Tempi, e gl 9 Altari-, c Tene Ipar- 
fero le vie publiche , que* gemiti , e Un- 
gula , de quali anco ribombarono i lidi 
più lon tani» furono più rotto legno del- 
la dcclinatione de fecoli , Se argomento 
de'dannidcl Mondo, ebe pQtnpe lugu- 
bri del fuo fcpolto cenere glorìofo • la 
quella tomba, oue fon ripotte queiroffa 
honorate,quante fperanze di fconfo!ati, y 
e d’afflitti, quanto bene , quant’operc 
pie, e fabliau ,qua:i cuori lì giacquero, 
finche loro apparì della voftra porpo- 
ra , mi più delle voli re Angolari virtù la 
chiara luce Illuftrifiìmo Odoardo , per 
cui fi rauuiuò loro ogni Iperanza , ogni 
nuuolo di triftezza fi difciolfe, efi rafie - 
renò loro ogni torbido penfiero > Voi 
nato da quella rcligiofiflìroa Donna , la 
Serenifiùna Maria di Portogallo; Dona 
di Regio fanguc,d[egrcgia bontà, di pru 
denza fegnalata, di lomma vencracione 
al Mondo , e d’efempio Angolare a tutti 
i Grandi; Jòautffima pel comandare, 
fauifiìma nelle rifolutioni, giufiiffimu 
ne’giudizi; nelle parole parcajnclie ma- 
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niere/àmabilifiìma,* Degni di regge* 
gl'imperi, non che i Tuoi Stati, raflcgna- • 
ta in tutto, e per tutto nel dittino volere» 
fciolta da ogni affatto terreno, e rafia m 
bràte vn nó sòche di ceiefte in ogni fuo 
portaméto,& attionc. Voi nato da quel- 
la ch’iti mexo alle natiue grandezze v/f- 
fe in vmiltà di fpirito* nelle delitic, e ne 
gl'agi con aufierita non apparenti^ coli 
aftincn 2 enon credibili ; fra negozi, e 
maneggi', in conternplationi diuine # 
Neìl* Altezza della l'uà reai condifione , 
amicifiì na de* Poueri , e difpeqfatrice 
larghifiìma delle lue ricchezze Voi col 
porentifsimomrzo delle Tue efficaci, e 
gradite orationi impetrato dalla Matita 
del Magno. Dio perintercefsionc della 
Beatifsima Vergine colà nel deuoto fuo 
Tempio della Scala in Parma. Voi nella. 
*~Voftra prima infamia educato fotco la 
cura, edifciplina di quella infigne Ma- 
dama Margherita d* Auttria nelle dottri- 
ne tanto verfata 3 qna oda Donna afpet- 
tat non fi può, e per huomo può eccitar 
maraufglia * intrepida ne* maggiori tri- 
nagli, fiche de* più faggi può fardub- 
biofo paragone , magnanima , liberale, 
pia, prudente , ofleruatasì da fud- 
cfiti,checo'cenni foli gouernaua Città,e 
Regni. Voi c refe iuta nella fiorita adole* 
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fcénzi voftra in ogni fortedi Virrò^iu 
. varietà di lingue , in cruditìone d’ilto- - 




rie , in molte cogmnoni di Dottrine , in 
cfercizì di vero Principe, Torto Tooibra :• 
deir immortale Akflu.idro Cardinale ■ ' . . , . 
*yoftroZio, haueredcl M »n do fu oerati ' 
i voti > & aggmìito Tpkndòrca gì'anui 

chi eleropi dclja voltr* Serenifsiina £a- 
fa; Fanelli per me lliufhifspno £ro<^* 

( poiché compongo alla vòftra già mo- 
delli* il mio parlare ) quella pùblica, c 
generai Fama de gi’nuomini , che cca le 
linguev’inaUano,vireruonocoii!aper- 
fona,v*oiflreruano co'kmbiantiiecol cuo 
re vi riuerifconò. Reftidgn’faUojnc iu- 
uagtiuo delle fo*ui maniere , attratto in 
contemplarla M etti del volto, attratto 
à celebrar la bonrà ,Ja dolci (lima Patu- <■ * : 

ra, la fa uiczzi, la pietà, la perfetta mo< - 
dcradone d’animo . che vi rimoue da_j ' 
ogni fatto , e condifce le ^voffte anioni 
publichcjCpriuaLed'vnagratiofa.egra- 
ue leggiadria. Ciafamoammira in voi 
il gran fapercj l’affidua leuiopt dell* Ilio 
riè antiche, e.moikioe, ficcleuattichc.» c 

profane, la varia, &.vnìuerfal letteratu- 
ra , tanto più degni in voi di lode , e di 
ftupore, quanto h tenete lonrsn? da_j». 
ógni oftenntiohe,flr appare: .za . Q i£l- 

llL* • {T* '/-? ... _j • a * • v .1 
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di Cirmoli > albergo de chiari Jiuomim, 
così di faogue, come di buone qualità* 
fede deftinaca a fceltiffima nobiltà , e 
della grandezza • e gen eroina voftra.» 
ampliamo trofeo , So arreca fupremo 
fplcndore à Roma , che di voi li pregia» 
come di cara reliquia, e di viuo veftigio 
dell'antica fua nobiltà , c che v'inchina 
con quella vencratione douura aliecofe 
facre i Ambifcono tutti d'honorarfi di 
cottiti feruitù, di ricourarh fotto sì ma- 

S uini ma protettione . In maniera , che 
i buoni coturni, e d’honoratolcgnag* 
gio parche venghi riconofciuto incon- 
tanc teschi porca la gloriofa infegna del- 
la voftra padronanza i Sono raccoman- 
dati à gara Regni, Statue Città al voilro 
patrocinio ,* bramano a pruoua luoghi 
Pij, Collegi , Monaftcri ,c Religioni di 
militare Tocco ilvoftro fauorito feudo. 
Itimi no lor fomma felicità Perfonaggi 
grandi , e Romani , e Forafticri di met- 
tere in isbaraglio robba,c vira, e di fpar- 
ger fangue ad ogni minimo cenno ia> 
voilro prò|. e della ^Voftra Sereniffim* 
Cafa. Finalmente le larghiflìme limo- 
fine, gli fplendidi «cricchi donatimele 
fuperbiflìme fabriche in honordcirim- 
menfo Dio , in fcruigio de Religioli de.' 
*ro,cfwqridi Roma ( che fe imitano, 

&agui* 
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Ragguagliano gl*edifici de vofaì mag- 
giori, fupcra no altresì molti de gl*a3tti) 
fon facondiffimc lingue $ die fenza mas 
celiare predicheranno all'vniùerfo h 
voftra magnificenza, e liberalità . Dopò 
sì lunga dìgreffione , oue con grcfcaj- 
pi più che con aerati! anucrtimenn mi 
fono ftudiato di Tpargere Orari femi dà 
Virtù nel cuore de!l*Infanse Prineipè a 
innalzandolo leggiermente’ di Pìeii,® 
di Religione , vengo a farlo auuifatOi 
che per cufìodia de'frhttì delle perfette» 
c (sguaiate opera rioni, viti richiede là 
ficpc, per co fi dire d'vn baffo fentiraén* 
todi fette fio 3 Foiche^comeè c VerOi> 
che quello, che fopra gl’aìvrs di qualche 
nobile qualità, e virtù Wfplendc, è de- 
gno di maggior riucren^.ì , e d honore * 
così non fi troua huomo di tanto meri- 
to , che nelle fragilità di quello Menda 
non habbia qualche picciolo neo di fu- 
perbìa,che fe non lo macchi , almeno 
nonio adombri. Quello poi, chenel- 
l'alrcZza del valore è Jungcda ogni al 4 
mezza d'animo , anzi da ogni (ò (petto 
di c(Ta{> quegli hà 'veramente del mara* 
t]igliofo'. È chi fu tale , che poffa in ciò 
agguagliarli al Duca Aleffandro ? Pct 
fuggir ogn'inuidia, &ogni odiofa com- 
pararne 3 io non parlerò di tanti Pud 
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defccolinoftri» ma tanti amichi chia- 
mili per le lor opere gloriofì , lemidei» 

■ anzi lidi; , poterono forfè pareggiar il 
. ** : ' noftro Aleffandro ? il guai fanto più de- 

gno è di ft upore , quanto fu di tutti pi ù 
v zì ile , e più ini tnico d’ogni ambinone. 
Che fe Agefilao, Timoltonfe , AlefTan- 
' dro Magno, Annibaie, Scipione A Afri- . 
cano , Giulio Cefarc , Ccfàre Augufto, 
Tiberio. Claudio, Saladino paruero pili 
«r, de gl’altri lontani da queft’alrerigia, 

. fuperbia . Perche altri d’effi rifiutò il 
; nome d’imperatore, idtri ricusò per grà 
pezza l’Imperio , altri rio permife, ch’inf 
fuo honore s’alza (Te rolla tue» e ciàfcuno 
di loro diede qualche fegno di modeitia. 
Agelìlao non volle 5 anzi efpreffamentc 
fiutar* in morendo proibì , che con la memoria-* 
Jzejil. delle fuehónorate anioni paffaireaIJa-jt 
: . v i pofteritàladeformefiguradelluocor- 

po, cflTcndo piccolo, zoppo, Iparuto*, o 
però fotropofto a fcherni , & a difóréz- 
- zi. Ttmoleohre arrfiJofamentelì man- 
, tcneua nel Regno, con dire quando vdi- 

f ua lodarli , e celebrar le fue vittorie^» : 

EmìUPnl* c hc ringrariaua molto Gioue, c’hauen* l 

^inthytnol. do voluta liberare la Sicilia da Tiranni 
per nYezofug fi folle degnalo di farlo: 

, pérciòcfre coli guardauafi ch’in lui ii fo- 
* ^ertaffediqucU'odiofonomcdi Tttanr 

r ! .. vj , 

•- • •- 






ir 








J 




~ .T J.- 1 


INFANTE. 






:*S1C 


Marnai 

$$&*■ 

> -» «f 


' - 

*W f > ?**? /‘ 


' V«V 

v-' 


SgfiSi 


no, che tanto tempo trauagliò queH'llò- 
Ia . Neq s id imperite fecit die • né’ I a vira 
di luì Emilio Probo, nd quo d coeteri Re» 
ges imperio potuerunt , htc bene nolenti* ob - 
tinuit. Oiide l'alto Pinolo Vecchio non 
nui iafeiò d'ingerirfi , U ben affatto cie- 
co nelle cofe publiche,c di gouerno,^ 
có ammazzar Tuo fratello a parer di fu* 

Madre, che lo chiamaiu,e deceftaua pec 
empio, e fratricida forfè verificò quel 
che dice Ora tip. 

In uidi * fi culi non tnuenere Ty ranni lib.x. ajfr.i, 

M t iit4s tormtntum . 

Aleflandro il Macedone per felice ardi- 
tezza Magno, piu che per fodo valorOj 
t i»to f tperò tutti gl'Jrrt huominidi va- 
na alterigia, quanto di buona fortuna»* > • 

gl'auanzò, e scegli vsòtaluolta vmanirà 
con gi'iuimici , fi dichiatòancodi non aiutar. it% 
hauercoo loro ini micini per altro , che Alex. 
per -ambitione di regmretanzi fpeflo in- 
cruddife.iza ragion’alcuna , ebrio dal ^Sttr.ltb, 
vino , contri grami ci fi dii fu prodigo 
più che liberale, temerario più che for- 
te precipicofo più che veloce, e pii) che A 

magnanimo arrogante con quelle lacri- 
me ap predo quel Filofofo per non ha- 
ucr 'anco vinto vo Mondo folo. S’aften- Mutar • t» 
ne si bene dalle Donne di Darìo,che no Alex. - 
amaua, e di poca acqua, c Cozzi , men- £L Cttr lll> 


«r» 



i/4 ÌLPRIitCIPS 

tre tutto refcrcito ardeua per lui di taéj 
tna non fù già tcmperante 3 nè fobriojchc 
però dal vino, e dalle donDe non fi guar- 
dò giamai ; Onde più quelle fue mac- 
QCurMb. chic, che’l fangue della fua ferità lodo- 
s. ueuano far Vergognare di fua pa2àia in 

farli chiamare figlio di Gioue , e’n fa rfi 
g.C ttr.lib» adorare a forza per Dio * la fuperbia, • 
4. la perfidia, la fierezza, le frodi, Tin tem- 

• peranza,il difpregio dell’humane , e d- 
uili vfanze s ma più il vilipendio dello 
naturali, e diuine leggi , non mi laida- 
no ammirare in Annibaie quella difei* 
piina, ouero aftutia militare, ch’in al- 
piata*» in irò più retto Duce modeflia farebbe^ 
Anntb. detta , con la quale egli fi trattaua io 
ogni cofa del pari con tutti del fuo efcr- 
cito , do adempiila sì bene il carico di 
buo n Capitanerà le fatiche, le vigilie* 
c gli ftensi di priuato foldato non rifiu- 
cauaj onde Hmmenfa fua cupidigia di 
regnare , finuidiofa malignità , gl odi 
implacabili, la fuperba,e crude! natura, 
di cui era fornito,! chi non fon noto* 
pinta t . in Degno certo ,à cui fi rinfaciaffe la mife- 
Annib* ria, e la vergogna fua da quel grand’Af- 

fricano! , mentre con pazza fupcrbia sa 
fri primi Duci dcll’Vmuerfo vantando- 
li annoueraua. Scipione Affricano piò 
pruderne *che dimetto ben fapcua 
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Goffe umidisti li Virtù fui $ ficome an- 
ch’egli inuidiò li gloria di Quel Confo- fiutar. 1» 
le» citerà fiato fpedito nelr Affrica con Scip, 

I pari autori tà alla fua r Onde condcfccfe, 

acciòch egli venifie i guerra fatta a dar 
la pace i Cartagineli » che gli la chiede* . > « 
uanosfi che fe nel fiore delle fue vittorie 
gli furono màdaciin Sicilia diece Legati, 
acciòche etera ma fiero le fue anioni, &ia 
quefta guifa fù mefib in bilance l’honor 
fu o, molto più poteua fofpettare di qual- 
che feorno dopò morte, che però s’elcflc 
involontario efilio nel fine della vita 
fua per cedere airinuidia . L’ambitio- fiutar '• le *. 
' ae, il fallo, l’inciuiltf, lo fconcio parlare» Ctfar. 

, c l’arroganti maniere di Giulio Ccfare Sua* a. 7** 
meritarono fenza dubbio quel grande** 
fdegno di tutta Roma , ch’à congiurare 
contro di lui l’indù fte con ogni ragione* . ■ 

anziil giudicarli grande al paro de fuoi 
&ij> il farli ergere Statue» dedicar Tem- 
pi, confecrar Are, e’I comandar, che co- 
me gl’altri Idoli follerò adorati i fuoi fi- 
mulacri, dimoftrò apertamente quanto 
foffe purgato di pa(iìoni,e libero d’inte--,^ 
reflì il giudi rio, che fece di fe fiefto, «né- 
) tre fi ftimò di tanto vaIorc,che a fe, C-» 
non ad altri pensò, che conuenifleii 
regno di Roma , fe ben più tolto dir fi 
dccich’aluij e non ad altrilofpogliarla 

Patria 
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Patria fua, qtrificon mano faGrilegi, d* 
libertà , e ’1 tiranneggùrU empiamente 
P/«/4f fi eòoueniflè non ad altri , ch’à lui , per 
Suet. tee- 9 ue * c ^ e °* prcdifffc Ciceront;e Catone 
far* c <> n * confirmò é O ide meritamente può 
* .'xr dirli, ch'egli folo fra tutti nàcque no il* 
pur fobrio ,ma benigno per rouinare la 
fua Stcpublica; fe bene cotanta fua fcó~ 
fidcrara, inopportuna demenza™*» 
per ciii egli fu riputato infìgnx, e fiugo- 
lard ( quando fia attentamente efatni-* 
nata ) nór. fiì altro, che fciocca oftenta- 
rione d'efler già foprà la conditone de 
th 41* a* a, gralnr'huomitìi^d'éffer a torto fogge! 
r .r'tòairinuidìa , chepretendcuad'hauerc 
con gl’ecceflìui fuoi meriti fu per ara’ , ò 
Mutar in v * r0 ^ ghiere Tour* la fua fortuna irne- 
'C&far' r0 dòtìiimqi che però le ne refe tanto 
' te, che non dubitò con efpreffsi 

Eth c 7 * d'efporfì a certo guado di mor 

«t '+ te fenza gloria » quando imprefe a com- 
battere col mare irato, beftialniente di- 
cendo. Spingi auanti Nocchiero la Na- 
uc.che porti Cefarc, c la fua buona for- 
tuna . Cefare Augufto rifiutò anco la-*» 
dittatura , c la Ceofura per fuggir Pin- 
uidia, e l'odio , che feco portauaqucl 
nóme particolarmente, perche la digni- 
tà d’imperatore » ch'egli haueua,auan- 
Zau* di gran lunga quella di Cenfore , e 
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di Dotatore, che s’cgli finìulò di depor- 
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do delie pili deboli Prouincie rifiutò il 
gouerno, ma le più potenti , e che pare- 
uano più pericolole per fc ritenne. On- 
de fò ero colore , ch’egli procura de 1 ;lj 
tranquilli.^ di Roma, efponetfTe la 
perfonafua alte maggiori ranche , e pe- ^ ^ 

rico!i,la dil»rmò,c refe inabile alla gucr v * *• r * 
ra, c trasferì a Ce folo l’arme , e con l’ar- 
me i foldati , e con i folda ti l’Imperio ; ' ^ 

Ricusò dunque per quella ragione, ch’à Dio.//b.f+ 
lui lìponclTerG da tue , per la qual ricu- 
sò anco il nome di Romuio, conofccn- 
do , che per quefto Oreniua in fofpeuo 
d’hauer cercato di regnare con tuttoché 
dopò s’vfurpaflc quello d’Augufto co- 
me s’egli hauefle auanzato’la natura de 
gl*altri huomini, e fofle più chehuomo, 
perche come dice Romolo Amafeò,e Io 
riferifee il Cafteluetro. Cognome» Augu nella fu a rè 
/li idem piane voce ip fa polle t . quod Gr&co-fpojla all’ A 
rù lingua fonat fancius & ipfa qua fi numi poi. del Cab 
nis cuiufda Maieftatteolendus.T btriott-ro. 
mciu di Germanico,e così fp»ò granimi Tacit, i, 
defuoi Cittadini;oItreche »«//^w ( per AnnaL 
il teftimonio di Tacito ) ex virtutibus a- Annali 
fuis magis quam dijfimulationc diligebat . 

Claudio 
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Soitun* <» Claudio dimoftrò foto la vii ti , ciato. 
CléuuUa, lidezza fua, della quale folcua dire Auto 
!• nia fua Madre qua do per auuctura ripre 

deua alcuno di iuprema Cupidità ,ch’tl- 
m aggi ore di quella di fuo figliuolo,* cui 
" la era vcrameie anzi che cotàto honore 
fi conueniuano que* titoli , ch‘vn greco 
& c. 14 - plebeo gli dille inTribunalV Et tu fine a?» 

órtu ftuìtus ex. Saladino finalmctc,fc bea 
t"& i G. comandò mentre fu vicino a morrebbe 
lòffie nelle in vece di pompa funerale , e d’altre fo- 
uottlolit* Jenni efequie fi percalle folatncnte fopra 
vn’afta la fua camicia, volle anco, che fi 
dicefiead alca voce quelle fuperbe pa- 
■«-' iole* Hoc vnumvefint ex domitne Oric&m 
tìs più per efalcatione di fé licito , c per 
■uioucre compatitone dell’ eftrcma fuo 
fortuna, che per modestia , e riconofci- 
memo della fua fragilici. Siche i lud- 
detti huomini illuftri fein apparenza»? 
dimoftraronodi nócficr tumidi di quel* 

r * : ' »! 
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t lo fpiritojch'a Magnanimi è tan to lode* 




; ; r > . noie di faper reprimere quanto raro , c 

difficile $ fu per tutti que’rifpetti e’hò di 
•- fopra accennati in ciafcuno» nè fù giù 

n wodcftia,8ovmiltà,pcrciocheficomc 

r ' * procurarono grhonori fuor di ragione 

nStot. 4- retta, che forfè mancarono d’efler n a- 
animi , coli non ripre fiero dentro di 
fero realmente qucfto loro acetico 
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d^fpuaruifuor di mifura» che perciò 
cf cffer vaili mancarono * onde il Mac- 
ero di coitami Arrotile in effi per al- > 
ero. Se in ogn’aicra Tua dottrina efquifi- 
tiflìmo non annoucra quella fri le virtù» 
eh c pur la piò nobile di tutte P*ltre,ec- S*Tm.z,a 
cettuadone rintellertuali,pche in queU%.i6t,a t i. 
fie ofeure tenebre della gentilità no s * era 
ancor discoperta quella chiarifiìma Ilei- 
la } E/perq veramente» e Fosforo di tutte 
|e altrevirtu.Egrèchedellc intellettuali 
s’è fatta mentìone/aremo adeffo pafiag 
gio ricercando Io ftudio delle faenze* c 
facoltà conueneuole al nollro Principe. 

Ma prima in quello luogo con molta 
sragione mi nafee gran dubbio contro 
Quello, che comunemente li dice, che la a Mutar.** 
. <rvita del Principe hà daefler piu atti- Alex. 
uà , che con tcmplatìua , attefo che a Fi*b Htrod.lì^ 
lippo Rè de Macedoni con Ale Sandro , x. 
è Marco Imperatore » con Commodo , c N icepb.L 
* Jeodofio con i Tuoi figliuoli > dgl’Egi - 1 a. e. 2 }. 
9i,8c ie Perfiani co i Regi loro habbia- d Diod. si. 
* tttohauutadiligentiffima cura, che non cui. 
gnenoàgl’altri di grand’imperio » e di e Htrod. • 
facoltà, che di varie feienze» c di buona U»*f. 
letteratura foura Raderò ì e loperfuade» 
oltre l'autorità, e l’efetnpio in ciò dimoi 
fhuomini grandi, Priile, e rhonore,che Dlog. Lati 
oS^telomo 9 pcrcioche s’apro in t Artjlw, 
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^*nec*ty89 maggior lume di prudenza , epiùTan^ 
giudiuo fi fa abituando TintcUe; to all* 
coQtcmplauoue,e difponcndolo ncll’o" 
peratiooi lue a formar retto dilcorfo s 
Ond&noa conuiene dipender Tempro 
dall’ar bi trio de gl’altr i,e ilarfi con fiden 
temente ripromcttendofi de’ Mimftri , 
che dcTuoi, e publici negozi rifoluono 
per Tordinario come più Ior pÌ 2 ce,c tor 
na meglio i loro intercflì.'C penfieri,do- . 
ue per il contrario quel Principe , cito 
lontano a ffitro viue dalla cognitiono 
delle fcienze,trafcura ogni debito a To 
fieffo,a grhuomini Scà Dio; perche fon 
dato fidamente nella potenza, e nello 
forze fu- fi fi lecito tutto quello, che gli 
diletta, incorre ciecamente in mille dà- 
noli e brutti piaceri,marcifce neli'otio , 
fi fi vile ichiauo o'ognifua paflìone, no 
apprendere fente il graue pefo, che fo- 
ftiene foura di fe deli’vniuerfal Talune de 
fuoi popoli, non foileua mai pur vn peri 
fiero al datore d*ogni bene, ma tutto mi- 
furadocon lamiTura deli'atnor proprio 
ne decorrendo più auantì di quel che 
porta il proprio capriccioinon si dittiti 
guere nella mente fua gl'oggetti,non si 
pigliare vn partito, vn configlio, fi con- 
fonde nelle fue delibera noni, e finalmé. 
u operando quali Tempre a calo non ha 
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intorno fe noa Adulatorie BufFonucon # -> : ■ 

far poca ftima de Virtuofi.e Letterati. 

Mi tutte quelle ragioni (per quel ch'à 
sne ne paia J non hanno luogo nell'Edu 
catione del mio Principe, a cui poco di 
poicomendcrò la couuerfationcd’huo 
mini dotti in ogni force di dottrina , e_> 
d’eruditionc, e cui a tutto mio por er<L* 
infiammerò allo Audio della Mora/o» 
della Politica , della Rettorica , dell su> 

Matematica , delJ'fAorie, e d'altre prò- y 

feflìonijche dame leggiermente s*accé. 
ncranno; fi che trauagliano folo potcn- 
temente coloro , che dicono non con- 
lienirfia Capitano , & a Prìncipe hauer 
cognition di lettere, perche inuilifcono, 

e fan timidi niiì rhmnti fflSnìmi u,, * 
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cran timidi più che cauti granimi hu- 
mani, esportandogli dalla virilità, 
dalla fortezza alla pigritia,& alla dapc- 
caggine . Il che non è punto da dubita- 
re , quando fi pigliano dal Principe gli 
ftudi per principal fine, e feopo delìa_s 
vita , c fi confuma il tempo in quelle^* 
feienze, che non fon’ ordinate aH’artio- 
ne , ondedoucnd’egli rcftringerfi nel- 
Pinfantia fui a quelle cole folamente, di 
cui harà a ferqirfi quando farà huomo,e 
gouernerà i fuoi fiati, conchiudo, che fi 
come non chi molto mangia fà buon mi 
srimento , ma chi fi pafee di cibi d’ottì- 
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Sìtec'ep * ma foftàz^c’l Pellegrino fé ben vede e 
& ss. p affa per molti paefi , c Città, non perà 

Rfchtlo* loro Cittadino diuienet coli non èfauioi 
chi si , c vede molte cofe , ma chi le si, 

\ . & impara ad vfo , e per trarne frutto, nò 

richiedendoli molti precetti per eflcr 
buono,nc molta fetenza per effer lauio» 
fpi[. io 6. c prudente , per quel che n’infcgna Se- 
'■ neca douedice* Paucis opus e(l ad meli- 

' lem bonam. vti litterts , fed nos vt c Ater/t 

in fuperùacuum diffundimus ita philofo- 
dff. pbiamipfam quemadmodum omnium re* 

jp. rum , fic litterarum quoty intemperanti & 

laboramus r* on viti , J "t d fcboU dieimus • 
£J>:toiara il mio Prìncipe del parer p ù 
tolto d’ Ageficle Rè de L ;C**demonicfi $ 
Trafm. tx che diceva. Eorum fe velie effe difcipulum, 
Plut.to- La quorum fimulefjetfilim, Eco in unto uQ 
soTìr poli ) nùt uou volgermi a voi Serenifli- 
mi Infanti, e p^r Padre, e per Àui,e per 
Z ) » e per lunga ferie d’E oi, figli nati 
alle glorie, & a i trionfi. Pargoletti bra- 
mati dal comun fVoto di curri i buoni» 
chieduii à Dio per honore delle Virtù» 
per fplendore della Chriftianiti. Ben-a> 
fenza dubbio ogni infti turione è fuper-i 
fiua , perde ogni feienza > ogni difeip li- 
na è poca, rifpcttp alla yiua fchuola dei» 
le magnanime arcioni ,ch’in toga, & in 
firme* in pace,* in guerra Jiauec* tutto 
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(li guanti a gli occhi voftri , e nelle lin- 
gue, e nelle penne di tutti, che non fan- 
no tacere de moderni,&o antichi Fatti 
Farncfiani,nè lì fiancano di fcriucrne i 
beneficio del Mondo . Ben con ogni ve- 
rità poffo degnamente vfar co voi quel- 
le parole Satis amplis Doftoribus inflrufti, 
maioribus viflris, E ben coti Ageficle 
dir potete ancor «"Voi con maggior ra- 
gione di non voler altri Macftachc Pa- 
dre,e Zio per viuer immortalmente glo 
rio/i, e per dar di voi ftcffi ne’ voftri prc- 
tiofiflìmi gigli eterno odore alla Terra» 
& al Ciclo. Che però con quella con- , 
iìderacione interromperei volontieri il 
filo di quello mio lauoro , s’effo tutto 
non fotte più toflodame indrizzato ì 
rapprcfentar in parte al Mondo coU'e- 
fcmpio de voftri Scremflìmi Antenati» 
quali farete voi, ch’ad infcgnarui, qua- 
li dourete c fiere ; fapendo molto bene» 
che non folo patterete il fegno d’ogni 
perfetiione, ma qualfìuoglia maggior 
lode vi farà fcarfa, & angufto ogni grà- 
d'honore a gl’aliiffiini meriti ^veltri . 
Seguirò dunque a moftrare , che quan- 
quantunque io richiegga nel mio Prin- 
cipe cognitione di feienze, e dottrine » 
non però dee molta diligenza adopra-? 
ss io profondamente fa pere » c coriofa- 
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mente difpu tare di fattili (lime quiftifr 
ni, come farebbe nella Teologia della 
Natura diuina, e de Tuoi attributi coll 
STo f p- cftrinieci,come intrinfeci . nè dee con- 
q 17. 28. fumar molto rem po in cercare , perche 
ai.3P. 3 u Dio fia vno in elTen^a, e trino in perfo- 
v « a Aureol. t na ,comeciafcuna perfona diuina nel- 

z dif 3f 4.1’effere di perfona fi conftituifca far- ' 
: 3. Ferrar, malmcnte per la fui relatione , perche j 

2. con gtn. la proccflìone del Verbo fu generano- 
c so .luar. ne.c non quella dello Spirito Tanto; No 
dif.30. Mf-difputeri , 4 h fi grado dell'inrellettua- 
V; ' th feti 1 5. liti ila grado quali difFerentiale fccon* 

# num 14 do il nottro modo d'intendere della.» 
b Gaet.p p. Natura diuina b ò'pur Fcffer da fe eli- 
q 1 ar 7. itente ? fein t>io fi ritroui lafcientia^ 

Mol p pq propriamente detta, fe fuor della feien- 
J4.art 4^ za,che chiamano di femplice intelligen 
Xagh.d 8. za, e di Ordione , fi dia quella de’futuri 
Va/q v* condi rionali» $*egli leggale Creature 
len Mol. in feifcfTo,comein oggetto primario, ò , } 
f V , Su*r p.p . in fecondano, cioè fe prima fecondò il 
q m i4 etlib. noftro modo d'intendere veda fe fteffo, 
a. dt fcU c poi le Creature, ò fe fteffo inffeme,c le 
V Dtic. 3.n Creature , e cofe fìmiglianti . Non en- 

trerà dico il mio Principe a volere in- 
P.p q *4 ueftigare sì alte cofe, le quali fìnalmen- J 
4.5 & 1 1. te ò fon fuori ■ ò eccedono li condì tio- 
s 1 .con gen. ne, e la profeffione delia vita Tua, che più 
w- 4$. nell 1 anione , che nella contempla ti one 
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hi di confiderò . E per tanto foleua il 
Duca Aieflandro , quando puntai nella 
Fiandra alcuni, che dì dottrina ereticai 
e (Tendo infetti, e menando vita lice n ti o- 
fa,voIeuano fcco contendere co fofifmi, 
e con fallacie per difender *\ loro fai fi 
detti , foleua dico dichiararli dì non ef- 
ferTeologo ,ma foldato Chriftiano.e 
Cattolico, onde s’emendafTcro fe noit_f 
voleuano , ch’egli p u toflo con Tarme 
difpura<Te,che con la Jinpua . Laonde 
efTendo del Principe proprio officio il 
comandare ( il eh- ie bene è arto prodot 
to dalla contetnplariua , nondimeno in 
vn certo mododalfatriuaè imperato ) 
in quelle fcienZc hi da efercitarfì foll- 
mente , ch’a far rettamente P» ffi io fuo 
^'additeranno , come nel difeorfo del- 
Topcra mia fi faprà quali elleno fieno/ 
onde per mio auuifo lafcierà quella 
faenze , da cui non fi trae altro Tu ro , 
che’l fjperle,mi più tofto fe'J mio Pria 
cipe vago fari come giouane , e non an- 
co nel gonerno occupatoci faper mol- 
te cofe di fi’ofofìa naturale, di Matema- 
tica, di Teologia, e d'altre fpeciilatiir^ji 
dottrine , babbi* preffodi fe, in veceji 
d* Adulatori, di BuflF >ni » e di Cortigia- 
ni inutili, Huomini faentini, divaria 
letteratura, & in ogni difcìplina verfatù 
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e con loro traiti difcorra , facciagli inJ 
fua prefcnza quiftionare , e difputaro 
d’ogni forte dicofa , liaftudiolo di ca- 
pire, d’oppórlì , d’intendere, c taluolta 
di dire il fuo parere » fe non per altro jj 
efferne fatto certo , e per paìfar’i giorni 
con frutto ,80 honoratamente, ecosì 
fenza con fumar tempo in quel che non 
c fua profeffione , fatierà quella naturai 
- Cupidigia humanadi fa pere, che dille 

£ r jftotile,con fentir huolhini dotti, che 
gl’inftilleranno in breue f comefàdel 
Fattela Nutrice al Bambino ) quel ch’e- 
glino hanno prima con fatica, con mol- 
to mallicare» e fpeflò ruminare appara- 
, to . Io nó farò bora mólto lungo in per- 

vadere quello al mio Principe, poten- 
dogl’apportare della Seremflìma Fami- 
glia de Principi Farneli l’efempio; poi- 
ché i letterati nomai più caramente ab- 
bracciati , nè più benignamente fauori- : 
ti, nè più gcnerofamente , che da lei, fo- 
no mai Itati innalzati .* teftimoni me ne 
fiano tant’huòminiilluftri,ch’in profa 9 
&0 in verli l’hanno confagrata all’im- 
mortalità, e le lor fatiche gì’han dedica- 
te» e teftimonio mene fo ampliamo 
( benché compendio^ quel gran Poc- 
\ ta Italiano c’hcbbe ragione di direnar- 
* landò della gloriofa memoria di Paolo 

7 ' " ' Ter za*. 
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Tcrzo. il quale mentre fù Cardinale, Se 
’ in ogn 'altro tempo finoall'eftremo del* 
la lua vita, e delie Tue lupreme grandez 
2c, fi compiacque fuor oi modo deliaci 
cóuerfaticrie d’huomini dotti, e gl’atnò» 
t gl’ingraodi.cotae quegli* ch’era intcn 
dcnnftìmo delle buon'arfi; 

Ecco Alefjandro il mio Signor Farnefe , 

O dotta, Comfragnia^be fuco mena* 

Ch'in vero è ai tanta cófeguenza il trai 
tare» ragionare, e farli feruire aS pedfo» 
ile fcientiate,cht quelle folò foho batte 
nòli ad immortalare vn Principe,cóciò« 
fiacofachc s'in lui cob là potenza, e con 
la ricchezza farà congiuntò il volere, c 
ftrèterri appretto di fe i più infigni huo- 
mini * che li ritrouino » trarrà io poche 
hore da vàri oggetti le più perfette qua- 
lità, ch’in loro fieno ; e (fèndo i difeorfi* 
e le conuerfationi d’huominierudiri no 
altro, che libri viui , e fpiranri * li quali 
come porcntittìme/caufe agenti facil- 
mente introducono hell’ahiojo la 
littìma forma di perfejtilfime liete nzc* 
pertiche ragionando con loro gli viene 
difeoperto ,eman*fdhto l’erario delie 
più degne cofe , ch’adornar Io poifino : 
ne con lottar racchiufo entro Orna Li- 
braria,tanto acquiftetijquantocofi in_* 
breue bora cttcndoli in qacfta guifa di- 

ì chiariti 
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chiariti mille ofcuri paffi nelle cogni- . 
doni delle dottrine . Laonde perche al 
mio Principe foloal^operationì inten- 
to^ non alle vane meditationi riuolro,ii 
conuiene proporre vnavia,chedairopc 
rar non lodiftolga,anzi lo promuoua_y 
all’attioni.chc dalle faenze dipendono» 
perciò col comun cófigliode più faggi* 
che di ciò parlato hanno ; gran fondai 
mentolo fò nella fodetta conuerfationé 
de Letterati ; Per cièche ficome chi ire» 
quen temente cò FranzclLcon Spagnuo^ 
li,ò con Greci ragiona , fenza fatica al- 
cuna co la lor pratica lalorofauellacó:. 
feguifee in eccellenza s e ficome anco 
chi femprc Con foldati tratta (Te e di cole 
di guerra volelfe far parole con huomi- 
niconfutnati nelle militie , fenza dub- 
bio intendete fe ne farebbc;cofi il Prin- 
cipe con comoditi, éfeoza toglier pun 
to di tempo i maneggi , e negozi di fa-, 
to,in pochiannipiaceuolmente,e fenza 
violenza diuefrà *“Vno de più dotti luci 
pari, che fi ritrouino,doucchc gl*huomt- 
ni ordinari per nó ha uer copia de Lette- 
J rari, nó poffono fe non in lùghiflùtìo té- 
po,e con gradiamo ftudio,e fudore per- 
uenirea qualche cognitione,di feienze. 
£ quella fu Ja cagione, per la quale Fia- 
cefco primo Rèdi Frància cotanto di- 
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lettoffi di quella pratica , poiché pren- 
dendo piacere mentre mangiaua d’etfer 
trattenuto da più eccellenti ingegni,che 
nel fuo Regno fi troua(Tero,e dimàdan- 
do loro de più djfficoltolì dubbi, venne 
in pochi anni cofi ben rifoIuto,& inten- 
dente delle difficolti, a’ più acuti inge- 
gni ne* publici itudi cótrouerfe,che par- 
lando profon data méte di ciafcuna pro- 
feffione ciafcuno intendente d’efla, per 
eminente* c del continouo in effa affati! 
caco Io riputaua. E'iropoflibil dunque 
di faper ifprimere la grandezza d*vn_» 
Principe, che quella regola ofTerui * per 
infermare Panimo di dottrina ; poiché 
oltre Tvtile che ne prendérà , ficome io 
pafib, accennando , vi s’a ggiunge anco- 
ra , che non fari pregiuditio alcuno a* 
conti noui negozi pertinenti al fuo co- 
rnando , ne* quali dee Ilare quali Tem- 
pre immerfoyconfeguirà anco prelTo del 
Mondo cotal fama,che i più baffi <ju ali 
miracolo dì natura io /limeranno, 1 più 
grandi riueriranlo , i buoni fen’ pregie- 
ranno,&i maligni qdafiineuitabile col- 
po del Cielo il temeranno. Dono certo 
fìngolariffimo,e partorito folaméte dal- 
la cogni rione delle lettere ? faciliffima 
d’acquifftrfico! modo da mediuifato: 
Conciòlìacolichc qual coli può inca- 
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minare per la vìa d’vn ficuro gouerno.fei 
non qucfta ? qual cofa ne profperi Tuo 
ceffi) nelle continoue gioie ci abbellifce 
l’animo di módeftia, nell’auuerfi à,e di- 
faftri ci porge coftanza , e fortezza » ne 
dubbi cafi,e nelle rifolutioni pericolofe 
ci fi fcampare d’ogni errore » ci fi fran- 
camente nauigare per ogni rempcftofo 
feno, fé non quefta / £ chi inftituifce più 
laidamente la gioUemù di temperanza* 
e di modello ardiméto, la virilità di pru 
dcnza, la vecchiaia d’intrepidezza , e di 
piaceuolezza, fe i non quella ? polche il 
Principe illultrando l’ottima parte del- 
Tanima fua , nella quale maggiormente 
appaxifce j1 raggio della diuinità , può 
renderli four’ogni humanò penlìero ve- 
nerabile,e maeftofo, quali trapalando)! 
termini della frale humana natura, e fa- 
ccdofi più fissile a Dio; E certo io nó pof 
io nò tnarauigliarmi della llrana opini© 
ce di colorojche reputano imponìbile al 
Principe d’effer letterato, anzi iodico 
airincontro con i faggi moderni Scrit- 
tori della Politica, che motto più redo 
marauigliato , ch’i Signori grandi, fi- 
come di facoltà , e di fiato fuperano 
gl’huominipriuati ,cofi di lettere re di 
dottrina non fiano di gran lunga à tutti 
fuperiori j col folo potere ( anco per 

ifcher* 
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sfcherzo, ragionare con huomini fcìcn- 
ciati , c fe i grandi tra di loro contratta- 
no di potenze, di Itati, di magnificenza 
di fabriche,di quantità d*oro,di qualità 
di gioie* perche non O/olcretra Valere 
grandezze annouerar'anco qucftad’cf- 
Ter circondato da bella Corona d’huo- 
mini dotti, da quali vero diletto > e fodà 
valli* li confeguifcc in ogni tempo ? 
quinci è che tanti famolì Regimanti Im- 
pcra tori, tanti Generali d’derciti {lima- 
rono più, e più lì pregiarono d’hauere 
nelle loro più intime ttanze, e di potere 
a lor taléto valerli d'huomini tali.chc di 
comandare a grandiffimi Regni, ficome 
ne fon piene lecarted’iafìniti Scritto- 
ri . B perche io confido, ch'il mio Prin- 
cipe per quella i via breueméte arriuerà 
a quel fegno di dottrina , che lo farà ri- 
guardeuoliflìmo a tutti però qui mi pia- 
ce dii far mentiòne del gran Ranuccio 
detro il. Cardinal di Sant'Angelo ,vn_* 
de Nepoti di Paolo Terzo di Tempre glo 
riofiffima memoria 1 , in cui di sì belisi^ 
imagine tutti efprelfi i lineamenti li vi- 
dero > non petch'io intenda , "ch'il mio 
Principe à lui totalmente polla raflòmi- 
gliarlìf poiché diuerfe Jono le profef- 
lioni , diuerli i principi , e diucrliffimi i 
fini ) douendoqucfti dar opera alleici* 
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cere tanto , quanto al modo di gouerhi*< 
re in pace , e di comandare à gl’efercitì 
in guerra badante gii fia ) ma perche da 
quedoefempio egli conofca, quanto di 
«^vigore habbiano le feienze . Chi non 
fi ricorda con dupore,chi non nominai 
con affetto (qfirè tane' altre belliflìme 
qualità ) l’altifiìmo faperc di quel Si- 
v gnorc,iIquale tani’oltrc nelle dottrine 
s’auuanzò, che con la perirla di «"Varie 
cognitioni quali nuouo foleilluftraua_» 
rOrìzonte di quei tempi; onde non fo- 
lò i più ribelli della Chriftiana verità lo 
riucrirono , e temerono , le più lontani 
genti l’ammirarono , e tutti quelli , che 
d’alcuna virtù furono ornati , bramaro- 
no efferli «"Vicini per godere i refleflì di 
quel Sole di dottrina; ma anco agli Itef 
noftri, So a rutta ,a f ania Romana-» 
Chiefa portò immen fo pregio, e valore 
In quei brcui anni , ch’egli «"Vide. 
Hora fico me all* Ecclefìaftico la cogni 
rione della Teologia , della facra Scrit- 
tura, e delle leggi Canoniche fi conuie- 
rje per indirizzare d’anime, immediata- 
mente al facro loro imperio in terra.» 
foggetre, verfo l’vltimo vero fine, e prin 
cip«o d’ogni cofa Iddio , per difenderle 
valorofamence , e per còn tradare córro 
Sl'Erccicìj So oppugnatori della Tanta 

Fede* 
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. Fede; coti al Principe temporale s’afpec x 
ta di dar opera a quei Audi che gl’infe- 
gnano di gouernjtre con giuftitia,di ma- 
teneri Tuoi popoli in buoni, c fami co- 
itami, c che gli moftrano il modo di có- 
battere contro qualunque barbaro, che 
forgeffe a contrariare a i Chriftiani riti, 
a i Miniftri Cartolici,* al noftro Capo; 
la cognitione delle quali cofc in ‘"Vna-* 
parte s’apprende dalla Politica, neiral- ' ' 

ira s’acquilìa dalle regole, ch’infegnano 
(come diremo j l’arte militare» non mai 
piò gloriofa , cne quando in sì fatta oc- . t 

catione col proprio fangue s’impronta, 
nè per quefto io vengo a biatimare , che \ * 

il Principe cerchi hauere per qualche^ 
via facile, c compendiofa, la cognitione 
della Filofofu naturile d’ Anfanile, nó 

profondandoli nelle quiftioni, come chi 7 . 

a sì fatti Itudi fi fono dedicati .* ma fola- \ : 

mente apprendendo le conduzioni da_» i 

femplici principi, cauate dalle nude pa- 
role del Tetto, c ridotte in’pratica conj 
vari,e dilettoli problemi.facendo il tut- 
to quali per ricreatione,& in particola- 
re conferendo ne’difcorfi diuini, e con- 
fueti i fuoi penlieri co* Letterati , che gli 
' ftirann'intorno ; Imperciòche douen- 
* do occuparti in gran dittimi negozime- 
le con fouerchiacontcmplatione li fer- i 

madie t 
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fermaffe ad ogni riga a pelare ciafcun* 
parola,reftercbbono imperfetti, no con 
minor carico della cofcicnza fua, chej 
grauiffimo danno altrui , i publici affari 
alli quali dee edere attentiamo, fi con- 
fumerebbe nelle contjnouc meditationi 
e non verrebbe mai a fine della minima 
parte de Itadi più pertinéti jireficr luo, 
douendo il Principe più tofìo,chc le lot- 
tili ipeculationi, haucr per oggetto il 
reggere i popoli fecondo le regole , che 
iniegnano la copferuatjanc della quie- 
te, e della felicità,introduccndoli prima 
nell’Etica, e poi nella Politica, per efiìer 
prima padrone di fe fteffo, e poi de gl’al 
tri, e per confidarne tutte le fpetie 
gouerni, de Stati,de Regni , e delle Re- 
publiche, e le cagioni de i manieri mie- 
ti loro . E 1 decedano dunque, che per 
la Teorica de’ precetti vniucrfali sappi- 
gli allo Audio della Filofofia fiumana, ò 
Ciuile,cfie vogliamo dire.chc riempien 
do granimi de buoni coftumi , fi diuide 
in quattro parti, perche in altre tanti mo 
di fi può confidcrarc J’huomo prudente 
viuere vira honefta , e felice i cioè reg- 
gendo fc ftefib, e regolando i fuoi appe- 
titi,ilche n’infegna la dottrina de'cofiu- 
mi, che comunemente fi nomina Etica 
reggendola pace la fua famiglia , il che 
n'infe-i 
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p'infegna l'Economica , gouernando le 
Citta ,,e le Republiche virtuofamente » 
siche n’infegna la politicai, reggendo il 
corpo finalmente de Cittadini contrat- 
tanti infìeme con iuteretiì particolari, e 
publici i ilche n’iniegnano le leggi. 

Et ancorché di quelle quattro parti l’E- 
tica lia lafacuhà fondamentale deliaca 
Filolofìa Ciuilc, poiché da quella s'ap- 
prende la Virtù; c con quella fi acquifla 
la feliciti , ch’è l’oggetto non Colo del- 
l’huomo Ciuile, ma de gli Stati, dei 
Regni , de i Magillra ti » e delle Leggi f 
non c però , ch’ai rcitò della Filofofìao 
pratica dar "opera il noiiro Principenó 2 
debba. Imperciòche viuendogl'huomi 
ni coli (ottopodi alle pacioni , che li di- 
fcoilano dali'honefto ; non fi cubando 
perlopiù di, viuer fecondo quegl’abiti 
buoni, de quali fi tratta nell’Etica , per- 
che la lor malusgia natura nel domina- 
re è coli ingorda , ch’à penaconfeguita 
vna cola l’altra de fide rano ; onde in in- 
finito fe ne va la lor cupidigia ch’ad al- 
tro non c intenta, ch’a fatiar l'infa tiabi- 
bile .* fu necedario per fuggir mille ma- . 
li, che ne nafccuano, mille fcandali , vc- 
CÌhoni,rouinc , fouuerfìoni dc'Regni ,c 
mutationi de Stati, moftrare il modo da 
guidare a tanti pericoli, c di rimediare a 

tana 


27 & IL PRIKCÌPE 

tanti errori.con infegnare come) e per- . 
z. polìt t che fodero inttituite le Città) in che ftio 

do effe fon differenti , e diucrfamentej 
a. polit» gouernar fi debbono da quel che li go- 

uerna vna famiglia priuata ; ch’erronici 
fono flati molti precetti politici di So* 
crate,di Phaleà, cd’Hfippodamo, qua- 
< li, e quanto d*ucrfì flati fimo fra loro il 

Sfolti* gouerno de’ La cerìemoniefì, e quel de* 
Cartaginefì. e d’altri famofi popoli, o 
nau'oni. Ch’il buon reggimento delle_j 
Città chiamato politico lìdiuidc in tré 
generi, cioè in Regno, in Republica, & 
in Gouerno d’ottimatijCh’il cattiuo chia 
* xnato difpotico fi diuide in tirannìa , in 

flato popolare, & in potenza de pochi , 

, chi fra degno di dominare nelle Città, e 
qual fiala Virtù propria del perfetto 
Cittadino meriteuoled’effer Principe : 
ch*il miglior gouerno affolutamente e’i 
5 «j Regno > che’l peffimo è la tirannia , che 
dalla diuerfìtà de* Cittadini nafee la di- 
uerfìtà del gouerfto , e però ch’il popo- 
lare fi dilli ngue in cinque fpecie , il go- 
uerno di pochi in quattro , lo flato de 
grommati in alberanti/ quali, e quante 
Seno le parti della Republica , quali , e 
‘ > quante frano le cagioni della rouina, e 

della conferuatione de i fodetti flati , e 
; 6-poliù particolarmente del Regno . Come 

sgabbiano 
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sgabbiano à farle Rtpublicfae piu, 

meno perfette , ehi in effe habbia a do- 7 '*°, 
minare . Qual fia l’oggetto, la materia, 
la grandezza, il fico , le partì > i Rettori, 
Jeprofeflìonhgli ftudi, e le viruhi’vna Q n . 
ben ordinata Città . E come finalmente 
fi debbano difciplinàrfc i'Ci traini m> 
ogni età > e condirne iiÉ chela facultà 

de’Magiftrad, c «el^giiìalonoparn 

ti affolutamente neceiffarie all'Btù» , àt 
a ci i feuno h uomo in 'particolare > per- 
che turni mezi,e«i£tele vtòù,ch > aìlaj : 
felicita ne guidano fon nella dominai 
de cotturn^ dichiarate* & mfegflateionà 
fon parti ncceffarteatfa Filòfofia C baile 
in CQmune»& a gli huomini come tnem- 
bri, e parti della Città, i quali ( cornea 
detto ha bbiamo le regole del ben viuc- 
re dall’Erica non imparando/en’alloa- 
tanano co'vizi e cosi apumo enòrtal- 
trimenre tratta il Filofofo.delle*TVirrù , *' en,Re H 
de’cc fiumi , e delle paffiom* fiumano * 
nella Rettorica ancora, non perche fac- 
cia affolutamente di meftifere a tei* Mi • V 

tratta di quelle, e di quella prefupp&fta • 
la durezza fiumana, i vari affetti, chedi- 
uerfamente figaoreggiano l’animo no- r« a 
■tiro, & i pnuati fentimenti c’hi ciafcu- 
tio neli’attioni lue, e d’altri, acciòch^ . » 

locatore polla piu faciimcnic,e meglio 

M confc- 
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confcguir il fuo fine, ch*è il perfuadet^ 
conformando quanto piu ria poffibiit 
«fio Torationc, e*l coftumc, al coftum^ 
alla natura, & all’inclinationecfc gl Au 
ditori,c ripprden rado loro con la forza 
dell'eloquenza gl*oggetti,ò buoni, 6r ci 
conucncuoli , ò difconueneuoli , degni 
di làude, ò di biafinA fecondo 1 inten- 
zione, c*l bifogno d*i perfuade . Ef- 
fendodunque l’Btica ( perquelchedt : 
feorfo n’habbiamo ) il fondamento di 
tutta la Filufofia fiumana parrà forila 
Ch'io contr’Ariftòtile fia corretto a di- 

re, ch'ella, non la Politica, fahpnnci 
pale , & Architettonica fra le faenze-*, 
pratiche , So operatiue , Imperciòchc- 
pare, che tutte l’altre da quefta loia no- 
no mode a far Toperationi lotti , e eh il 
fine di quefta fola contenga il fine di tut 
te Paltrc, mentr’eflà proponendoli per 
oggetto la beatitudine, prefcriuea tutte, 
cornea fuc miniftre,|e dipendenti il me- 
defimo oggetto, e di tutte fi ferue per 
confeguire il fuo fin proprio • Ma ìnuc- 
rolafcienxa principale ,& Architetto- 
nica nella filofofia hutnana ( come vuol 
u Ariftotile ) non è già l'fitica , ma la Po- 
litica, ilche lìcom’io non niego, cosi al- 
tro non dilli mai , fe non che la morale 
* parte fondamentale , e preparante! 
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principi alia Ciuilc; onde fe quella trai 
tadell'vltimo fine de gl'huomini in par / ^ 1 

«colare, ch’c la beatitudine , Se infegna * \ 

loro i mesi, che fono le virtù per acqui- 
sirla : Quella presupponendo da^ -, . 
quella, che l’oggetto d’vna Citri intera , l t9Ht *' 
c quel medenmo ch'è di ciafcuno pri- 
mamente, ordinale Leggi, le Scienze, 

le Mathematiche.!» Metafilica, L'arto 

militarcja Rettorie», e rEconomica-», 

flO in gomma le pub Jiebc, e le priua te 1 

attioni , i Temendoli di tutte inficine £ 
confeguirc la comun beatitudine Ciui- 
Ic ( ’a quale come più volte babbi amo 
xnofirato) edendo più nobile, e più in- 
signe oggetto, che la particolare, tira, e 
conucfteifegliftudi,etuttel*alrrepar- ; 

«della Filo/ofia Humana e però dilli, 
che fe bene ad'Erica non è alToIutamen S v ; 

te necefiariala Politica, ella è nondi- 
meno necefifaria alla Filofofia Humana ? " ' ^ V 
in comune.e mallìme al Principe, ch'ai 7* 

benpublicodeclolamente nel luogo- i > : 
uerno efier'intento , lafciando da parte 
quelli ftudi,ch*airvfb. Se all'opera rioni 
ridurre non fi poflono per quello fine : 

E fe bene le Matematiche fono connu- ^ ’ 

■aerate daA «fiorile tri le fpeculatiue, 3 vhyf.es 
perche con fiderano la quantità com’a > , 

«ratta dalla materia, e come tali non^ ‘ ' 

M a fono 
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fono a lui neccfiarie, lì poffon nonditec 
no efercitare da lui praticamente > ptr- 
'jtrMot. in che fuppofta la diuifione della quantità 
jptede Maltratta, in quantità continoua, edifcrc 
Quant. ta ( d’onde fi conttituifcono le due fpe- 
ciediqaeftikienza, cioèla Geometria, 
e I;’ Aritmetica ) e fuppofti gl* vnr- 
uerfili principi , eie propoli rioni loro 
infallibili; può e dee lenza perder tem- 
po indirizzare tutte quefte cognizioni 
' alt ratte a quelTopcrarioni ch’accennerò 

a fuo luogo, eflTcr la principal parte def- 
riftitutione alla militare. B fé non folle, 
che noi con altr’abito,che con la lapien 
21, e con altra fcienza.che con la Meta fi- 
lici, cioè con la fede Cattolica polliamo 
contemplare più chiaro , e molto me- 
glio Dio,rinte)ligenze,craltrcfoftan- 
Coment. 1, ze attratte, che alcuni, mai torto han 
Thyf co — creduto, che fu l’oggetto della Mctafi- 
men, 'tilt. fica* efor rerei ben’il mio Principe* 
fpéiergran rempo, & ogni fatichanel- 
Ja frequente , c lunga fpeculatione di 
quelli oggetti cefi nobili ,* poiché per 
mezo d’clfa s’ottiene,e quella beatitu- 
dine fpeculariua c’habbiam veduta ef- 
fer molto più perfetta della pratica , 8 C 
Lib.pMet. elTerrvltimo fine del virtuofo, fecondo 
c.i.&li.z i principi d*AriftotiIe,da cuiellaèchia- 
c.i.etli.}* mata per eccellenza prima Filofofiu, 

« TCOlO- 
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Teologia naturale. Donna di tutte Io cap i.($* 4; 
fetènze, e propriamente fapienza . Mà Meth. r.u 
perche col lume della nolira Fecfe, e co' 6 Meth T. 
dogmi della Chriftiana dottrina fi giuu 3 e 1 et ir, 
ge da noi a contemplare i maggiori mi- Meth.c.6. 
iteri dell' A in (fimo, & i più profondi fe- 
grcti del Cielo, ardirò di dire, ch’muti- 
Ie,e vano affatto Tara lo Audio dello 
Metafilica al mio Principe.come quella Ariflot. 4. 
che non hà per oggetto fe non l’Entc>co M eth in 
me Ente, cioè Dio,i*jntelli£enze,i Cieli princ & T . 
l’animale fidanze, gli accidenti, e tutte a.s. & 7 - 
le cofe che fono , in quanto hanno r«f D.Tk Alep, 
fere reale,enon fimilirudinario,aftr*en icot. Albert* 
do dalla materia, e dal moto, e confide- Soncin . v 
rando in efle,come in fuo oggetto i pria 
cipi compkflì , & incompleffi , le caufe . 
«"Virtuali, Sr attuali , le proprietà , c le 
fpccie dell* Ente, che fono ià<e,qiati fo- 
no i predicaméuaffegnati dal Filofofo: 
fiche egli non dourà hauerc curiofiri 
, noiofa , e lenza frutto di fapere quante 
fieno le paffioni dcITEnre , come fri di Sitar. r,' 
loro fiano d ftinte,e come fian’ancodi meth . d. 4» 
ftinte dal lor (oggetto.* checofa fia eflcr fe£i. c r et d* 
vnojcome l’vmtà dica negatìone •* qu»d ^ per totam 
che fi a la verità|dell*Ente,e quel che fia 1 . & d. x per 
bontà: come J’efter vero non fia altro, totam 
che PeflTer 'conforme all’intelletto dim- i.To.t.dif. 
no , in cui él’Idea d’ogni ente pof- sp q 5.4,1 
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S. T# ?• t. bile/ e come l’effer buono non fla altro* 
de Veùt.4% che l’effer conueniente,e dcfidcrabilea 
p Jtu fc ftsffo: le quali quiftiom ficome fono 
fotiiliffimc , & attratte» cosi richiedono 
rhuomo anco attratto, e Terza negozi 
priuati» non che publici • Per la méden- 
ma ragione,benchele leggi Imperiali, 
fecondo Topenione d’alcuni ( ma altri 

10 negano fotroT Etica fi contengano* 
perch’ella è*l fondamento loro j nondi- 
meno perche non può il Principe a tate 
maggiori co Te obligato ftar tuttodì fc- 
polco tra libri infiniti ( corneggi non 
fena’ a bufo , nt fon di quefta profeft. 

fionecrefciuti in numero troppo gran- 
de) anzi perche non gli conineOed oc- 
cupar fi in iftudiarc puntilegali,&airot- 
ligliarfiin varietidi dottrine » eflendo 
l n<«, U.n molto più le cote , eh’* (fi huom.m c dt 
fd,Ug& maltiere di (igni ficare .che ““«[«"«le 

*ét. 

dottrina de’coftumi, la quale gl’infcgn* 
di viucrc virtuofamente prefuppofta là 
politica de Magiftr ati.edtlle leggi io co 
mune,ondc s'apprédono i modi genera 

11 di reggei’i popoli.e prefuppoBa laco 
girinone dell’tforie ( di cui quindi i po 
colf» uelh remo ) arriuerà egli a tanw 
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fri difcerncre ciò che l’equità perfua- 
de, e comanda il rigorei rimedierà al- 
l'opprefiìone de mileri, caligherà i fee- 
lerati, &a'poueri farà fare Sommaria^ 
giurtitia. Conciòfiacofache effe leggi in 
quella parte che punifeono i vizi» chc-a 
mantengono la quiete,che proibiscono 
rinfuriar altrui, e fan dar a tutti il fuo 
diritto, fi cóprendono, com* altri vuo- 
le, fotto la Politica delle leggi in gene- 
rei e fecondo altri, altro pur elle non* 
fono,che tutte le quattro parti della Fi- 
losofia humana, la quale ridotta in leg- 
gi , ci guida alla cognitione , & al pof- 
feflò della vera feliciti che nell’honefte 
anioni fi rirruoua; aftringendo gl’huo- 
miniad efcrcitar le virtù > Se a fuggirà 
<"vizi, il che è fine, 9c oggetto di tutta.» 
rhumana Filofofia, fecondo tuttelcfuc i nMn «fc 
quattro partile di tutte le leggi Imperia- D bcmo(le .. 
li ancora . Si che più torto che confu- nes # fa 
mare il tempo in si faticofa profeffione, & f tm 

deputerà a quefto fine non folo i foliti JL 
Giureconfulti,e gl’altri Giudici,e Minl- 
rtri, ma anco (òpra quelli deftinerà per- 
fone inrendentirtìme,So incorrotte, le 
quali in feruigio de fuoi popoli fopraio- 
tenderanno, e giudicheranno ancora 
gl’occorrcnti cafi, e le liti, che auuengó- 
no, c delle graul, So * f«» ò al pubfico 
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(pettina ne riferii e ri a fe medeltmo fa 
derilione con rinteruenro de migliori, 
e .più fluì. Che però eflend’hora nccef- 
faria quefta cognitione delle leggi, chfc 
non folo il Móndo tutto nc ticeuc fogl- 
ino fplendore » ma lenza loro ogni cofa 
v paffarekbc in confnfìone per il danno 
non meno de par ticoUri,che del publì- 
co; Io coniali© a porre grandi flìnaoftu- 
dio per hauerne pcrfonc pretto di fefe- 
gnalat.iffime > facendole fpeffo congre- 
. girar fri loro, c taluolta in fua prefenz* 
nc’cafi grani, e ul bora per fuo diporto^ 
e fodisfattione > acriòche tutti fieno co* 
fenati in officio* &itf debito, perche dà 
Mi nifi ri inferiori ò per mainiam o per 
ignoranza alcun danno ne’fudditi non 
deriui , e finalmente per dichiararli eoa 
dimoftrationi di fatti ,c di parole , che 
granfici della verità della giuftifia fon 
gramict fuoir Akhégiouenl anco fom« 
inamente di darefpette:, e publiche_-a 
andienze, e dVcokar^Volon fieri ogn* 
jvno. Che nel rcftoji Principe di: buo- 
na volontà, con l’aiutode’fiudi perfine* 
ti all’h umana Filpfofijf fafà ( fpero )fi~ 
rii cofa difeernere queiche più bonetto, 
e aaen honefto fia , e come , e. quando a 
ciafcun debba darli il fuo douere_> 

£ perche a lui s’afpetta l’operare ; e 
M i'ope- 
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I^nèrtrsrrrtimentc ncn ricerca !a fem 
rP.^&ÉWtnaa in afiraitoyptrui òin con- 
,.iifi^ena2 fi dcue : an che. ri ungere zìi» 
Iciiitìiìcdcù 3 liionetdi urne le itepuhli- 
tj chsjSc Imperi iiiufiri,facendo. rifkflio- 
s ctfta* /vniuerfiliregote deli*. Pel i- 
: tica b^ne? , ò male applicare, fieno fiate 
. *fcpra giopeuoli, & fiora dinno/e a que- 
quelgouernoptr cr.itfrne veri, 
c ficuri principi di bcji reggere Io fiato 
/no di premiare i buoni , e di caligare i 
^catuni* Leggeri dunque. Iftori^&inri- : 
,c«f>e goderne, fé ben delPantiche fari 
più amico; si perche i fucccflì delle co- 
fe più fedelmente, e liberamente fcri- 
lieuanfi all’hora ,che GÙ/cente adulatio* i 
ne non deterrei; antur in genia , come dice 
Tacito; si perche non sò per qual di- 
fgratia pare che ita da gJ’ingegnj di que 
fio nofiro fècol o quafi /marma la <"Vc- 
ra ftrada di ficriuere in quefto genererò 
auucnga ciò perche granimi non fieno 
Iibcn da quegl’affetri,di cui ITftoria de- 
lie eficrc affatto priua, ò perche troppo 
attcntiad affettarlo iijle > e le parole, 
trafeurino di moftrarfi acuti» e pruden- 
ti Scrittori de gi’auueniméti ; ò perche 
finalmente fieno troppo con Jeggierez- 
jpprofufi, e per il più contri il decoro 
deii/ftoria fi trajttcnghino a raccontare 
zk:iìi ogni 
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ogni minutila e partìcolariti metuhe 
importante» non però gli fprezzeri in-» 
tutto, nè tutti , ficomc nè meno gli per- 
suado, che legga qualfiuoglia antico [fto 
rico , ma quei follmente che inoltrano 
la via i più foda ,c vera prudenza , che 
narrado infegnano>& inltruifcono , che 
fcuoprono al lettore i con figli, & i dile- 
gui, che con ifpcflie, e graui fentenze, e 
quali con precetti ammoniscono, che 
non fono vanamente facondi nelle nar- 
rationi>e nelle concioni, maftretri, fuc- 
cinti, e profondi, che rìuelanogra flètti, 
infegnanò le nature,additano i ccftumi 
delle perfone che ponderano fe i fuccef 
li fon felici, ò infelici» scanno fortito fi- 
ne conforme a i defideri , alle rifolutio- 
ni , & all’clletùonc de mezi ; che final- 
mente riprendono i Ori zi , e lodano le 
Virtù , per infiammar chi legge a fuggir 
quelli, Ss a feguir quefte, eperiftjllargli 
quella prudenza , che nel far riflpfiione 
a i pa flati negozi s’apprende; Non però 
io dichiaro bora al mio Principe chi de 
gl'lflorici habbia buono ft»le,chi nó fi» 
puro,e limato; non dico ch’alrri habbia 
troppo affettato le parole antiche di Ca 
tone ,altri vfato alcune voci pellegrine, 
citile» come alcun difle, Padouano;e 
nelle concioni fia riufeito pi ù freddo, t 

meno 
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meno efficace rii quel » che forfi Tocca- 
tone^ le circoitanze daITnora ricerca? 
fero: cJTaltri fia foto ofeuro , e fuor di 
modo nelle narra rioni concilo ; ne man 
pretendo remerà riamente e famina re le 
qualità , e la Efficienza di ciafcun'Illo- 
nco, e bi a limare, ò approuare niuno di 
. loro, rimet icdo mene achi con più ma- 
turo giudizio c entrato in quello dub- v 
bìo , e pericolofo eOrac ; Con lutto che 
pur'ancomigioui di nominare chi più 
per Tvtilc,ch J à lui hò propofto , farà di 
meftiere, e per farlo prudente, farà gio- 
ucuole • Quelli fono fra G^cci Tucidi- 
de, Polibio» c Plutarco. Fri Latini anti- . , 
chi . Tuo Liu io, Saluftio, Ct fare , Cor- 
relio Tacito. Fri quei de nollri tempi 
Filippo Cominco, Paolo Emilio,e Fran 
cefco Guicciardini : effendomi ri ft retto 
a quelli pochi; si perche fono più lodati 
da ogn’vno , e da Critici ancora , e p ù 
Teucri fono comendari per Tefercirio da 
me detto; come perche no importa leg- 
gerne moiri, ma i buon^e benché !?a ve- 
ramente, diletreuolc la lettione di più, e 
diuerfi jc gioueuole però quella de pò- - p , 
chi, c determinati ; clTendo argomento * 
d'ingegno inquieto» agitato, inapperen 4 S% r 
te, vagabondo, Snncompofariuolgere,- . 

t pratticare molti libri, ma non fermarli 1 er e ?- z * 
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in veruno , e non hauerne akOurfcm?* 
liari , fopra de quali fi facciano certe 
proprie confiderationi ;da porle in vfo 
all’occorrenze , e da trarne quel ^Vero 
frpuo di: prudenza, che è principale, e 
proprio fine della ftoria . Al qual pro- 
poli io non pifferò fono filenoo quel- 
ito* delle rare par ti, che rifplendeuano 
nel Signor Duca Aleffandro;cìoè, c’ha- 
ueua fouente in mano , e Tempre preffo 
di Te i Commentari di Cefares leggen- 
dogli ad ogni tratto;, e mandandogli in 
certo modo a mente, come quegli c’heb 
be quali le medelime guerre, cne'Iuo- 
ghi medefimi ; c*hebbe Cefare, volendo 
forfè in tal modo vincere, & auuanzàre 
colmarti d^Cefare , Cefare ifieffo vinci- 
lor del Mondo..' Inuito io dunque coti 
nolt*ardore il Principe alla lenione 
della Iftoria , perche ricercandoli in lui 
per ben goucrifare refp«rienza,àcui no 
fi può arriuare in poco tempo i egli fup- 
plifce leggédo gralrrui auucnirr eri. in 
grà parte al difetto dell’età, e fifa efper 
io a collo altrui. Ilche diffufamente han 
dimoftrato Luciano, Dionifiod’Alicar- 
naffo, Il Ponrano,Il Viperano,ilRober 
tellOjPatritio , Foxio, Foglietta, Ricco- 
bono , BaIdouino,Ly pfio , & altri , che 

.perlopiù con Marco Tullio hanno pre- 
r ferme 
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fcrittè queflcdue rendette all'lftoria, 
che nulla ardifea dir di falfo, eche nul- 
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là dirlion ardifea di véro ; e però han_>- 
voluto alcuni , ch’il fine principale , e 
proprio dciriftorià fià la perpetuità , e 
rimmortalita de Pofieriicome Luciano, 
HùÌa*co,cDionifio, ancorché D;onifiò 
%'àggiunga anco per fine il diletto . Ma 
Tullio congiùngendo ì'vti , eTaltro fine 
infiertie fenza ii diletto, e dichiarando 
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Tlftoria efler luce della verità, e maeftra j 

del viuere humano/la deferitici diffini- & * , 

fee dicendo, ch'ella è vna narrationkj 2 Uni X 
perii Pofteri delle cole fa* te, &auuenu« 

te màzi l'età loro, &. alle qhali per altrò 
la memòria loro non peruerrebbo . 

E cosi Tucidide, e Sàlùfiio nobihlfitai 
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Scrittori dell'attioni de'Ior tempi, fonò 
Itati veri Iftoricije Luceio ,che fùprc- /; » 
caco da Cìceron&a compor l'fftoriaj r ' * vJ* 


tato da Cìceron&a compor l'ffto ria^ r - hiA 

de le cofeda lui fatte, vero Ifiorico i . . '*y * 

, rt bbe fiato : perche non è ueccfiario , ■ *■ 

che chi fcriue rifiorii fcriua cofe facce- ett4m ‘ 


du e prima deiretà fuaiCom'altri hà fot 
fe creduto per la fopradetta diffìairione 
di Tullio/ enzi è bene,n;a non giineccf ^ 
fario, chel'lfiorico habbìai! rutto ve- 




duco co'propri occhi, e fia ftaro preferi- 
te a>!c cofe» che narra,fecondo il rigoré 
d'alcuni , che confideranno guaita ^ :: 4 
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Vinti i/o lttoria;:ffèrroanoderiuaredaquellaji 
€Auf corra °voce greca , che lignifica conofce- 


ft.MTt. 
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re prefentulinente i Si che Cicerone 
deferitile l’iiloria a i Pofteri nella fu a_» 
diffi emione, e non prefitte io etti le leg- 
gl a gl’Horici i Bt io mi fò lecito con- 
feguenteiiiéte a credere^ch’cflcndo prò- 
pria dote dell’ittoria la verità» fiaanco 
proprio, e principal fine dell* [dorico l’f 
tiie de PoKéri per mexo della perpetua- 
none delle cofc (ucce (Tei; e dici giu. 
di/i. le confetture > che fanno gli Scrit- 
tori (opra 1 attioni , che narrano , le» 
fpeffe fentcnze,ie politiche 'am moni- 
noni, che v’infierifcono» e lo fpiarela.» 
volontà de gl'agéti fia fomma lode fuas 
quando che da lui fia fatto mottraudo 
di fai’ogn’altra cofa Centi offendere > ò 
interromperti filo della narratone, in 
quella guidi appunto ,ch’è lecito lodar 
le tteffo ( tifi, quel perfetto Cortigia- 
no ) quando fi dicono in guifa le fuc lo* 
di,ch<; par che non fi dicano,, e cadono 
^ tanto a p/opofiro ,cbe non pare poterli 
- retta r di dirle» Non hà pcròdubbio,chc 
nel giuditio.chc fa il buon Iftorico delle 
attioni,e dclFin tendoni humane,non^ 
haegliafcoprire ( fecondo la dottrina 
P*r i.par. ancora del Galleluetro ) odio, ò amore 
fi afecto » ò partiaità alcuna , perche que- 
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fio genere di componimento deve ef- 
Icrne rimouffimo, per quel, ch'il Mae- 
ftro AnitoMle n'in/cgna , dicendo, chc*,6. 7 W 

1 Iftorjco bada fcriuere qual fu Alcibù- * F 
ac, non qual douc ua efière . N men^ 

** egli a vfurparfi il carico , che tiene, 
a ammaestrare ne’cofiumi.e dar precet- 
ti di ben viuere , per conferuario. e , èc 
vmonc dell'human confortio, il Filofo- 
lo m orafe ; perche /ìco.mcacolluT non 
„ f J ecir °fra Tiri fegnare di lemprc 

pafs ancia con raccontare efem pi ; cosi 
a colui non fara diceuole nel narrar^ « 

inferirai continuamente precetti mora- 
li, e politici jlafciando la tela iftorica , ò 
ìntcfrendolafcnz’crdinc.raifuri, Se in. 
rendimento buono, d’vna cógerie d’aro 
maeftramenti , Se annotationi fuor d’o- 
gm tempo, e luogo. Ma quello, ch’io i n . 

teodofolamentedimoftrare,fiè,che’i 

fin principale de l’Iftoria è folameme 
1 vtilc de pofteri.il che pofto prouare có 

finii! « U '°- rlt * d ‘ L Ì u ‘°‘ cbe dicc > che l’{- W. r. ; 
«oria ommstxemfU documenta dai intuì - 

r» W tilt, tuitjj Rtipuilitt attedimi- 

ter e captas , inde fccctum inceptu feedum i Rise c t 1 

* Po'-'baio. chedfffe 

CiÉ^Bk^ m ‘nV^ uA * * dftt *• Sd.mmi. 
CtuUeiefìhtfleriuì d’Ariftonlc.che la_> 

Chiamo Vltlem ad tublitas dtUhraticntt 
^ ‘ di 
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di Brillio, che bòtole foglienti àuree pa- 
roe ammonifee il Principe (Leone fuo 
figi iunlo • Per hifloriasveteres ire ne reca • 
fa, ibi enim reperies fine labore quA alij cum 
labore colle gerunt* atqj illinc hauries 1 , 
honorum virtutes.&improborum vitto, vi - 
la human a varias mutationes,& rerum in 
e a conuerfìones. Mundi huius injl abilitate 
[mperiorum procipites cafus i & vt ver- 
bo complottar, malorum facinorum poenas, 
honorum pr&mia; quorum illafugies, ne 
in àiuinA infitti a manta incida s hòc am - 
pletteris ,vtprAmi/s quA ea comitxntur pò- 
tiaris. Mi perche <1 può accecando tut- 
te quelle autorità rifpondere, che Tvtile 
è certamente fine dell’iftoria, ma no n_> 
principale , com’c la perpetuatione , e 
Tim mortalità dell’humane atrioni; dirò 
più oltre » che hauendo 1* Iftorico a nar- 
rare per la verità le buone attioni , coft 
come le cattiue 3 altriaientc farebbe En- 
comiafte, b rutilili mo, e quali illecito fa- 
si rebbe il fuo fi i principale,cioè di pe^pe 
tuare,e d'immortalar quelli, c*han fatto 
fceleraggini,che fono nati viciofi, perfi- 
diatiranni, parricidi , indegni di vi- 
ta infieme, e di memoria . Alche fprfe 
riguardando Cornelio Taci to,doue nel 
beiringreflo del primo libro delle fuc 
hip. Jtorie , c nel Proemio haucua detto.* 
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Opus nggredior pienti varijs eafibus, atro» 
frelys, difcors/feditionibus , ipfa etiam p*~ 
ccf&uum\i e quel che fcguc,& appreso : 
politeti cerimonia maina adultetia, pieni 
txilìjs mare linfe ili adibiti /copuli atrocità 
in Vrbe fiuitum. Nobilitai, epes,omifli ge- 
fìify botttres , prò crimine & ob viriate s tot 
tiffimum exitium. Soggiunge finalmen- 
te , per dimoftrare , che*l fin delle fuc-> 
fiorie non era di tramandare alli pode- 
ri, e d’immortalare quelle fceleranze_>: 
non tamen adeo virtutum (levile faculum , 

%>t non & bona exepla prediderit ; oue pa- 
re che accéni, che farebbe fiato troppo 
difdiceuoie , fe hauefie folo imprefoi 
narrar catturi efempi, e fatti enormi « 
quali , che non conuenga aU’ittoria , fe 
noncpergicuamento de’pofteri , alia * 
quali anco fi debbono i buoni e$épi pro- 
porre; e perpetuare le feeleranae de tri- 
lli. Mi replicherà alcuno, che Tlftorico 
non immortala vn trillo per immorta- x 
larlo, ma per {sbigottire i poderi, acciò- 
che per tema d’infamia non operino 
male, e p (limolo di lode s’accédino alla 
Virtù , conforme a quei che dille Taci- $. Attuti. 
to e ITcre officio deH’ifioria.* ne virtutetfi- 
U anturi vtty pratile di Hit ,faflif% ex po(le~ 
ritate & infamia fit metus]. L'vtile adun- ’ 
que nfpondeiò io . è fin principale prò» 
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• prio, c per fe intcfo dall‘Iftorico • e no** 

/ > i rimmmortaliti , e la perpetuationo. 
a.metx.i. Anzi rimmortaliù c mezo per far’ vtir 
a i poftcrl ; ilche prouo ( per mio aulii" 
z.Vhyf.T* fo) euidcn temente con Ariftotile.cHe 
79. & 5 * dichiara quello effcr’il fine in grafia del 
mtth.T.2* quale fi fanno , c fi eleggono di fare per 
ponfcguirlo , iurte Paltre cofcj ma per 
■ 4 rvdlede*Pofieririftoricq immortalala 

rhutnane anioni »• Tytile adunque c fin 
- principale, e proprio deirjttoria, e Tini 
monaliti è mezo per confeguir detto 
fine ; pcrciòche quello s’intende efler 
'Arifl. Rth. mezo , che elegge i'huomo in ordi- 
G.ctp.z. ne a qualche fine , eflendo di natura , 8c 

effenza fua Teffer a qualch'altra cofa_» 
ordinato perla dottrina del medelimo 

Ariftotiie in più luoghi , t .quinci infe- 
gnano i Teologi, che chi fa rvn’attodi 
%.T»‘ virtùjCÌoè fi eleniofina per cfier lodato* 
contuttoché faccia vn' atto material- 
ttz.r q.32 mente virtuofo,nondimeno.pcidhe il fi- 
ne non è honefto , Inatto formalmente^ 
S. To.p. 2n non c di virtù , pcrciòche Ta tuoni hu* 
q.i.ar.3. manefimifurano dal fine,enpdaime- 
zi , e coli fe Tlftorico perpetua i fatti , ò 
N fuoi,ò altrui per vtile de’pofteri, 1 ’vtife 
c non Timmortalitiè fuo fin principale» 
laonde conchiudo , che quell’Iftorico 
fata più da lodarli , ch’inftilleri roagior 
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prudcza per viuer bene,e virtuofamcn- 
te ne granimi de letroti , e che porterà 
più (pedo ( aia come non foffe fuo fat- 
to ) il fuo giuditio in mezo, fecondo Toc 
corenze, penetràdo ncli imctione.c ne i 
configli de groperanti per giouare ai 
pofteri ; imperciòchc non balla di prò- 
porre femplicementc l*auuenuto,da cui 
il le icore habbia da mifurare le facen- 
de,& i futuri fucceflì.perche. 

O vita fallai c abditos fenfu s gerii. Sin. » Hip* 

Quante limuiatiom, e dilìunuiationi ri- 
cuoprono , e riuolgono quali con tanti 
veli la naturai collumi, e la volontà hit- ^ 

mani/ La fronte, gl’occhi.il volto men- • 
tonolpcfie volte, ma'l parlare fpefiflì AdQJrat, 
mo ( dice Tullio ) ne sàrcgnare,chi nò epifl.z 
sàdifiìmulare, difte chiunque fi folle ò Aen. Ulte, 
Federico • ò Sigifmondo; perche fin i .de rebus 
gannare fu ftimata prudenza da Plinio. gcflt% ^ 

fecondo l’occafione, e*l bifogno ; on àtPecenflen, 
non è mancato, chi fra gfantichi, e mo- mfymbol. 
derni habbia infegoato quelli artifizi,ne UbàiBpifi 
loro fcritti . Quante attroni fon pallia- 4. 
te, e per Io più d* vn mantello di religio- - : * 

ne, e di bontà, che fono peflìme,&abo- 
mineuoli ? Quante ne paiono fatte per 
vn fine , ch’ad vn*altro diuerfiffimo fon' 
ordinate? quelle parole ofeure , fofpefe, 
perplclTejecompofteinguifajCh’ogn'al ^ ; 
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tra cofa dichiarano, che*l cuore di chi le 
dice i quell'accómodarfi al tempo , farli 
di volto fcreno,fc affabile; taluolta mo- 
Urarfi !euero,& implacabile; profeffarfi 
d’vna faccione, & edere interiormente 
d*vn*al tra; aiutarci nemico del fuonc- 
mico,anzi bene fpeflo rinimico fuo prò 
prio, per vna occul òttima ragione di fta 
^ to/mandar s Legati per ingannare, e per 
, ifcoprire rinclinacione ,la mente, 50 ì 
trattati altrui. Tutti quelli, e molt'altri 
particolari , come faprà quel lettore per 
I feruiirfene in bene, e per guaidarfidaj 

gl'inganni altrui, dalla femplice , nuda, 
C fccca narratione d’vn fatto , che dérro 
di fc tien racchiufi altiflìmi rigiri r per. 
che tutrt Politici concedono, anzi loda- 
no in vn Principe quella forte di prude- 
ra humana* con cui li dice da Seneca.*, 

Efi/l.,7 0- S *P itn,tm nnf'mt'rirevH'V'du , fei 

£ vna vta, necfe tnahqutbus mutare , Jet* 

ad Nieocl? *P* argi & da *o cr * tc s*m legna; Simula - 
re cum tempus pojlulat . baud dedecet Regt; 
&vien carnato dall* Arlotto fui princi- 
pio del quarto libro del fuo Romanzo, 
doue Tempre qualche bella moralità pri 
ma di venire alle fauoIe.Vinfìnua. 
Quantunque il fimular (iti le più volte 
Riprefo e dia di mala mente indici ,' 

Si trotta pur in molti cofe,* molta 
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1 H auer fatt eui denti benefici ì 

£ danni, e biafmi e morti batter gii tottei 
„ Che no conuerfiam fempre con gl* amiti 
» In qnejl’ affai più ofcura , che fetente 
9 » Vita mortai tutta d inuidia piena . 
Come, dico, (apri ciò da vn 'Itterico, il 
quale narrerà moire fiate vn cafo.chtLa 
farà riufcito ad ogn' altro fine, chea 
quello, che fa gente intendeua? che non 
inueftigherà qual fia fiata felettione de 
mezi i che non penetrerà i difegni , che 
non giudicherà argutamente i fucctfit, 
8c tutta i’attionc f Addurrei io fopra ciò 
moltiflìmi efempi,ne quali chiaramcn. 
te fi vede, che rifiorii remerebbe fenz* 
alcun dubbio ofcurifiìma , cioè che Isu* 
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corteccia folamemc del fatto fi vedreb- 
be , fe non v’arriuafle la face delPinge- ì 

gno del giuditiofo Scrittore, che fàap- >V v % 
parir far ima.e la midolla delle colina , * " 




perche in si fatti difcorfi troppo diffida, 
mère, e fuor della propofia materia pria 
cipale anderei vagando gli tralafcio. 
Aggiungerò folo , che febene facuro 
Scrittore v’intrometre il fuo parere , 
giudica fecondo Soccorrente degl’au- 
lienimcntì , che narra j piu rofto aiuta j| 
diligente Lettore ad in render piò détro 
il fatto apportando moire congetture. j 
della natura delle perfone, delie circcn- „ 
• N # fianae. 
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ftanze,de luoghi, e de tempi, e d’altre si 
fatte particolarità , di cui egli per altro 
non farebbe informalo, e lenza le quali 
lo Scrittore fpcffo s’ingannarebbe, 
chi legge di nulla s'approffittcrebbc : 
c non per quello hàdaiofcrirgli, ch’egli 
mcfcoli fallita alcuna,e che di fuo a prie 
, cio,c comento v’aggiunga ò quel che no 
è,ò dica quc!,ch’è verilimile: conciolìa- 
cofachef pigliando Tcfempio di Taci- 
to ) non rclla però egli di narrare vera- 
ciffìmamcntc il fatto » e l’auuenuto , coti 
tuttoché taluolta vada leggiadramente 
Cà/bluttr eliminandoli modo, c i’attioni,che rap 
pMt. prefcnta.in guifa, che non confonde , 6 
tic, 7 » pone in dubbio Taccono Lettore della 

; ' verità/ ma lo fà infenlibilmente auuerti- 
to,con pelare cento, e mille cole , per le 

3 uali egli diuicn prudente, lenza offcn 7 
cr puto la verità del fatto; perche fioal 
mente non è (per mio auuifo ) chi non 
conofca l Tacito, dou'cgli s’adopri fuor 
della narratone de fucceflì.col giudica- 
re, e porre auanri al Lettore alcune con- 
fiderationi , dalle quali n’habbia a trar 
frutto; e fc ben’egli per auuentura da tal 
uolra ( il che io però non concedo a flo- 
lutameme Jnel legno del verilìmilepiu 
, che del^ero ; ciò ferue da vna parte a 
far pm£calcroj8e auocnito il lcrorc_>, 

* faccn- 


tNFANTB. 




. ,55 " 
' • ■ " 

’X*'- 

im£ W: 


facendolo anco riflettere fopra quclchc 
potrebbe edere , & àuuenirc ; e dall’al- 
tra non noce, e non corrómpe la verità 
dell’attione ,* perche non pone mai Ta- 
cito il (uccellò , efauuenuco vériflmile» 
ma vero, il che non fanno i Poeti * di cui ' 
infegna Annotile, che narrano quello èàp.i.Totti 
cofeiche alfhuomo è occorfo di-dire , ò 
di òpenre, fecóndo i! veriiìmifeje no ju 
per la verità.* B coli con Poetica imita- 
tione fl diportò Homero nella fua Odif- 
fca, nei! a quale efpréfle poche cofe, che 
fi ritrouauano in V!ifle,ma moltiffimo 
Ve n aggiunfe , e fece maggióri le virtù 
fue ì per rapprefenrarc la forma d*viL> 
prudentifltmò Eroe.che quefto pròpria- 
mente vUòl dire Imitatìone Poetico * 

Ond'è,che comunemente fl dice il Poe- 
ta contemplar l^niuerfale* Ì*idee delle AriJlote.fr 
colè , perche hà da defcrìuere la natura toet, 
de* vitiojc della Virtù, quali fonò in fò» Cafletue/r. 
ìtefle compiute, &a(ToIute,nón duali/? paf.j.parm 
ritrouanonellqpe/ationide gfhuomi- tic. 6. 
ni, direttore, «imperfette; non eflendo 
perfona tanto virtuofa , ò vitiofa, che ò 
di virtù , òdi vitto nulla fé glipofla ag- 
giungere, e però il «"Veriflmile è pro- 
prio del Poeta j perche cinta quel, ch’è 
veri/ìmile,chc fla ftiro,rton quel che ve- Caflelp. fr 
tamentefu ; ma rubrico non fa wag- panie. 7 « 

N 4 giòri, 
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giori, ò le virtù, ò i vizi de gl’hudmiaf,* 
non ne contempla lTdee,facendogli co- 
piutamcnte neir«ne,c negrahriperfet 
ti: ma fecondo, che virtuolo fu 3 o viuo- 
fociafcuno in particolare, lo dcfcriue ; 
loda moh*attioni,moU > ahre ne biafima 
non partendoli pai dalla verità; e frapo 
nendoui il giuditio fuo, nó v’aggiunge a 
fuo talento quel che non fu fatto;ma fo- 
pra ciò, ch'auuenne confiderà Pintério- 
ne dell'operante ; dàlPefito mifural'at- 
tione;dichiara le cagioni , & in che mo- 
do fiano le cofe fuccedutc: e quelli à pu- 
to,e limili fonoi precetti, ch’aU Iftorico 
da M. Tullio nel fuo Oratore; Altrimen 
te lTftoria da comentari non differireb- 
be in cofa veruna , c pur molta diuerfità 
accenna Luciano, che fia fri l*vno,e 1 a!» 
ero. Perciòche il Cementatore ha da 
narrare fchiettamente,e con breuiià, la- 
nciando di fpiare più oltre, e di ponderar 
con maturità, e difcuflionej fuccef$i,chc 
racconta; Ma ITftorico ha da fare v il.* 
non sò che di più, fecondo che^di fopra 
tante, c tate volte habbiamo detto. On- 
de dice Luciano . Alias vero quifpiam ip* 
f$rum quafi queddam Commetarium acìo- 
‘ rum Hudum in fcripta relatum vatde pedi- 
fin , ac bum* ferpens , per inde ac fi , mila 
ai*qms,aut I abeti aut Caupo, qui vna c* 
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ÉXircitH circumuagaretur, ex , qui in fin- 
itilo s dies afta fuiffent , annota [[et compe* 
finiti nifi quod priuatus hic xnodeflior certi 
fuit.quippe quii/e quidem ftatim quali s e fi 
fet.manifefiè apparuerit, alteri autem ali * 
cui mai eri gratia pr&diio^quique hifloriam 
xliquando aggredi poffetmateriam fubmi- 
niflrarit . Non atferifco io perciò* nè 
concedo alfolutamentc,come di Copra.» 
kò accennato, che ricorico dica nel có- 
getturare.e nèll’inueftigar le cagioni oc 
culte de faccetti , più ifverifimile, ch’il s 
vero; Imperciòche ficome in due modi ^ u 
( per quel,ch*c comun fcntimentodi tur r l . 
ù i Filofofi ) dir lì può la verità ,* prima J ' a 
dicendo qucl,chc veramente cj fecondo 
dicendo quel.chc lì crede, e fi giudicai 
cffer vero dalle circoftanze. e da molte 
congettuje,che fpeflo fanno ftrada à pii 
cupi, c più ripofti feni dell’animo . Colt 
circa duo generi di cofe.fi può mancare 
dalla verità , e commettere il verifimile 
nell’Iftoria. Nel primo circa gl’effetti gii 
prodotti, c i cali fucceduti , li quali fe^ 
riftoricoraccótaaltrimenredi quel che 
fono fiati , non dice quella verità reale • 
ch’è necelfario all’f ftorico di dire circa 
quefta forte di cofeinon ballando dirc^ 
quel , ch’egli reputa , che fi a accaduto; 
perche è Tua colpa , fc, ò non s’è trouaro 

prefcntc 
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prefente potendo , ò almeno fc nons’e 
informato da huomini di fede degni , ò 
non s’è acco fiato alla fama., & alla voce 
comune , Onde fe te racconta com'c 
verifimitejChe fìano fiate, manca del de- - 
bito fuo, mi furandoli (fecondo la diffi- 
nitione delTiftorie) la verità di effa, dal- 
le cofe fatte, e non dalle verifùtiili ì* Nel 
fecondo circa quelle Cofe ile quali lono 
occulte , e non efeono fuori in luce , di 
maniera che non poffon'effer agcuol- 
mentè fenza inueftigatione conòfciutcj 
e quefte per lo più fon te caufe,& i prin- 
cipi dclPatuortijChe quali tante bocche 
del Nilo influifconO\( per coli dire ) ne 
gl'effctti.ma non apparii cono, quali fo- 
no rintentione deU'Àgentei i fuoi dife- 
gni, la mente retta , ò rea, i configli,! 
temerità,!! prudenza, l* accortezza, 
vniuerfalmente tutti gl'intercflfì.e ledi- 
pendéze deliberante, le quali cofe fon 
cagionipartiali,ma quafi tutte pricipalt 
de gfeflfettijfe ben no fono cpnofciute.*e 
circa quefte può il faggio IftóriCo, e bi- 
fogna iche s’affatichi , & adopri l'inge- 
gno p penetrare nella midolla,* per ileo 
prime al fuo lettore la verità , acciòche 
più frutto' ne tragga, e circa qfte dice egli 
Tempre la verità ; perche fenz’altre fio- 
ttoni, ò comenti dice qucl,che dentro di 
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fe egli fentc,c che argomenta dalla natu 
ra,da i co/luiri,da i bilogpi.dal fine,e_^ 
difegno dell’operante; onde ne dee ac- 
quietar loda , pacando auanu con lafua 
perlpicacifà , & infegnando la pruden- 
2a al Tuo Lettore. Anzi iononsò cottitCa/lel.p 3 
fi poffa tatuare ^ s’àquefta dottrina non par tic, 7. 
fi ricorre) quel che fanno Tucidide,Sa- 
Iuftio,Liuio,Q ; Curtio,c gl’ahri più ap- 
pronti, & egreei Iftorici antichi, ch’iu- 
rroducono mol* c fpelfc volte a parla- . 
re vari perfonaggi in diuerfiflìmeccca- 
iioni; come fra Talcrc, i Capitani a con- ' j 
fonare gl'eferciti loro à battaglia, chepu 
re è certo, che queli'orationi, e concioni 
fon vere, non perche lìano veramente^* 
ftatefatrecon que’ medeifìmi concetti 
ne tampoco con quelle medelìmc paro- 
Ic, coni ’ogn'vno può ben penfare^e cre- 
dere; ma perche non liguatfa per quefto 
la verità deiratiuenuto, e può ogn’huo- • 
ino credere probabiImente,ch’in limili 
accidenti di quel tenore lìa ftato parla- 
to . Se dunque può l’Iftorico per orna- 
mento dell’opera, e fenza meritar pota 
di bugiardo , inlcriruhquefte vaghezze** 
perche non gli lì permetterà per viile_> 
de pofteri,cfa minare, e giudicare infen- 
libilmente delle cofe.che racconta, fen- 
z'alterar puro ifucceffi,da£ud che fono 

fiati 


V 




li': 


■ 


X 


H i 


SSSK 




1 


4É 


ria 


r /. 


\ 


/vT' 




\ r 


*5s2É 




Br- -, 


£04 ILPRÌNCIPE 

| 

ilari con verità f Ne vale a dire che per 
la fteffa ragione farà lecito ali’lftorico 
fìngere moìti*vcrifimili,adr!ucendo inge 
gnofamente,c difua inuentione molti 
cafijdiucrfc humane anioni » c vari etiti 
de negozi : si perche non apporterebbe 
tanto gióuamento al Lettore, il quale»-* 
Capendo cifcre finfe,non v , harrebbe al- 
cuna fede, e coli meno attento-^ appli- 
*.E Uneh i, cato vi farebbe ( perci^hc iportet, dice 
' a. tMp -H* Ariftotile, fiddifeentemrreiUre) » cornea 

> T",. perche l'ifteflò Filofofo dice, che molte 

cofe fono verifimilije quali nd fon mai 
.. accadute , c fono impoflfìbili a venire , e 

tnolt’alcre fono auuenute ile quali pare 
impoflìbilcjSc incredibile.che fiate tic- 

r ' no« BfTendo dunque il fine dcH’iftoriaj 

di proporre le ; cofe paffa te , acciochc 
da quelle i pofteri poffano regolarti 
" intorno alle future , quello fine farebbe 
vano mentre proponete molti ventimi 
li ,che taluolta tìon carieranno mai iiu> 
vfo, anzi checaggiano farà imponìbile: 
e conturro che moltifììmi dicano, che_f 
riftòria fia vna Poefia fciolta non però 
fideueintendererchefiadi fauole intef- 
’ ‘ 1 futa, e che fi ferua de fingimenti per fn- 

^ v firuire il terrore • perche fola mente V I- 

> ; dorico è fimileal Poeta, mentre di cofe 

amiche, c dalla memoria noflra rimote 
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fà mentione, e quafi lerinouella, men-Caffel.p. 
ite defcriue luoghi, fiti,popoli ; nationi far tic. /. 
e genti , mentre narra coftumi, leggi , e 
confuetudini, mentre finalmente loda*» ; > 

le Virttì , condanna i vizi, e mentre in- 
troduce le pedone a far concioni, a co- . 
figliare,! parlar fecondo i bifogni; con- < 
fifiendo tanto la Poefia, quanto rifiorii 
nel genere dimoftratiuo e nel delibera- 
tiuo • e coti con ragione fi dice rifiorii 
efiere vna poefia (cioìra, cflendo l'vna , 
c l’altra ne gi’ittt fiì generi di dire,* fe be' 
la poefia ha anco congiuntamente per 
iuo fine ii dilettò. 

Et prodeffe volani fa dei tifare jpeeu. Hot. in Ar, 
M riitoru intende tolan.éte all’ ville de P oeu 
pottert, cioè a fargli prudeuti per viuer 
bene, c felicemente . Laonde più a mi- 
dolla contemp:ado quefto particolare, 
fe ben trouo, che per l’ordinario la pru 
lienza più s’acquifta collVfperienza , e 
coirvfo, cheè Maettro efficaciflimo di , r 
tutte le cofe,<* del qtidc cà ò quel Poeta 
Per varios vfus artem experientiafecit Manti 1 » 
Ex empio monflrante vi am, fac. 

nondimeno mi dò fermameme a crede- 
re, che dalle fiorie vna perfetta , e fin- 
cera prudenza apprender fi pofia.df.n- 
doche le parti di lei,che da fcolaftici in- ' 

^«gtali fon nominate , perche confiituù 1 , 
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lc onaneircffenzalua intera, c perfetta 
. c, afcuna coiai dipendono coli bene dal- 

la cognitione delle ftoriccome dall'v- 
a.x. ». 4 s. fo. leggali S. Tonufo . il quale affegol 
'art X otto parti interamente componenti 1 ef- 
fenz* di lei » la quale nella precedente 
quittione haueua diffinito dalia dot tri* 

: na d* Agolhno edere ^Wna cognitione 

* delle cofe da feguirli,edi quelle da fug- 

girli; e decorrali, che la memoria effen- 
Arifiot.de . J do delle cofe pattate, può molto ben ef- 
mem &ré - fere delle itone , che la buona , e retta 
min eftimatiua circa le cofe prclenti partico- 
lari non può trarfi fc non da alcu ni prm 

• .r- - cipivniuerfad, che maflime perlopiù 
fo^iono elTcrej e quefti nella buona tto- 

*< ^ ria mirabilmente li raccolgono dal dili- 

gente Lettore . Che la docilità non me- 
t.Ethx*- no s’acquifta/es’vfa nel P r >«^re co’^ec 
chi, e co’faui 9 come dice Armonie, ma 

Panar ìib . nella frequente, & accuratalcttionede 
3 de rebus libri conforme a quel che dille Alfonfo 
£ t(l. Alpb. Rè di Sicilia, che gi; 0 tt.mi fuoi cofighe- 
• ri erano ì mor ti , cioè gl lltonci . che U 

* . foliecitudine,chcconliite nella pretta, e 

v. facile inuentione de mezi per arriuare al 

deftinatofi ie n’è’nfegnata da gli Scrit- 
tori con mille cafi feguiti , e coll eie m- 

, pio'di M.Catone,d* Epaminonda, d Alci 

sàdro Magno,di GiulioCefarCjChe nelle 

repcn- 
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repentine loro occorrenze follecitiffimi 
furono, di Cornelio Tacito,iIqualc am- ' 
monifce il Lettore.; .p* dies return verbit jhifl* 
ferace. Có bialìmarela pigritìa di 
bio. Valente Vitellio dicendo, ipfe inuti- 
li cunflatione agende tempora confultando 
confumpJìt,mox confìlium afpernatus>quod 
inter ancipitia deterrtmnm efldum media 
/ equitur , nec aufus ejl fati : , nec prouidit: 

Finalmente chi non che d* e |Ter con- « >• 
fui ratino Tutorie ci con/igli*no , con_> 
rapprcferuarc le cofe pallate, cioè coni* 
elleno lìano itare maneggiate, come prc 
uedute, e premeditate, perche, come di- 
ce Ariiiotile, le cofeda venire fonolì- 
miliflìme all’auuenutejlì che cagionano 
che l'intelletto facci? diligete diicufsio- 
nedi molti mczi,inferifca vna cola dall’ 
alcra,ecolidifcorra,&in viti/nodelibe. ~'- 

ri,efsendocheIa deliberationp propria- ✓ 

mente detta per la dottrina d'Àrilt.non * 
polla elfcr fenza difeorfo, efame dilib z. M$t, 

ragioni per J’vna parte , e per l'altra ; fi ad Eu4,c,m 
che è pur vero chedall’iftorie polfavn 
diligente gioitane Lettore acquiftarfì tà • ^ 

ta prudenza, quanta forfè vn pratico vec > 
chio colTefperienza;anzi che per Io te- 
stimonio di Poly bio mi fò ardito a dire, 
che refperienza lì fa anco colla memo- lib. u 
tti delle cofe fatte da gTaltri,dicéd'egl i » .. 

optima 
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Optima ad ver am vitam inftitutio vide/ ufi 
effe experientia, que fit ex commemeratiene 
rerum ab alijs geftarum + fi coti chi faprà 
cauare il vero frutto da tallettione,noa 
fari meno efperto, [benché giouine col- 
Tcfempio altrui, ch'vn'huomo d'età ma- 
tura, c'habbia praticato,e prouato forfc 
a fuo mal prò le mutatioui de tempii 
geni delle pcrfoneda varietà, e diuerfità 
de luoghi, le riuolutioni, Taftutic, i vizi, 
io fomtna,eie virtù di ciafcuno* Laon- 
de farà prouido, ordinando con la nor- 
ma , e con la regola , che dalle ftorie fi 
farà fabricata al fine, che intende, molte 
cole da lontano, che faran poi per acca- 
dere! ficom'egli già molto tempo auan- 
ti Thaueua preuedute,e preparate à gui- 
fa di buon Nocchiere, che preuiene Tan 
tiueduta tempefta, con ingolfarli in al- 
to mare lontano dalla riua, e da gli lco- 
gli . Sarà circofpetto contemplando le 
circoftanze , le quali molte fiate rende- 
ranno opportuni giaietti mezi al deiii- 
natofine, e taluoltali faranno in tutto 
vani, e dannofi. Sarà finalmente cauto 
in fuggire gl’impedimenti, che fogliono 
fpeffo ritardare, e toglier’ancora Tacqui 
fio del fine; e coli haueqdo &1T istorie 
apprefa buona cautela , circofpettione, 
prouidenza confultatiua, follccitudinc, 
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docilità, rettaeftimatiua, c memoria-» - ; 
delle cofc paflate>farà interagente pru- 
dente ; perciòche tutte; que#c fon parti- 
integranti (per così dire ) l’ci&nss del- 
la prudenza , la quale acquifteraHi dal 
noftro Principe, quali in pratica con i* 
le mone delimitarle. £>a quella pruder* f 
egli imparerà advfar molta diligéza per 
faper conoscere le nature deiuoi Suddi 
tì,Miniftri, OfKriali , Se altri Seruidori, 
facédo di loro eiquifìtiflùno dame, e de, 
libcràdo di ciafcuno co molta maturità* 
non foioinfe fleflò, maancocoiraiu-' 
to tal ? hora di chi fedelmente, e ferizsL» 
paflìone può di ciò farlo venire in cognl 
tione: perche éflend’egii l’Architetto* 

& il primo Artefice della bella ma chi- 
na del fuo imperio,d'gìurifdmione,è te- 
nuto d*hauer fìcun. cotitia di quei fru- 
menti, ch’alia cpnftitutionc, alla perfee^ 
tione, &alÌ , crnan)empd*efTa li fan di 
bifogne : É fcnella varierà de gli ftrtimé 
ti , di cui fi vale |p Scultore per l'opera - ' " 
fua,cnnt)fcc egli moTto bene drqual pri 
ma HabÒia” a ^Valerli , 8i qual dopò, 
qual’v far debba per vna,c qual per al- 5 

tra manifattura, non confondendo I’yfo - 
loro, anzi tenendo ben in ordine i ferri, 
riuedendogli fpdTo per mantenergli fch 
2 i ruggine, e fpeffo emendando con la 
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cote i lor difetti : Molto piò il Principe 9 
c'hà nel fuo goucrno a «"Valerli di molti 
r* ferui , e mimftri, ch’altro non fono, che 

frumenti animati , farà obbligato di co- 
nofeer prima le nature » finclinationì , 
gl’intereffi, le dipendenze , i coftumi , e 
l’attitudine loro i feruendofene fempre 
con gran circonfpettione , non folo ne’ 
principila nel progreffo ancora de lor 
feruigi» > perche licomelo Scultore non 
v mai ftima sì buono lo fcarpello , chc-> 

fpeffò non 1 o riueggia,fe per lungo col- 
peggiare egli haueffe punto della pri- 
miera perfettionc perduto,onde con la 
lima, e con la ruota gli rende di quando 
in quando il filo, e la punta , nè fa conto 

✓ di quell’acciaio, che più riluce, ò lì fcrue 

per il fuo lauoro di ftrumenti ornati, 

. vaghi d'oro , ò d’argen to> ma fi vale io* 
lamente de buoni > e de queijche piu gli 
riefeono all’vfo i Cosi prima non deo 
il mio Principe elegger chi che lia a Tuoi 
minifteri,nc de gl’eletti ha poi a forma- 
re sì ftabile,e $curo concetto entro di fe 
ftelfò , ò per (empiici altrui rclationi , ò 
per brfeue efperienza,ò per apparente-* 
bontà efteriore, che fe nc ripoli poi fem 
pre affatto fenza più inueftigar altro de 
loro andimenti,rigiri»pretenuoni,dife- 
gniiamminiftrationi » c fenza procurar 
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di Tempre penetrare più a dentro 
gl'occulii iènuméti , e ne'più ripoftì af- 
fetti degTanimi loro. Nó minor indu- 
ftria vferà egli p conolcere,sì in tòpo di 
guerra, come ai pace le fudctte cole * e 
condiiioni ne * Principi eguali , Supe- 
riori^ particolarmente ne' vicini; Che 
però gl* Ambafciadori Veneti hanno 
quell’ordine, & obligofpeciale di rife* ' 
nr in Senato tornati dall'Ambafcicric 
loro, le nature, le ricchezze, i lìti, la fer- 
tilitaja foldatefca,ilgoucrno,i coftumi, 
l’amicitied’inimicitie.c tutti gTintercffi 
in fomma del Principe, delie Città, e de 
Popoli, predo cui fon rifeduti per la Io-* 
io Republica . fmperciòche ne viueri 
cgliin quello modo auuedmiffimo, peri- 
to , e fagace in ogni occorrenza, non fa- 
rà mai colto all'improuifo per qualduo- 
glia rifolutione , viuerà fuord'ognifo- 
Ipctto dell'altrui inlìdie,trouerà tempe- 
ramenti, congiunture, e farà taluolta na> 
feer cali attillimi ad impedir i penlìeri 
d'altri , e a promouer i luoi, fcruendoh 
delle miriere , c'haurà feoperte de gl’in- ' 
gegnijceruclli ,epafsiom diciafchedu- 
no per fabricarne à fuoi difegni quei 
mitti, che le faranno più opporruni,&0 
a prapolìto . Ilche fe è polsibile di ta- 
- rea chi è pollo in mediocre ftatojquan- 
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to più facilmente > e per fc Hcfso, e 
per mezo di perfone , che per natu- 
ra fcaltre/agaci» & ardite', e per elettio- 
ne faranno fegrete>fedeli,e diligenti po 
tri riufeire al noftro Principe f Quel 
gran Poeta, che degi’ftaliam componi- 
* menti la corona ottiene , e la noftra lin- 
gua ornò quanto la propria orhafTcro t 
Greci , & i Latini , formando Goffredo 
pruienrifsmio Eroe ,ci rapprefenta ne! 
jfuo Poema per coniglio del buon vec- 
' chio Raimondo, la neccfsirà di fimilt 
Minittri nel gouernare* meutre atutto 
quello , ch’il maggior Capitano haueua 
v uggia mente dilegnaropcr ilnuouo af- 

raho di Gierufalcms?e,fà ch’egli aggiu* 
ga quefto folo : & ottimo aiuto. 

Con. zt.fi» Tacque Raimondo, che glifi* de apprefifie, 

E che parlando lui fra fe difeorre: -, 

V Dijfe al configlio da Goffredo efiprejfo , . 
Nulla giunger fi punte, e nulla 
Lede fiolo olir à ciò, eh' alcun s’inuif^ 
s Nel campo ho flit, eh' ifuoi fiegre ti fpf* 

fi.S7% E ne ridica il numero, e l penfiero 

Quanto raccer potrà certe e veraci: 

\ ' Soggiunge aliher Tacredi ho vn miofici * 

Ch*à quefl offitio di propor mi piacele" 
Hucm pronte ,e de [tre efiouraipièleggte - 

Audace si ma cautamente audace, ( re , 

Che parla in molte lingue, e varia il note 

Sue* 
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Suóh della voce e’I portamento. e*l moto. 
Venne colui chiamato , e poiché intefe 
Ciò che Goffredo, e'I [ho Signor defi a: 
Alzò ridendo il volto & intraprefe 
La cura .e diffe: horhor mi pongo invia, 
Toffo farò doue quel Campo tefe 
Le tende h aura ,non conosciuti [pia, 

Vuò penetrar à ntezo di nel vallo , 
Enumerami ognhuomo cgnicauallo . 
Quant ' , e qual fi a quell' ho (le, e ciò che pefi 
il Duce lóro, à voi ridir prometto; 

V untomi in lui (coprir gl'intimi [enfi, 

E i fegreti penfìer trargli del petto . 

Gofi parla : &c ' ( t 

Sichejil tfancipe /coprir* tal'hora fe- 
greti suraparuiui perquefta via, che 
non il buonefiro follmente dVn nego- 
tio»ò’l felice fuccefiod’vn Aio defide- 
rio ; ma ne dipenderà la conferuationc 
ancora dello luto, eddla vita propria * 
E biche fi* diffidiifsimodi rimirar nel- 
rinterno , arriuar alia midolla dcl- 
roperationi humane, fatte in diuerfe oc 
caÀonijCon vari accidenti » con profon- 
dità di penfieri,con brama di lunghifsi- 
midifegni , palliate Tempre, e ricoper- 
te di manto contrarioair?ffetto dell’o- 
perante . Nondimeno perche ofleman- 
doli «"Vigilantemente ogni minima^» 
anione al trui, ogn'a n da men to i og , .iip«i- 

Ó s iola; 
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ro ]a , ogni nouità,e «iut*tio n e,nóè dif- 
ficile di dar ( anco non v0 >«^° ' ) "' 1 ( t 
tracci! , & incontra» le yeftigieaene 
greto negotiato, onde poi ^ ne rmu 

fgcuolnfente l'origine, apnnc.p ^ 

- éSM5C5«SSS- 

5SSXmS£W®‘i»*pì 

procurare d.conofccre ^ 

* ,n - T * c \ 

Le fidili» dixerat capneem, f fi. ■ g 

non indignai» , & A 

• n ri» Pirro limili® 1110 in giOttcntu 
fiat". »* ^i.fCjndro Magno nel volto, ne gl »' u >® 
r J'- * e iu preftezn i interrogato An' 1 ?™. 

predifle, che farebbe 
tanos’egli foffe inueahta^ Nes wg 

nò punto Sc.p.one dallo J 

Tht»r. i» '^'sh'fimìUm 4» d: “. em 

«"• „Lu , imbitumi i kim kummrn l**t 
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manti percuiiensy bunc fortaflìs re fomiti . 

Siila predille la tirannia in Cefare anco Finii Cétfi 
fanciullo; ond’egli de c&de eius deliberai 
qnibufdam di cent ih us abfurdum f or e fi, t a - 
lem puerum occideret ftupidos effe refpondit 
fi no» in i [io p nero mnltos confpicerent Mf 
rio : . Et il medefimo Cefare prouò pur PlutXCtfi 
troppo vero in perfonafua iì giuditio, 
ch’haueua fatto di Caflìo,e Bruto quan- 
do di de fe fibi haud magnopere à cretffts 
ifl'ts criniti/^ memore, fed à palli di tifisi 
maciltntis . Finalmente Paolo Terzo di 
Tempre glorio fa memoria fù fìngolarif- 
fimo ( per vfar le parole di chi fcriue la panuinn 
vita fua ) in difeoprire l’affctnoni, e lo» 
volontà de gPhuominijC di penetrare^ 
fin gPylcimi feni del cuore per feruirfe- 
ncpoineirattionipublich2 a &impor- ~ 
tanti • Laonde fi persuada pur il mio > * 
Principe, che douendo effer egli oppref-, 
fo da mole grauifiìtoa di negozi, in mo- 
do che non potrà vedere tutte le co 
nca tutte prouedere; facilmente in mol 
te reiteri ingannato; fe non lari dilige- 
va, e pratica in conofcer le nature delle 
genti a fe foggette , prima che confidar- 
fene; facendone in particolare delle più 
proflime , e de quali douerà più valerli^ 
piùd'vn paragone in tempo ancoraché 
loro barra molirata ogni forte di confi- 
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dcnza ; perche cofi fi renderà ficuro da 
tó tutte le fraudi j&infidie, di cui è pur trop 
po pieno per occulti interdli al cuor de 
, gl*hUonìini,e cofi affinerà rmteiletro,e 1 

v giudìdo fuo nella vera prudenza ; farn 

per tanto conueneliole di procederli di 
:ì ' ‘ . buoni, faggi, e fedeli Configlieri ; Im- 

pcrciòche la mifena,e la fragilità numi 
na, ficomc hà bifogno in tutte l’opcra- 
tiont, benché ieggiere>di moki aiuti, e di 
ford fofiegnì » coli nelle rìfohuiortf im- 
portimi^ nelle del iberatioui de negozi 
grani, g!’è necelftri jffiajo il buon confì- 
glio delie perfonc rette, efperte. e lenza 
paflìone > non filandoli mai di fc fteffo , 
sf per la debolezza delPhumano intel- 
léttojcbme perche l’anituo nofho è moi 
. io fórtopofto a gradétti, ’da cui rdia có- 
turbato,& offefo il giuditio della ragio- 
In lib. dcj ne. Gabrief Falcono Cardinale di mol- 
féu egnf. ta fama, e di gr?n letteratura con mara- 
#•»/«/.*>./. tliofi argomend proua non efier cof.a_>, 
r chefadcia più di meftiere al Principe. 9i 
che lo fpe fio con figliarli, poiché non po 
tendo perle fteflo folo dar compimento 
a tutti i negòzi dello ftato^fi vale deli o- 
pera de Gouerqatori, de Luogotenènti, 
de Giudici, c d’altri Miniftri. Meritamele 
dunque ha nnoji fermato alcuni , eh il 
beou còfigliò dTanima>e la mente deli a 
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ft.epublica, perche ficome il corpo len- 
za l’aniou è vii cadauero , e tofto fi cor- 
rompe; così l’huomo lenza l’vfo dcllju* 
ragione è vii bcfiia^e Tenia configlio ro- 
llo rouina nella vita neli’honor , c nel- 
Panima.Teopópq Rè deLaccdemonie- 
fi effendo flato interrogato come lì po- 
teffe d^l Prìncipe lungamente confer- 
/ uar 1 imperio ; ripote. Si amiti s iuftam fiutar, in 
admonendi libertatem conce das . fcSaiu- apoph. lac • 
ftio n’infegna , che tutti i Regnile tutte Salufl . de* 
le Città , c Natioqi fiorirono fin tanto > Rep.ord. 
che vai fero predò di loro buoni confi- / 
gli, come poi celiarono » ò peradufa- ; 

. «ione ò per tema , ò per rilaffamcn- 
to à piaceri » mancarono ptimz a vn_» 
tratto ferichezzrv poi l’Imperio, o 
finalmente fi ridulTero in Bìtfera, 4 s in- 
• felice ferui tu, perche Dijfipantur cogita- '<■ 
tionesvbi non ejl con fili um ('dice il fauio) Freu.is. 
vbi vero funt plures Confiliarij confirman- 
tur : effendo in vero parte che conftirui- 
fee la prudenza neirefferfuo intero , e 
perfetto, quella, ch*A ri fio ti le, c I. To- r.#« 
mafo chiamano docilità, con cuiTani- 49. 
mo noftro fi rende pieghenole a i retti art . 3 • 
configli, e fi fi amatore deffa buona di- 
fciplina, conforme a tutte le regole po- v . 

litiche, e morali , e non folamenteal'e^a - vV 

leggi , c buone vfanze immane, ma alle - 
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diuine ancoratile quali dobbiamo ap 
prendere, che ficomc l’eterno Creatore 
del tutto per maggiormente palcfarela 
Tua bontà , li vale deiraiuto delle fue_^ 
Creature, come di mc2Ì , edi linimenti 
per gouernare, e conferuarc quelle cofe 
inferiori,- benché con Tonnipoteoziu* 
fua infinita immediatamécc per feftefso 
e molto meglio pofla adempire ogni no 1 
>* V • ; ftro bifogno.: cofi vuole ancora , ch’vn* 

- * *•. v huomo all’altro Ita gioueuole coll’ope- 

.iv .,, xi fua , e che ninno d'ogni bene lia for- 
nito in guifa^he l’altrui minifterìo, 
fuffidio non habbia quali Tempre a ri- ^ 
chiedere^ deliderarc, à fin che l’orno 
v coll’altro fcambieuolmente s’aiuù , di- 
fenda, folleui , e rìconofca in paragone 
dell'impotenza, e debolezza fual’im- 
menfa benignità, e’1 braccio potentiffi- 
ino del fuo Fattore • E però pron- 
./ tamente il mio Principe °vferi in_s> 

r. ' f .' 4 ogninegotio diconfeguenza^inqual 

li lia ò publico, opriuato interefle di 
'" :r : momento di fentire/e di feguirei confi- 
gli de fuoi più prudenti, e più virtuoli 
e di vita,e di fede integriflìmi minjftri . 
$,To,2.2» Tral’altre fpecie della prudenza afle- 
^.48 .4r.a. gna l’Angelico dottore la Rettorica,& 
Arijlot. 1. ìo la propongo ncH’Educatione del mio 
Rforc.*. principe per par teje quali per miniflr* 

' * . •’ di 
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di quella prudenza, che chiamai togata, 
comedi facoltà fuperiore, & Architet- 
tonica: fmperciòchcf s’io non m'ingan 
nocche vale al faggio Thauer entro di fe 
ftelTo penlieribeliiiììmi, concepire ge- 
uerofefperanze, fabricarli nell’idcaL» 
mille difegni, nutrire mille configli, ^ 
meditare in fe medefimo rimedi al ma- 
le^ incitamenti al beneife poiracchiu 
de, e tien quali fepolro nella mente fui 
si nobiTapparecchio di fpiriti ben nati 
non gli portando in luce, & al cofpetto 
del MondOjòper faper comandare ,ò 
volendo perfuadere , ò per fuaripura- 
tione propria, ò per Ioda,ò per bia lìmo 
de'fuoifudditì, fecondo che fon buoni 
ò rei ? infinita è ‘‘Veramente la for- 
za dell 'eloquenza . 45 quel che gran- 
fichi Poeti fingono d'Orfeo , che con 
lamufica traeffe le pietre, Iefelue,c 
gl* arbori , credo io con piolti Auto- 
ri, che s’habbia ad inrender di colui 
( qualche fi folle) che con l'eloquenza 
riduflc le genti fparfe per le felue, e che 
VÌueuano a guifa di fiere , infegràdo lo- 
ro il viuere morale , informandogli di 
buoni coftumi , congiungendo tutti col < 
vincolo del 'e leggi, c ricucendogli en- 
tro a’iuoghi murati in buona pace,e_j 
comunanza , perche non è co fa più atta 

a reg- 
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a regger granimi fiumani, che la Facon*' 
dia, la quale piega la lor perii nacia,atfi- 
molifce la durezza , di timidi gli rende 
confidenti di rnefti allegri, dàll’otiogrin 
uita alle fatiche:» gli conferma fevacik 
teno, gli raffrena fe infuriano , e fé fon 
pigrijè freddi gl’auuiua, e gj’in fiamma. 
Pertancfrnon voglio io qui mancar di 
dir’ìi vantaggio de ftudiofi déll’ìfiorie, 
perche eglitìo non iolo n’apprendono 
- prudenza, So efperiertza,ma leggendo 
V come aH'occa (ioni di fouraftanti batta- 

glied'on da lor Capitani fhtirinuigoriti 
i faldati, ne’pericoli ttimoUti,ammoni- 
V' * ti, rincuorati: come nella fuga è ftata da 

. effì propofta loro Tinfattiia, laferuitù 
tìfcl rcnderfija morte nel combatter vil- 
mente, e’I premio, la vita, l*honore,e li 
: ; ■ - libertà nella Vittoria fe ne fanno elo- 
quenti^ n'acquiftanonel parlare faci li- 
- , , là, nel riprendere graniti, .neiramonirc 

fentenze,e concetti, nell Vorrà re , e nel 
concitar graffèrti , dignità , c forza nel- 
• -Tinrcnerirgli.c rapirgli a fe, dolcezza, c 
fatrìtìo'lu candore , & in ogni parlare energia tale 
Irò $ .della ( la qual da Toscani cuidenza è nomi- 
feerica, nata ) che non p.»re d’vdire a chi odo* 
màdi vedere lecofe , che ode , cpme fe 
foffero prgfcnti, e polle in vifta. Bellif- 
fiata occafionc mi li porge bora d’arriv 
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chire quefto luogo del tcftimonio di 
Torquato Taffo(ch* béchc fia dì Poeta* 
operò prcfo da gì 1 Inorici ) il quale in- 
troduce Goffredo nelPvItiaio Caco del 
fuo Pocoaa.che chiamati i fuoi a parta- 
melo greforia 2 pugnar fortemente , 
d'onde fi vedrà come rimatóre dell'Ifto 
rie può nell'eloquenza far buó profitto, 
e fi fcorgsrà ancora in qual modo fia no 
/blamente ITHoria vcàTocfia fciol ca^>, 
ma anco vn perfetto^ lucido fpccchio, 
donde s'apprende il modo di configlia- 
re (ir. ftefloiegouernarfi nccafi pjùgr»- 
ui , c pericofofi . NelPottaua dunque 
duodecima cosicama imitando in pid 
luoghi Sslufiio.. 

Confortai dubbio . e confermo chi /per M, 
Et all' audace rammento i fuoi vanti 
E li fue prone al forte , à chi maggiori 
Gli fi iptndi promi fé chi g^h onori. 

B cosi iejguc amplificando»#; ìnfègnaa- 
do quel che brciiemenrc haueua detto 
in quelli qua'crò v«rfi,c nella ftanza de- 
cima nona_> . 

Chiedo folite ctfe ognvn qui fembri 
Quel medefmo.ch' altvoue io l’h(/gi* vi(lo 
È l vfato fuo zelo babbi } e rimembri ( (le. 
Vhenor fuoj’honcr miofhonor di C bri. 
% SMutf 10 nella congiura di Gardina^» 
additando a! rafie quetti luoghi da co- 
tonare 
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\ forure il dubbio diffe; «a»? in fuga fàltu 

tetn fp orare cum arma quei s corpus tegitur 
ab hoftibus auerteris , * « x^rò dementi a e fi : 
femper in prdio ijs maximum efl periculu , 
qui maxime timent , & audacia prò muro 
habetur . Gl’inleg: òdi confermare chi 
/» Coniur» (pera u a . C«w vosconfideromilit.es ( dice 
C4^. aiiroue ) Ó 1 cum foli a ve/ira &ttimo , ma- 
gna me fpes vittoria tenet, animus, etas.vir- 
• tus vejira me hortantur: quo audacius ag- 

grediamini memores prifiina usrtutss.Qua - 
propur vos moneo^vt forti, atq s parato ani- 
mo fitis & cum pr&lium inibitis, memine - 
ritts vos diuitias , dccus , gloriam pr eterea 
libertaum , atq^ Patriam in dextris vefiris 
portare fi vincimus omnia tuta ertintfom- 
') meatus abunde municipia. atq 3 colonie pa- 
tebunt . Ma nella vigelimaquàrca iianza, 
c nelle ieguen li queito granifera più 
v diffulamente fa queito officio in perfona 
d’Emireno , & imita più chiaramente il 
fudetto Iftorico dicendo. 

Cofi Emirengli fcbiera, e corre ancWeffo 
Ter le parti di mcx.o , e per gl’ettremt, 

, „ per Interpreti hor parla firn per fio (letfo, 

Mefce lo de rampogne } e pene, e premi. 
Tal’ hor dice ad alcun , perche dimeffò 
Mojlri faldato il volto ? e di che temi ? 

Che puote vn contra cento . lo mi confido 
Sol con I ombra fugarli, e fol col grido. 

Ad 
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Ad Altri. O valcrofo hotsu con quètt a ' 
Faccia à ritor la preda à noi rapita > 

L tmagine ad alcuno in mente detta. 

CU la figura qua fi, e gli l\ addita 
Della pregante Patria, e della metta 
Supplice famiglinola sbigottita : 

Credi dice», che la tua Patria /biechi 
Fer ia mia lingua in tai parole iprieghi. 
Guardata le mie leggi* i f acr i T empi & 
Fa, eh io del [angue mio no bagni e latti. 

le Vergini da gl'empi, 
£jjepclchn,e le ceneri deglAuii 
A te piangendo i lor pajjati tempi 
Moftran la bianca chioma i vecchi gratti 
A te la moglie ,e le mammelle, e’ l petto 
£e vene, et figli > e ’l maritai fuo letto. * 

TPTn'P* • r V ^Campioni 

Vtja dell honor fuo, da voi s’ajpett* 
Contraque pochi Barbari ladroni 
Acerba màgiumjfima vendetta . . 
Equel che fegue. 

LrfSr*' CtttìÌM o»mc6 

quclti medefimi argomenti al fuo eferci- 

l]Z‘ ru ^ Dei)m - 

mmmjUem > Viari, in manti vMsefl , 
vt fi et » & tas, animus vàlet : con tra illis an- 
ni* , at% diuitijs omnia confenuerunt ; noe 
fre atrta prò liberiate, prò vìtacertamus , ' 

uTu gtt a [ r fxp'Wfc™**? Fn illa , quam 
}&>pe obtafits li bertas } pr eterea dikitU, de* 

" v ” ” W> 
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tus , gloria in oculisfit* fune . Fortuna ex _ 
,mv* V.Soribus frtmi» pofuet , res.i tep. is, 
££ efl*s belli, /poli» ampi*. magnifica, ma- 

«fi allumar* 1 ' 0 mtM v ° s hcT, .““ r ’ Jr* **" 

Troue i n » Uro propofno egli dimoftraj 
al Tatto tutti que’luoghi, ch’egli poi leg 
giadramente s’vfurpò a Uropropofito. 

Tn remar. W belli fruiti* egei , qu* v.B.s acceder» 

Ci, Memer nuore, rapi virg.net, puerot,d,u, Ile 

C "' libere i i p*rentum ‘° m P lexu -™ ,r ‘J{*T 

liarum pati>qu* viflonbus collibuiffentfa - - 
n* , atl doma expoliari, ciiem .ncend.ee 
ieri i poliremo armit cadauenbm, cruore, 
ttq. lÌL omnia completi. -Di doue porr* 
ciafeuno argomentare chiaramente (fit 
non crro)che non fole Attoria del mo- 
do , c’habbiamo di fopra detto , e quafi 
potfiafciolta.mà ancora, eh 1 Poeti fipi- 
gliano moltiffime cofe acconciamente 
da gl’Iftorìci • Et io in oltre vi c01 ' . ‘|' 
reròbreuemente per trarne anco alcun 
or-cetto per il noftto Principe ) l *»■"- 
' , nrfdel foDradettotJiuin Poeta , il quale 
volendo »pp;#ntarc vn’ eferc.topo- 

. co benSrdin?#,econfufopien disili 

cnitnva , moftA ch’il lor Capitano ohi 
pocacontéaza , e che parla loro per in- 
v ' terprete, cóme habbumo veduto .U 
chediajizi^ueua fatto molte .ben _offer 
. «are nella ina conciono da Orto, 


/nf^nte; *4* 

quando toccàdoil Duce cótrario difle . Cant.20, 
Mal noto è credo e mal conofce i fui , $tan. 1 7* 
Et a pochi puh diruti» fofli io fui , Sta n, 1 8. 

Ma Capitano io fon ai genge eletta , 

Pugnàmo vn tempo , e triofammo infteme , 

Epofcia a in tempo a mio voler l ho retta s 
Vi, chi di voi non fo la Vatria, o lfeme f 
Quale fpada m'è ignota ì ò qual faetta f 
Ben che per l aria ancor fofpefa freme t 
lo faprei dir tè franca, os è d' I rlanda , 

E quale a punto il braccio è che la màda . 

©el qual’artifkio pc r guadagnarli la be 
neuoléza de’ foldati prima, ch’il Tallo* 
fi feruì Lucano in pedona di Cefare di- Lib, 7. 
cendo. 

Cui us non militisenfem 
Agnofcam ccelumq-, fremens cum Lincea 
tranfit 

Vicere non fallar quo fit vibrata la certo, 
Perciòche fi come fi ldcgna grande men Arijlot.2. 
te quegli chevede altri del Tuo nome e c. 2, 

ferri dimenticato, onde fi dice. Oblivione kriflot. 8. 
beneuolentiam refeindi , & multai amici Eth. c* 4. 
ti as non appellando diurni > così nó è cre- 
dibile, quàtogioui per acqmftarfi gra- 
nimi della gente, e maflìme della ple- 
bea, il chiamar ciafcuno perii luo no- 
rne. E perciò raccontano per cofamol- 1 ' 
to fegnala ta, e gionofa del maggior Af- 
fricano, e di Celare , ch’eflì L-peffero i 

V nomi fi 

- » • . 
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nomi di tutti i fuoi foldati . Puoflì dun^ 
que dagl’Iftorici apprendere buona-* 
eloquenza , attendendo alle figure , ai 
tropi) a gl’argomenti» alle fentcnze $ 
alla loftanza delle cofe,fenza dar opera 
aireleganza, & alla purità del dire-* 
(che però di (opra mi dichiarai di non 
far conto qual de gl’ Iftori ci per lo ftile, 
e forma del dire egli habbia a leggere, 
e congioogédo la diuerlità delle lingue 
colla Facondia per fapere acconciamen- 
te parlar con più nationi, aderirò fer- 
mamente>ch’egli può dominare grani- 
mi de (oggetti, c torcergli a fua voglia 
per quella sì dolce via . Intefero b'-n—j 
ciò que* duo lumi dell’antica, e foda filo 
VhUiKe Fofia, Platone, & Anftotile , quegli di- 
ino . tendo, ch’ai perfetto Rettore della Re- 
* publiea è neceflaria quell arte, chiaman 

dola imperatoria, minili ra della prude- 
za ciuile,e della potetti regia copagna, 
cferua: quefteriponédofra quelle Icie- 
ze.che fono foggette alla prudenza po- 
t.Vcl. 3. litica jl’eloquenzaje fi come farebbeco- 
(a troppo trita in quello propofito nar- 
V„L\Max. rare quanto con ella qpraffero Cicero- 
Zìi 8. c.g. ne,Q Ortenfio, Valerio, C.Gracco, M- 

Julgof lib. Antonio, Demoftene.Pififtrato, Pericle, 

i l. 9 . Egefia.e tat’altri.che per la soma noftra 

* marauiglia ci pógono qualche volta m 
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forfè di crederi oscofi PesSpìo d'Àgofii- 
no S. m’inuita i raffermare quàtodifo- 
pra;è fiato da me affermato • Hebb’égli 
colleloquéza fua tato di forza, c di' vaio 
re,che rimofle vn'antichittìmo, ma fiero 
coftume deCefariéfi di far le parti nelle 
Cini in vn determinato , c certo tempo 
dell’anno, e d'incrudelire contro fe ftcffi 
coti diuifi ; in maniera che bcftialmente 
da i figliuoli i padri, da i fratelli i fratel- 
li, no che sfamici da gl’amici erano vc- 
cifi co’fafti. Quando dunque per si bar- 
bara cófuetudine erano già acccfi,& ae- - 
cinti granimi a terminare in funeftiffi- 
ma tragedia il lor furore, preuaife egli 
tato col fuo dire, che mitigò quella rab- 
bia, intenerì quei cuori,& altro di tragi- 
co no vi fd, che fa marittimo lor piantò 
d’e fiere fiati in tata cecità, & inumanità 
finto tempo. Per la qual ragione io con- 
forto il mio Principe a fare qualche fiu- 
dio foprala Rctrorica d’Arift.e partico- 
larmente (opra quella parte , che tratta 
de gradetti de! fa ni mo fiumano, perch* 
-•gl* fen'honoreri in grand'occafionf,-e 
gli farà di giouamento non folo per fà- 
pcrgli cómuouer’alrrui , e raffrenargli 
fuo piacere 5 ma a conofccre le nature • 
aflecondar>e refìftere alle pafsionì, con- 
forme al defidcrio, & al bifogno, che** 

P * n’hawrà. 
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* n’hauri . Vedrà quiui come l’huòmo 
d’intelletto dotato Segue coir appetito 
il bene » e rifiuta il male; So sdendo » 
cb’in effo appetito fìano due potette* 
intenderà come con la concupiscibile* 
l*animo s'infiamma a detetìar il male* 
c confeguir il bene • coll’irafcibilO* 
qualmente fi rifence «"VerSo coloro * 
v ' che grimpedifeono il fuggir da quello* 
el’accoftarfi.a quello .* Raccogli crà,che 
' .fono fette gradetti della parte concupir 
fcibile i perche Se la cofa, che li pro- 
pone all’animo è buona , e facile a gua- 
dagnarli, in prima |i ama, perche ccn_> 
quello moto prima l'animo fi compia- 
ce , e poi e (Tendo lontana fi defidcri,& 
sdendo prefentc,ella dà allegrezza^ * 
i Conofccrà , che fe l’oggetto è cattiuo * 

- s’odia» poi li fugge, nè-potendofi fuggi- • 
re , fc «’hi dolore . E fc l’huomo acqufc- 
. fin il bene , e fi guarda dal male per al- 
eni! benefìtio /vedrà che forge nell ani- 
. no fuo quell’affctto.che gratia è notnt- 

nàto» onde fi dice a colui da noi hauerfì 

. gratia del rìeeuuto feruigio. BeH’irafc»» 
bile ancora faprà che fono cinque i mo- 
, d, perche fc la difficulti*che oell’ogget- 
to buono adente fi vede , e contro la^ 

. .7 qnales*accenderirafcibileètale»cho 

paia fuperabile » forge la fperanzajjo 

» *> • . i \ * 
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inf'uperebileladifperationei Ma fc I*og 
getto è c-rriuo, * p are, cflendo lontano, 
chi li polì i icanfare,a«? n.ilce confiden- 
za, fc qoft pire, chr (t volte ‘sfuggirti’, 
5 cedui} muore .* E enfi ancora feper 
opera al trai ò'} bene fi rende a lini dif- 
ficiltj ò facile ii male, Vaniia capiamo 
d’iraionl’intcnderà 3 che fon dodici in 
tu tto gl'ilfet ti principajiddi*aniraono 
ftro , cioè amore, dcfiderio,aHegrezza, 
odio, fuga, dolore, grafia, fp Creanza» di- 
fperatìone, confidenza, timore , & ira • 
E perche gl * affetti c*hà da comraouer 
foratore ne g{* Auditori non bada ef- 
ferc del bene.ò, del mal loro follmente, 
ma anco del b~ne,c male rirruifi ut ~rno 
a che deue egli molto piu induftrurfi) 
perche quelli per Io pinne ripugobo,nc 
cì premorto quanto i noftri propri j im- 
parerà il mio Principe , che*! male , e*l 
bene altrui in quanto pofforo eccitar 
dolorCiòallcgrezza ne gridimi degfa- 
fcol tinti , fecondo che ò lo meritino, ò 
non lo meritano , fon'oggetti , dondc-a 
qua.fi da tronco pullulano nauta! tri af- 
fetti , ctonie ramiceli!, de quali fuorché 
> quattro gL’alrriion’innoroinari. $e dun- 
que -ndi ci dogliamo del male,di*alcun 
non habbia merfraro , fi chiama cópaf- 
fione, ma dolendoci del male da altri 
. , Pi meritato. 
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/ ' meritato , è affetto fenza nome ; fe .poi 
del bene, ch’altri habbìa meritato ci ria 
erefee , òauuicne perche l’harrcflimo 
/ più cotto voluto per noi fatti, e quefta è 
emulinone , ò perche ci difpiacc in co- 
lui, e quefta è inuidia , ma dolendoci de! 
bene ch’vn non meriti,è fdegno. Gl’al- 
iri affetti, che nafeono dal rallegrarli 
dell’altrui bcne,ò male meritato, ò non 
meritato, poco <*vengono in vfo,e tutti 
vanno fotto’I coaaun vocabolo dcll’al- 
.Rbtt.c.u Agrezza : E cpfi potrà con Ariftotile in- 
tendere che l’affetto in vniuerfale è cer- 
ta perturbatione delibammo aoftro, che 
non ci lafcia dell’iftefle cofe giudicare 
Tempre a vn modo. Vedrà finalmente» 

, come d’ ogni affetto egli n’infegni pri- 
ma la natura,fecondariamentc le cagio- 
ni , terzo il modo da eccitargli ne gl’a- 
fcoltanti, di cui attendendo in oltre lo 
fhto, la códitione,e !’ct*,& accomodati 
do le ragionai motiui, e*l parlare al co- 
ftumediciifcuno ,farà maggior colpo 
inTLpt%A<l ne gl’*nimi loro. E però dj Acquei no me 
Tif fiue de ^«o che foaue Lirico a qfto proposto . 
urt Poet. JEtatis ciiittfifc nefandi funt tibi mvres, 
*.Rhe.C'i3 E’I Fdofofo fuccintamenrc»ma a pieno 
t.rz, c.i4> perciò difeorfe della natura paffioni,vi- 
c*ió. c.is. 2 t, e virtù de vecchi, de gioueni , d’huo- 
££7' *>**• mioi>di m&’ttì) de ricchi>de nobili, de 

* poucri» 
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|JOueri,de plebe i,de Principi, de fuddi- 
tiidegr2uucmuiati,e de gl’iufelici. La- 
onde per unte , per si curiote , e per si 
vri/i cognitioni, io fhnierò.che fa bene 
fpefoquel tempo, che dà! mio Principe 
alla Rettorica d’Ariftotilc farà dato, 
perciòche procurandolo d’incattimare 
non alla contemplinone, & a quella 
feienzs ( com’hòdi fhpra più volte det 
io) die noti bano altro fine, che !* fpe- 
culatione > mi proajetro,ch'efendd mi- 
rabil giouamento da quefto Àudio , che 
di metterà opera gli vera» ipefib gran 
bifogno . M4 qui mi fi fa tncontro'cori 
fcucro cìglio di quelli reiigìofa , e rigi- 
da antichità vn Catone, vn* Ari ftocra- 
te,da cui osi ferito opporre, che no co n- 
uìene affamaci, Scalisi graujt* di chi 
ha a gotiernarcjrvfar molte paroIe,maf. 
lime pefeatt tenuto eloquen te, perche 
inquefta maniera diuiene tanto affabi- 
Ie,ch’efce fuori dd decorose s’auuilifce 

t ?nJ 0>c ^ e n onde fieome c _„ 
all huomo faggio conuieneil carainar s ee 
moretto, e graue; cefi ancorali parlar *°* r . 
breue,e pefir o,e fi come quella moneta G * L/f 
e piu pretiofa^chefe bene c piccola nò- ^ ot 
dimeno è di g‘*i valore,* còfTquel ragio-* 
caojenro è più da ftimarfi , ch’ir» poche 
parole racchiude moIti,efcnfaticon- 
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celti . Per hi qual cofr con molta ragie- 
lib. ubiti- ne dice Tacito , che Galba con brem.ta 
da Imperatore dichiarò 1 adotuone di 
Pilone; effen do certamente virtù rega- ^ 
CaJJtod.t oAcCubìio intender’ il bifogno , « efier 
Var. 4 , abondante di cófìgli, e.di ma tar- 
do^ icario nelle parole^ • ^ Pinurata 
in solone, tettimonia Plutarco, che molto gli gio* 
ùò per farli grato a fuoi Cittadini la bre- 
Sid. A poli. uità del parlare. E fra gl’ encomi di Tco 
lib.i.ep. a. dorico Rè de Gothi, fi narrale volon- 
tieri afcolraua da i Legati, eh a lui vem- 
< uano molte a>feje che poche ne rilpon- 
~ dcua . anzi Menelao , che da Homcro c 

formato dòlciffirao nel firn ragionare, 

, s’introduce a parlare molto di rado. 
Uicotirau. E però dille quel Greco Poeta , che 

della prudenza folle argomento il con- 

tinouo,fpedito, e dilfufo parlare , ch<^> 

prudenti farebbono ( per fuoauuifcyic 
rondini più che gPhuomini : Laonde a 
; pieni bocca fi proiettano alami in que- 

llo propoli co^ch’cfli vcramére nò fanno 

cièche fieno per vedere, ma che nó haii 

veduto ancora chi parli molto : & infic- 
ine fia fauio . Apagè ( dicono coftoro ) 
Stlléfl. Co- Unguctces iflos^uibHsiplertiW^ sta euenit) 

Uh loquentumultujapientupnrttm . E v ad- 

ducono fautori d di Quinto Curno, 
cfi'iflfcgna , Canem timidttm latrare ve- 

entità 
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hetnctim qttàm morderei altìffìma qu&qtiè 
■fiumina minimo fon # labi . E Te ben par, 
che li polla ri fpo ridere, che quell’ vitime 
autorità s’hanno più rollo ad intendere - 
dc’cicaloni, che de'buoni dicitori, e eh* 
iirconfcguenza non la facondia, e’ì ben 
dire , roache’l cicaleccio , e ’1 dir a cafo 
biafìmato fi a, ad ogni modo non reftano 
si fatti aufteri Critici di riprender’anco 
quello nei Principe , si perche par loro 
indegno d’vn gran pcrlonaggio il por- ssnec.epif* 
re Audio nel parlare, come perche me- iis< 
tre fi fa cotal profeflìone bifogna ftudiar 
più nelle parole , che nell e cofe , che li 
' dicono, il che non conuienea chi badai 
clfer vigilante per la falute di tutti, echi 
deue ricordarli, benché fia foura gfhuo 
mini d’elfer huomo anch’egli , onde hà 
a rimediare a gl’inconuenienti # non al 
parlare incópofto,hà da ouuiarea ffl’er-, 
r9ri,aQjminiftrargiuftitia 5 diftribuirpe- t 
rie , e premi » e non farli Tenore con ele- 
fanti , t pellegrine parole affettar vana 
eloquenza: Perciòche» che imporra al 1 

Medico d’efler eloquente ? egli è per ac- 
cidenreich’vn’eloquente fanij ficomo 
ch’il Mufico edifichi, dice Ancorile co- 2 pfyf s 
li non occorre, ch’vn Rè, vn Signore lia 52, 
bel dicitore, e polito nel patlarc, perche 
l offitio , c ’1 carico fuo [è ^blamente di 
• ” procu*. 
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Sente*, procurar il ben publico*. <£*/; enitn ac- 
curate lo quii ur nifi qui Vtdt putide io qui t 

dice quel »amo, nelle lue Epiftole ; laj 
verità, il diritto,il giulto^ilybenenon hà 
bifogno di wnte apparenze* moftre,o 
, colori; per fe ftefla fi sa far apure, e fc * 

guirej fiche conchiudono quando da lor 
fi /ente parlar alcuno con parole accon- 
Sttt tp.i i$ eie, fceltc,e delicate, quelli eflcrfenztL.» 

ptn fieri grani , & occupalo folamcnre 
. . in leggerezze , lìcome s’argomenta di 

* / quei gioueni, che difpongono affenata- 

‘ - mente coti bell'ordine , e profumanti 
capclfi. Da quelle fame, e sì forti ragio- 
ni lento combattermi Inanimo a riuoca- 
re quanto di fopra hò de^P» chc’lmio 
Principe amar debba l’ar re, e la difpolì- 
tionedeirdoquénzi ; e perche i contra- 
ri argomenti fono'forti da vna parte: e 
e dall’altra non pare che poffino offen- 
dere il cosnua fentiméto di tutti gl* Au- 
tori , che nell’lnliitutioni di sì fatti per- 
fonaggi ricercano quella dote , di cui 
habbiamodi fopra apportato raol te Io- 
di,& efempi. Io ftiroo cou facile, e fpe- 
dita diftintione poter difeiogliermi da_> 
‘ quella controuerfia,dicfcndo, che per lo 
più mentre il Principe comanda, e dà 
ccmrtiiffioni fopra qnalfiuoglia cofa,de- 

ue parlar breue, c fuccintamcntc » & fi* 
. i*lis 
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talis f dice Seneca ) etiamfitloquens fit , ep.$ i • 

•ut rei poti us quàm fe ipjum ofondat , ptr* . 
che, mone (" dice ahroue J quidme'uetis 
feeifje.nen difeo. fed pareoi efiehdócho : . ^ 

nihil videatur frigidità quàm lex cu Pro- 
logo > haucua primi detto ntl mtctefiróo 
luogo i nam legem breuetn effe oportei, 
e poco dopò- toggiuogc la r agiptiO » 
iubeat> non difputet ; ilchc DfS C'fio Fa* Uh* -de eie 
lercochiaraméte infegnando diftingne cut. 
pi ù oì tre, e dice, Pr&cept * , ér iuffiones. qua 
Frineipi coueniunt brtuibus verbis formati 
tur. pr&ces autem qua humilioribu scerbo- v 
ft,(jplong& effe debent ; d'onde appatifce 
quando il imo Principe habbia ad vfar 
breuità . Si ferùiràegli poi dcU'elcquen 
za in quell'occorrenre fidamente, doué v 
irà gl'efjrcici armari par che la cieca plé 
be nelle riuolutioni ò peivrimore , ò per ' 
altri intereflì eccitati negl 'ammutina-' 
menti, e nelle feditioni regger no fi pof- 
fare non foauemente, perche all'hora-; 1. Armai, 
periculofa feueritas (dice Tacito nello 
confuharioni , che fa Gc^tr artico fepra 
quelle riuolutioni deU'cferciro Germa- 
no.feBiefo Capitanode foldarf deJl’Vn 
garia quàdo pancos maxime pruda onuttop 
ad terrorem coeterorum affici verbertbus # 
claudi carcere iubet , alidori accurritur 
ab •vniuerfìs carcere eff ratto fai uunt vite 
cttU) defertorefy ac rerum capitctlium dg+ 
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innato s ( ibi iam mifcent . E che cagioni ? 
flagrati or inde visrfluresfeditronis Duces, 

fi voltano quei feduiofi concro la fami- 
gliaci Blcfcja maltrattano ,la vilipen* 
dono, mettono in fuga , &óy cc ^ ono * 
Centurioni. Mà quando accitur Centro- 
■ rio Clemes, & fi q u * boni* artibus grati 

i in vulgus, (fy in vigili] s , Jlationibus > cu/lo - 
di/s portar um fi inferunt , fpem offerunt , 
metani intendunt , tum redirepaulatim a- 
wor obfccfirji e non prima caftiga Vibu- 
rno, e Percenuio capi di quella feditio- 
ne,chc non fimo fpartiti, e diuifi i fedi- 
tiofi , ritornando à luoghi loro l*infegne 
meffe infieme al principio del tumulto . 
E Drufo benché rozo nel parlare , incu- 
fat priora i prob'ktpr&fentia , e con quello 
qu*l fi fofie talento naturale di dire au- 

UaloratodairautoritàiChe la nobiltà fua 

Y glipreftiua, dalle circoflazc del luogo, 
e del tempo aiutato^cquetò gl*animi di 
tutti sìgrauexéte poco dianzt offefi,OL • 
akemr parche foggiunge Cornelio. Ato 
Xerat milita mras prematura hyes imbrìb. 
continui* } adeotjjftuis,vt non egredi tento- 
ria, congregari inter fe , vix tutarifignÀpof 
fent <ju4 turbine . aith vnda rapiebantur . 
Durabat. Sformi do exleRis ir t z,necfru). rp> 
aduerfus impio s hs.be/cere fydtra r tterL* 

tempeftates. ai che il mio Principe dec^j 

-, ■ ■ parlar 
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parlar poco, e ftarfi ritirato >■ e grane in 
quel tempore con quellnpreflo cui ftaf- 
fi per anco vigorofa,e «"Verde fiuto ri ti 
fua»e pretto cui vien riconosciuto , ama- 
to, e riuerito,ma doue,e quando la mol-. 
mudine negl’eferciri accampati non fà 
rifltflìone perturbata dall’ira , dal dolo- 
re,ò da altro * flètto, ò neceflìià più gra- 
ue fopra la maeifó,e la potenza di chi go 
ucrna, non defl’ egf ; ( per mio auuifo ) * 
vfar termini, e rimedi vioìéri ai lor furo 
re, ma discendere a più piaceuole trat- 
tola maniere più humane,moftrando 
loro con parole lignificanti, e con ri-* 
gioni efficaci il giu 8 o,afiidandogIi,cou- 
folandogti , mefehiando alcu na i 

modefte minacele , e dolci riprenhoni 
raffrenandogli in fomma ,] 9e ftimolan- 
, dogli fecondo il bifogno . Cosihàegli 
adiporrarfi per ordinario nelPocca- 
iioni delle fcaramuccie, nelle riuolutio- 
dì grandi de’foldati , ne lor ammutina- 
menti,^ quando fi pone fièro in fuga fpa- 
uentati dal ncmico,e quando fen2’ordi- 
ne furibondi,e fuor di tempo fi fpingeft- 
fero a far crudi wifchìi , e fanguino- 
fa, perche aH'hora il parlar fuccimo, e ’1 
comandar* Senza persuadere , non è fli- 
rto, nè obbedito da coloro* che per 
fouerchia paiSone turbati non difeer- 
4- . ppnQ 
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cono 1’autorità del Tuo Signore , ne fon 
capaci del douuto rifpetto a chi gli reg- 
gere gouernà.ondcairhora gli e di me- 
iiiere quella facondia nel dire, che prc- 
fidiata dall’autorità della pedona, che-* 
fofliene , & arricchita dall’arte del ben 
^ perfuaderec ballante a ledar ogni noci- 

uo affetto , e rifuegliarc tutti quei fpiriti 
di coraggio , che per l’acquilto del fine 
fiutar . in defittelo fon necefiari. Coli fece Poni 
Tomp &in peo,cofi Aleffandro Magno, cofi d*Alci- 
Alexand. biade teftimonia Emilio Probo narran- 
do, che; Tata erat commendano oris,atqg 
crationisiVt nemo et dicendo poffietrejifleri . 

_V, Cofi d’epimanonda pur’ arietta ,chej 

lingua potius quàm armis vicit . Cofi Gcr 
/• Ann . ^ manico ( per dire di Tacito ) il quale 
fatta alTcfcrcito tumultuante «loquen- 
tiilima oratione, per la frcfch’ira , e do- 
lore, ondagli era accefo ( perche quelli 
afflai piu di tutti dinno concitato (pi- 
rico^ Tomaia energia all’oratore J riduf 
/ fc fupplicheuoli t loldati, c confeffantii 
che loro il vero fi rinfaccimi , che però 
punifle i colpeuoli, perdonale» chi per 

V . il tumulto era caduto in errore, e glico- 
le' , . ducefletutti a fiera battaglia contra il 

nemico per Iauat ( cred’io ) col fatìgue 
unta trucchilo per moftrarfi tanto più 
fedeli, quanto prima furono più iniqui, 

«Ter- 
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t perfidi, ò finalmente perche lenza con- 
citar lo fdegno deirefercito al Capita- 
no mori fiero i rei, e pagafiero la pena-» 
del delitto honofatamentc . Con Cela- 
re inTeflaglia dopò quella rotta ch’i 
fuoi foldati riceuettero da Pompeo orò 
tant’eloquentemente, che dicagli fteflo y . . 
che finito il fuo parlamento a tutto 1* e- 
fercitotantodicoraggios]aggmnfe,tà- 
to di dolore per il patito dàno s’accreb- 
beje sì grande s’accefe in tutti il defide 
riodi ricuperare la perduta riputatione» 
eh ogrt’vno Iacea a gara di fopportare 
maggior fatiche percaftigo della pro- 
pria ignominia ; nè afpcteaua veruno 
d’eflergià più ftimolato daTribuni,e da 
Centurioni. Cofi pernon partirci dal 
nofìro fempre gloriofoAleflandro,a cui 
dourebbe ogni ChaiftianoDuce, e Sol- 
datohauer mira nelPdttioni lue per gua 
dagnarfi il vanto dell’arte militare, ten- 
n'egli vftito tanto tempo nella Fiandra 
vn’efercito comporto di fi diuerfe , e frà 
fe contrarie nàtioni, e gentijCofi lo fpin 
fe tante volte a pericoli horrendi, a 
grà rifehi delia vita,à (offrir fame, fete, 
freddo , ferite , ad efporfi à fuochi , & 
à fiamme artificiate,! difprezzar la mor 
te*Cofi efiendo i foldati taluolta aflaliti 
airimprouifo da nemici gli riuocò da-» 

brutta 
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brutta fiiga,hauendo il capo ignudo,dir 
{coperto , e fenz’elmo à lor confufione » 
c vergogna fors’anco per arrotargli co 
h maefta del fembiante,col ciglio folo, 
e con gli {guardi ad efempio di Cefare 
Augurto nel Promontorio d’ A zziojpor 
tàdo il ferro in mano per minacciargli , 
atterrirgli, e ferirgli ancora , acciòche 
{degnati, e pieni di rabbia fi riuolgeffe- 
ro à ferir il nemico,cófortandogli final- 
mente, e {gridandogli con efficaci flìma 
eloquenza a combattere, & a {o (tener 
l’impeto nemico, e la faccia della mor- 
te. Cofi egli inanimì i tuoi nell’afledio 
d’Anuerfa, quando dopòhauer fabri- 
cato {opraScnelda quel marauigliofo 
Ponte glibifognò difenderlo daU’in/ì- 
die,e macchine infernali de* fuochi ar- 
tificiati. dalla tempefta del ferro, e de r 
iafli {cagliati orribilmente dalla forza 
della poluere, métre che po{pofto ogni 
proprio riguardo , {cordato» della vita 
fua,e{ortò l’etercitòd’inuigorì l'auualo 
rò,gli fè coraggio non men con la forza 
del ferro, che con la virtù dell’eloquen- 
za. Onde mentr’ogn’vno sbigottito, ap- 
piattato, e ftupido fra tati pericoli fe ne 
{taua,più afpettando la moete, che {pe- 
rando d’hauere (capo alla vita nó che di 
far ditela al Potè. Egli per vlcima proua 


INFANTI: 14 # 

del fuo immenfo valore efpofto a chia- 
rilfimi pericoli efol cornetto allapro- 
tettione del Cielo, /gridati agramente i 
foldati à pigliar animo, t farli incontro 
à refiftere à gemmici , oprò , e praticò 
col valor della mano, quel eh** efficace- 
mente perfuadeua colTeloquéza, e col-* 
Tardordel cuore, e delfembiancecfpri- 
meua . O che gloriofo fpettacolo era 
in quegl’eftremi punti che sVpett tua 
raflalto ; anzi neil’a&Iro fletto, vederlo 
fcorrercome lampo per tutto il Ponte, 
ordinari foldati, nueder ciò ch’ordina- 
to haueua,efortar* i Cuoi a battaglia- ac- 
cendergli à vera gloria. > pugnar forte- 
mente, auuentar fuochi, furfommerger 
naui , e moltiplicar ftrage funcftiflìma . 
Voi inuitto Alettandro, minacciando! 
Vili , rafficurando i timidi , rinforzando 
gente frefca,e prouedendo tutti di vaio 
re, mentre da mezzo all'acque fi vede- 
vano forger’ ardori,& incendi,ofcurarfi 
il giorno fra gl*a biffi del fumo,fcuoterfi 
da fondamenti la terra , non che Tonde 
per Torrédo rimbombo dell'Artiglieria 
contraria, crollar quelfimmenfo edifi- 
tio del Potè , precipitar nel fiume arme, 
& huomini . Voi folo non v'inorndifte 
puto di tate rouine,e fenza temer ferro , 
ne fuoco* non ui mouette fe non quanto 

v era 


V 


M» TL PR/NC/PE 

Vera più oportuno per cpbattpre y onde 
tncflì in fuga gl inimici} tuoi cine due mi 
la, prefe molte naui, molte abbracciate, 
e pofte a fondo, tutte difarmate,e refe^ 
inutili , in fpatio di fei hore r a farcito il 
Ponte , non lafciafte loro altra (peran- 
2a di mai più vincere che dandoli vinti 
trionfare della demenza, &humamta 
voftra. Coli colà nella Francia, ben- 
ch’egli fofle afpramente ferito, e dal 
dolore della ferita trafitto vaiamente 
file più volte fentirecon quella facon- 
dia che refe airefercito fuo facile^ 
ogni difficoltà, ficuro ogni pericolo, 
e piano ogni fuantaggio • Sano Ra- 
nuccio il Sereniamo Figlio degnil- 
iimo allieuo di lui , e creatura nella-j 
difciplina , e nell’honor militare, che 
prouo alla prefenza, & alle parole di 
lui più anitnofi i foldati, egli viddt-, 
incontrare, ò la Vittoria, o la Morte 
più coraggiofamente * Coll eloquen- 
za finalmente egli acqueto la Tedino- 
ne di tremila Tedcfchi , che per al- 
trui maligna fuggeftione , gli negava- 
no di muouerfi a battaglia , quando 
più ve nera neceflità, perloche egli 
col buffo , e col capo tutto marma- 
to , lolo a causilo fra il furore di 
fchiere armate , & oflmate a voler an- 
zi che 
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zi che muòuerfi’, morire, e minacciami 


ancora di trafiggerlo con le lancie,fej 
non fi arreftaua f a fimiglianza di Ce- 
lare predo a Lucano ) 

fletti figgere, fluiti (ri . LucJib . f. 

Ceflpitis intrepida; vultu/neruitfy urne. 

Nil metutns . 


£ potè tanto con la Facondia , e col ben 
dire, che gli rimofle da quella pertina- 
cia, fe gli refe obbedienti, e gli conduf- 
fe infiammati di defid crio,ò di «^vincer 
pugnando,ò di morire . Alfa i credo (fe 
non fon'i ngannato) reità chia ra la for- 
2a di quella facultà,e’I buono,& oppor- 
tuno vfo d’efta in chi regna >j percioche 
conchiudo fucctntamence,ch*al Princi- 
pe » come Principe conuienc il parlar 
poco ebreue,al PrincipecomeCapita- 
no l’eloquenza è necdfaria per non ef- 
fer ne* maneggi de negozi graui ingan- 
nato con artifiriofe parole per fcher- 
. mirfidall’iniqueinuentioni altrui, per 
difeoprire le falfe infinuationi 9 per fa- 
per fagacemenre rifponder a gl* Amba, 
feiatori, per gouernarfi fauìamente, nc* 
parlamenti, e ncU’abboccarfi con gPal- 
tri Principi per trattar cóucotìoni , tre- 
gue , paci , accettar partiti , e per altre 
limili occorrenzO , nelle quali bèl- 
iiifuic maniere, e digniflime d’vn com- 
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pito Principe riguardeuolc a marmi- 
glia fi dimoiti ò il Duca Otrauio Farne* 
fc,dellacui affabilità nel parlare* coltati 
21 nel negotiare , fortezza nel rolerare 
£ , rauuerfiià, nóè dubbio che lia per mai 
tacere la fama,ò ch’gnorante n’tubbia 
gio rni à viuere la poiicriià; Poich’egli 
retto faldiflimo feoapre^ inuittoal ci-, 
mento de più pericolofi accidenti , che 
poffono occorrere à Perfonaggi grandi, 

- col proprio «"Valore difefe la dignità 
propria» So al natiuofuofplendoro 
s’accrebbe pregio dalle contrarietà dcl- 
- la fortuna. Non l’inalzarono vanamen- 
te le molte profperità fue .- non lo pote- 
rono deprimere le malignità de grani- 
mi, nè la maluagitàde fecoli : Egli di fe 
fteflo fù feudo , c corona ; da fe fletto lì 
fabricò la felicità propria , e fi partorì 
da (c flettala propria ficurezza. Degno 
certamente. So atto a maggior carico 
di quello , a cui fù dal Cielo eletto. 
Egualmente gloriofo nella pace , e nel- 
la guerra-a- Cariflimo al Mondo per le 
! belle,& auuencnti maniere, che lo ren- 
deuanofa'tìiliare, e maellofocop tucti$ 
t riueriro , & amato , grato , e grande . 
Galen.Aut Oi p ^ ricordo al mio Principe » ch’egli 
fiH”a6.na neirinfantia fui,Iaqualeèpiù di tutt’al- 
turctL tre etàatta per l’ordinario ad efercitar 

lame- 
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la memoria per la molta vmidifi,ch*/n 
efiapreuale, impari diuerfi linguaggi, 
c particolarmente quelli , con cui itiou 
di douer’hauere più frequente corner* A'Gill.ltbl 
cioj ad Aiempio di Mitridate, il qualo t7.cap.17* 
• fa peua coli bene «’Ventiduc linguaggi hift.lL 
*( perche tante a puoto , c fi diuerie era- ^ ca p 2 . 
no le Nationi a lui foggette ) ch’à niuna aiutar . 11 
di loro parlò mai per interprete , Co fi 
Cleopatra Regina deJPEgi ito rendeua 
a i Medi, a i Parti ai Siri, a gl* Arabi ,1 
gl'Ebrei,a gl’Eriopi, & a molt’ahre Na- 
rioni ,ìe rifpofte conforme al lor idioma. 

Cofi(per non tnendicaraltr’jfiorieltra- 
niere j il Tempre inuitto Duca AlelTan- 
dro di Parma ( che oltre (a grand * elo- 
quenza *chc da elfo, come fogliono dal 
Cielo cader le neui,fenza ftrepito, fa Ci- 
le, e più dolce ch’il miele traboccaua «? )' 
ùpeuz non folo parlar francamente in 
molriflìmi linguaggi, ma li ricordata-» 
del nome d’ognì Tolda to , purché Omij 
ibi ^olta con lui ragionato hauefle . 

E coli finalmente ( per hon orare , &o 
accreditare con viuo, & efficaccifluro ^ 
riempio non folo queflo mio auuifo, 
ma tutto qucfchehòfin’hora apporta- 
to. So potrei, mai apportare nei ffidu. 
catione d’vn grand’Eroe) rEcccllentif- 
fimo Signor D. Ortauio , poffiede lì 

Q. $ p«fe«* . 
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perfettamente tanta varietà di Ararne- 
ri linguaggi,chc parendo in lui tutti na- 
tiui , induce a fomma marauiglia chi Io 
fente.& sforza ogn’vno a conf (Tarlo, c 
predicarlo per eccedo d’ingegno, per 
v/ isforzo di natura, e per miracolo dell’e- 
tà Tua . Pcrciòche in si pochi , & ancor 
teneri anni fra tante gran dezze,c corno 
di ; nelle continoue ,e faticone occupa- 
tioni di ftudi più graui; nella piaceuole 
diffrantone di tutti gl’éfcrcizi.Che con- 
ueogono a gran Caualiere ; ahco fri le 
viuande, mentr’ogn’vnoèfoliro diri-’ 
V lattar gli (piriti alla naturai neceflìtà di 
rittorarfi col cibo egli applica intenta- 
mente l’animo,* gl’orecchbilla noiaj& 
al tedio di parlar in diuerfi foraftieri 
.1 idiomi fcabrofiffinaijcon i chi per ordì ne 
io ciò prefcritrogli dal ti». Duca Ranuc 
ciò gli fà corona di virtuofa ferUitù a 
cjueft'effettoinquel tépo;oer lafciarli li* 
bero ogn'altro da fpédcrlo indsfettamé- 
te nelle fciéze fpeculatiue.e nelle prati- 
che , nella varietà dell’erudirioni anti- 
che, cwo:lerne,ncl fa dottrina legalo* 
nelle tenere polire,& in ogni onorata.» 
difciplina.&operatione.'Conciòfjaco- 
fa,che dall’Altezza del fuo Sereniflìm o 
Padre ftare gli fono a tutti gli ftudi di- 
ftribuice in giufa tutte Thorc;* che par 

“ ” cof* 
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Cofa incredibile cotn* vn folo , benché 
di viuaciffimo intelletto, pofla in etàst 
acerba ballare, c compitamente fuppli- 
re a tanti,e si diuerfi offizi d'ingegno, c 
di corpo* La fpeculatioóe non gi'in- 
terrompe Tattioni, nè Tardone cófonde 
gl’eferci zi; 1 * tutti gi'efcrcisi condirci 
di tanta grana, che rapifccPa&iro , e’I 
cuore di chi Io mira, e lo fence ; Leggia- 
driflìraone! ballare,nciTa~meggiarc co 
iurte forti d arnuVdifpolljflìmo, agile.,» 
nel ‘“Volteggiar j Cauallo, rifofutoncl 
m * n *SSÌ ar lo>difcrcto nel farlo operare 
a ragione,ecceIJètc torneatore, nel cor- 
rer lance, nel combatter tfna sbarra, nel 
gioflrarc in ogni forte di giòftra verfa- 

tiffìmo,roHufto,Icggiero,difcioIto,gra- 
tiffimod’afpetco , di membra ben for- 
mato, allenato alle fatiche , di cantina- 
ti correr i piedi, c d i ft*r lungamen- 
te armato* efpertiflìmo nel nuotare,in- 
cendentifTimo di formare fquadroni » e 
d’ordinar vn'efercitc ; ben pu tiro iib 
dar fuoco a bombarde, e*n tirar grulla- 
mente d punto in bianco ogni pezzo 
d Artiglieria.* nella Gcometm,neITArit 
luetica, nella fortificatione, nella Meta- 
fi/ìca,neIThumana, e nella naturai filou 
fofia tanto perfetto , che ogn'vno fi ri- 
corda eoa marauigliacomc 5. E. pochi 

fi 4 a ani 
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anni fono in pieno litterario aringo fi> 
Renette più giorni publichc conduttori! 
c contro i primi ingegni della Lobardia 
con tr^uom ini confumati in dette pro- 
feffioni. Hor ^vagliami i’cferopio del- 
le sì rare » e sì belle qualità di quello 
Signore non folo per figurar in parte-» 
l’Rducatione , ch’haueranno i miei Se- 
renami Principi, ma per breue Epilo- 
go d’ogni buon’ auuifo da me fin* bora 
dato d’intorno alla togata , e pacifica-» 
prudenza . E fiatili lecito con si belli , e 
gloriofi aufpici paffar alla feconda par. 
\c di qucft’opera diiaoftràdo, ch’ai Prin 
\ cipe Infante è di mclliere Pinftiuiirfì 
ancora nella prudenza militare , fecon- 
do la diuittone da noi fatta in principio, 
fopra di che farò mólto più brcue*sì per è 
. . che hauendogl’io propello, 1’ efempio 
de Serenittìmi Duci Alettandro , e Ri- 
nuccio,e de gl’altri Eroi Farnett, inten- 
do che la ‘‘Vita loro , di cui egli douejà 
h'auer piena contezza, e tenerfela auati 
gl’occhi, fia per e/Ter" a lui tutra ritratto 
" ydi precetti altiflìmi , e vere leggi della-» 

Ariflot. y. teilitia; come perche ftimo,che queft’ar 
folx.g. pili d’ogn’alcra s’impari coll * eferci- 
tio,e ch’in quella più meritamele; ch’in 
ìM Fmci- °S n>a l tra fi poffa dir con Tullio ; vftètn 
* ' * omnium Maii/lrornmfr&ceptfi fnperar ^, . 

oltreche 
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oltreche Io ftudiodciriftorie,edelfeIa- * 
quenza giouano molto» e prorauouono * 
quefta cognirione 5 onde credo, cH’inL* 
breuefaràin cffa progreffi mirabili pri* 
ma fa aendofi leggere, &infegnareTar- 
te del fortificare da huomini in effa em:5 
neutre che fìano flati ingegneri di gran 
Capitani in moire guerre ; perche laj 
fchicrtaj& aftrarra Matematica , di cu! 
lafortificatione è fpecienon hà da oc- 
cupar il mio Principe inutilmente,e co 
pcrdirnentodi tempo, mali Matemati- 
ca come fi può metter in pratica» e per 
fini guerrieri hà da efTerio Audio fuo * 

E coti fuppònédo le propoli tioni d’Eu- 
clide,le quali fé gli parrà potrà crafeor- 
rere co l’aiuto altrui in poco tépo,pì(Te 
ràall vfo, harà la fcala delle mifure, Io 
/frumento da leuar le piante delle for- 
tezze» perche non fi può fortifica re vn 
fìto, fe la pianta in carta prima con 
fuegiufie mifure non fi fa: onde inten- " ‘ 
dera cofi bene quanto baffi Parte del 
dif cgnare, cercherà quanto debba eQr- 
rc il numero de baffionf.di nna! forma, 
Ahabbia d’hauer confìderstiòne 
a ihtt, di quante lotti eflì fiano . Onde 
Au dierà anco non leggiermente in Geo' 
grafia, & e fendo ftrau*gami,e lenza re- 
gola detti fi riporne Gabbiano a forti!?- 
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4*0 IL PRINCIPE 

care, intenderà ciò che fieno Caualierì, 
Piatte forme, Carematte, c di quante^ 
fortificali fianoi migliori orecchioni, 
come debba cfler fatta la Cortina d*v- 
na muraglia , c quanto lunga ,ò corta, 
doue s’habbia a far la Porta , come le 
laura ricerchino buona camicia di mat- 
toni, con fuoi parapetti, contraforti, ter- 
fapieni.con tra mine, attornojfc fi debba 
fabricar vicino al mare» a i fiuto!, fopra 
i Monti, ò sii i Colli, faprà come deuo- 
noeffer le fortezze in acqua , i Porti di 
mare, le fortificationide numi, e milfal 
re cofeda difenderli. Per efpugnare 
altresì imparerà di trincearfì di far fare 
folle fotterranee, e fcoperte,di far mine 
d'elegger il fìto per accamparli , impa- 
rerà qualmente habbiaà sloggiare l*e- 
fercito, come sgabbiano a far gPallog- 
giamenti fecódo la diuerfità de lìti per 
cfler ficurodagPinimici > equante'cqfe 
bifogni fare en tro d’eflì, fe ha da venire 
a giornata ò nò , come habbia ad ordi- 
nare fquadroni,collocar foldati , fargli 
muouerea tempo, ridurgli in varie for- 
me;ondc gli farà neccflario d’efler buo 
> Geometra , & Aritmetico s delle quali 
cole fon pieni i libri coli anticihi» come 
moderni, & io le accenno al mio Prin- 
cipe» non per inoltrarli la regola, e l mo 
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do di farle; ma acciòche J’imparia Aio 
tépoda Tuoi Maeftri cògràaiflìmo fruì 
toper feruirfcne poi ne bifogai ; per- 
che occorrendogli raluoha guereggia- 
1 e* ò per fc * ò per altri ( come alla gior- 
nata fi vede con canto danno, c calami- 
tà deirhurtiano genere ) & elTendo ve- 
riflìmo,che Tanti e/l exercitus quanti Im Fler.lil r. 2' 
perator ,s*c% U re /ara affetto ignorante» cap . jg/ 
poco gli giouarà l’hauer prefib di fo 
Matematici» & huomini y) tendenti» cui 
non premono per l’ordinario gi’inreref 
fi de Principi; e taluolra perii propri di. 1 

fegni poltono effere indott!àtradire_> 
i Tuoi Signori , deue egli ftefiò faper’or- 
dinare»ecomandareinsigrandi necef- 
(temendo però ancoiconfigli de 
Tuoi più faggi ) e dee cor, la Aia prefen- > 
za sfóttere molte volte all'efecutione, 
riuederla.con diligenza , enc/n eroder 
Tempre ai Miriftri conforme a qpel.che 
ci vieninfegn.no da Greci PoeA ; Vìgì - Epìcarmut 
la } & memore: ne quid credasinerui hi funt 
pYudtntU ì & 

/apienti dìjjtdentia% Euripidei • 
alia res vtilior e/l mortalibus. 

Ne folo alla prudenza militare fi richie- 
de la fudetta cognitione > ma i’abiluà 
ancora, e la buona difpofitiòne del cor- 
po coniglie difcioglimcmo de mem- y . 

bri. 
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bri, il che s’acquifta con pari gufto , 80 
vtile nella caccia: fìcome n’infegnano 
unti Scrittori, e la ragione ce lo perfua- 
defimperciòchcPhuomo in efia s’indu- 
ra alle fatiche 9 s’cfercita a causilo, & a 
piedi per luoghi difailrofi , ftà al iole , 
fprezza le pioggic, rompe le ncui, nonj 
cura i venri,pztifcc frcddo,s*aIIena a far 
viaggio, fuda,corre,auuenu dardi,e za- 
gaglie , maneggia quali ogni forte d’ar- 
mejerifce^uuezza giacchi, e'Uuorej 
al fangue,fi fpoglia d’ogni tema, s’infìi- 
cr.a a nobil’ira,defhfi dal Tonno per iem 
poa fuon di Tromba, e di Corcò, fi fcor 
da delle morbidezze, ne diuien rebufto 
fprezzator de glagi, & arnaror delle fa- 
tiche. Il che quanto ha lodeuole nel- 
, I* Educatone de Signori grandi , Io de* 
fcriueai ^iuojegratiofrmemene! ilio 
Panegirico quel Poeta dicendo. 

Max vii firmaci retto vèfligia grefju 
Non tibi defìdias , molle s , nec marcida 
luxu 

Oda , nec sìnosgenitor pormi fìt inertes: 
Sed rtoua perditi os ìnftruxit membra la - 
bores , „ „ 

Et cruda tener as ex er cult indole vires. 
Erigerà f&na pati , grauibus non cedere 
nimbis. 

JEftiun tolerare iubarjrafnaré fonoras 
* Torrenttim 
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Torretum furias afcenfu vincere Mote* 

"piantele m c ut fu.v alle s, & cocaua /alti * _ ’ , 

Idecndin cly peo vigile s per ducere nottet • 

In galea, potare niues nuc (ficaia corna 
Tederenuc glades baie ari {purgete fu da 
In oltre perone la caccia ha grandiflìma 
fomiglianza con la guerra , le ne riporrà 
vtilc grande per impirar la datura dc-> 
ifiti,per fortificargli, per condurui efer- 
citi,per alIoggiaruegli,perfaperne i va- 
iagli, fi fà l’habito a penetrar macchie, 
a riconosce bofehi , a praticar fclue_?» 
fi cóprcndc la qualità de i fiumi > e delle 
paludi , s’arrifchia a nuotare, s’auuezza 
il corpo a i difagi, Taniaio al combatte- 
re, e mille altri benefìzi ne séte,chuvuòl 
poi a fuo tempo darli alla profeflion^j 
dell’arme . Tal fi diportò Giugurta-j 
neirinfautia fua per diuenir quel Capi- Sa i u fi de_j 
’ tano , che .trauagliòcon tan*a vcafioné fcU.iugur- 
i Romani si lungo tempo. ®ui vbiprimu 
adoleuit pollens viribus decora facie ftd 
multo maxime ingcnio validus non fe lo- 
xui , necftie inertit corrumpendum dedit, - 
fed vti mosgentis itlius e(l,ecfuitareyixcala- 
ri } curfo , cum aqualibus cenare , & cum 
emnes gloria anteiret , omnibus tamen co , - 
rus effe , ad hoc pleraty tempora in venan 
do agere , leonem, atfy alias ferasprimus , 
aot inprimiffsrire* Còli Virgilio vojédo . ? 

ac ceti- ; v 
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nelle felue,allattata da vna beftia,come 
fù allattata Clorinda, nutrita fenza deli 
tie,neglettad’ abito, inculta di bellezze* 

& intéra folo dalla prima infantia fua a 
maneggiar Tarme in caccia, ardì pofcia 
in guerra prouocar’ i Troiani, e far con- 
tro loro chiare dimoftrationi del luo 
coraggio ; opur n’imitò Silio Italico* 
che per formare verifimilmenteHasbi- 
te Donna efercicatiflìma nelle guerre, la 
fa cacciatrice da Giouinetta, dicendo 
di lei quel mede/imo, che di Clorinda 
dice il Ta/To* 

Hac ignara viri , vacuoq ,• affueta cubili ***' 

Venata^ uluis primos defederà* anno s 

Non Qalatbis molliti* manne operatane 
fufe, 

Dyeìinnam , & faltus , & anhelum im- 
pellere pianta 

Qornìpedem , ac flrauiffe feras immiti* 
amabat . 

Platone ragionando delTeducationede 
i Re di Pf rfia narra , ch’vfciti daTinfan 
tia loro li trsuagliauano forteméte nel- 
le caccie, il che conferma anco Senofon 
te nellTnftitutione del Re Ciro, Gli 
Spartani che tra G reci otténero il van- 
to del ben allcuare i figliuoli della me- 
delìma arte fi vaifero . Licurgo impofe 
per legge alle Donne JLacedemoniefi ac 

ciòch’i 
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viut dt ite* iòch’ilor figli traeffero dalle materne 
Lac in vifcere vn non sò che di maggior vigo- 
At 'oti Lac . re e nafceffero quafi forti, e generofi,che 
^ ^ * s’aflu. faceflero alle fatiche del correre» 
e del faltare,e particolarmente a quelle 
XUxan ideila cacciai piede &a cauallo. ITro 
Alex lib x glodvti, i Molofli , gli Sciti , i T artan , t 
c.z> berci. Cretéff i Lucani, gi’Hircei popoli già 
lib.+./lrab . bellico fiflìmi furono coli ofleruanti di 
lib. io. sì buona ediicatione , ch’altri d’efii non 
permifero altro cibo mai a lor gioueni, 
che quel che riportauano di preda, altri 
per fargli nafcer quali ingordi di que- 
flut.tlnjl. ft’efercitio in vece di latte gii nutriro- 
'L*c. Di™» no di midolle di fiere , altri gl’alleua- 
lib.it f.4% rono nelle forefte,e nelle lolitudim, al- 
tri ne gl’orrori della notte gl'auuezzaro 
no a vagar ficuramétc per le feluej altri 
plutats fate non dopò lungo corfo non lalcia- 
Lycnr. rono loro fatiar la fame , & altri com- 
prarono loro a buon prezzo le nutrici 
Lacedcmonieli per far ch’eflfi beeflero 
infieme col latte il defiderio della cac- 
cia, e l’inclinatione alla guerra : che pe- 
rò atteftano alcuni, Lacedemoniefe effe 
Ueroit re fiata A micia nutrice d* Alcibiade. Se- 
foftre Rè dell’Egitto co mille, e fettece- 
togiouani cacciatori nati tutti nel me- 
desimo giorno, ch’egli nacque efercitati 
indefeflamente nelle fatiche, c fatti per- 
ciò 
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ciò tubuftiflìmi di corpo » e d'animo in-, 
trepidi; foggiogò ancor giouancrto tut- 
ta l'Arabia; la maggior parte della Li-oUuf>M. 
bia, & afpirò con grandi sforzi all'Iiu- i ? cap+z. 
periodel Mondo. Viriato vinile Paflore/^/. r ,£. 
Portogliele non imparò altrimcme,dic 
dalla caccia , quella gran difciplina, 
penda militare, con cui ppr dieci anni 
interi meritò d'e/Ter có eftrema fua lode . v .. ^ v 
Capitan generale delI’cfercitoSpagnuo t. , * k 
lo contro i Romani . L'antichiflìma-j, A ^ 
e tanto guerriera famiglia de Fabi‘fùci - p luttFab. 
fi cognominata per vua tal loro inuen- max.wt. ; 
tione d'alcunc foflc per l'vlo della cac- ^ 
eia* I Principi d'Aultria fecero Tempre Cf , ^ 

con jjraq frutto loro la caccia delie ca- ^ ^- x ) 

mozzea qìedi,& acaualloperlapard- 
còiar fatica, che fi fa correndo per con- 
quinaria , £t anco al prefentefì vedc_> 
in Francia,doue dalla nobiltà lì profef- 
fa di generare , e nutrir gl'huomini per, 
la fola gloria deirarmi,ch'indefcllamea 
te da loro s'attende a ferir Cerui,J#ron 
tar Cinghiali, e combatter con Orili. Ne ~ 
fenza ragione Orario il Lirico deteflanr/tf. i.cd.ad 
do l'odo, e'i viuer lafciuo della Roma -Lyd jiV.i. 
na giouemù di quei tépi, glirimproue- ed. 6, 
rò in particolare, cb* ella fugifle d'an- 
dar a caccia, fct Annotile non folo la-s t.pol. cap. 
raflòmiglia alla guerra , ma dice an- 4 .^ 
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corJìCh’eff’ tp.tr rè de 1 Tarn i li teré,èchb 
dalla natura è ftifi? iAfegnau à gf’tiàp-^ 

.A y. «ini per ncceflì à , per co nòdo yt^pfcf 
/«i^ ' ’dilertoV CòncVòfiVcàfa', Che ‘dtcqrf^e'Jl 

; t' 1 : .y.t,V' 4 "ibgglò&arei barbari ,ò òhi’ perequi* fiutai 
■ v giu altro giiiffó j^ftgTti raò dtolÒ'òflt^ 

dee loggei ò è g!*è decito: hontfto.e to-‘ 
f irme ancora all* natura , 80'*^ P r * - : 
in\Ln>*nn- certi , che dalla natura trargfeojiW ’òri^ 
*&?**» > hanend'. Vili perciò 

fa l. ex hoc nati alti a fiériìtre , 8ó * QU«« aeww 
iute ff-de jA)::bedire perhcorifcruatioriédel 

iufl et ìu *;« do • Coli eflenio fiate le ptaWeyef’teiy 
Jrif.z.Pol bi fatte per gl^nirrtali, egfirìinialì pe^ 
y eap'f* gphuonìini/naturale fenza dubbiò è que 

sto 2 2 . fta fpecie d i g ber ri jèh e far cil nió co ole 
a 64 -Af.i. fiere, perchedj noiVacquiitocó #ìènd 

quel che per noi. & a noltro beneficio ha 
creatola natura. Vediamo-ch’» Pri nrfpt 
.* de nofiri <épì Poglib'nòhauer caccierifee 

ghi per potérli seza pregiudttio denego 
zi, e sez a perdimento di tépo afluefare a 
fiutar, in q iert^fcrcitio. Arehidamop hauérvedu 
• Mtpht. ■ ; v to pfélso te muraglie '-‘de* ritmici da lui 
£.«V. ; '-affediati,labare,e fcHeriare alcune lepri, 
prete certiflfunefpctàza di poterli fenza 
diffieul r àerpug«xre,drcé lo-d/fuoiJ Con - 
Ao^ \ fiMte expugnatiohojltMrfr facili s orbi Lifin 
‘ •>. ò * dro boa tóQ altra maggior argomento 

, j h inanimi» 
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inanimì»? confortò la fua gentc/ch’a fog. 
giocar *i ribelli Corinti pareua lenta , e Pfatan li. 
timida 5 che con proporle con la co- fami 
dardi» del nemico non cacciatore^ che 
su «rocchi fi lafciaua doi mire, e giuocar 
le Sere, la lor viltà. Et quid no pudet vos, 
tps formidure botte s , quorum ob ignauiam 
in&niius indormiunt lepores . laonde^? 
quella efler cacci» più nobile,? più dsu» 

Caualtcrc fi raccoglie da Àriltotile,c 5 hà 
più del guerriero , e del Martiale , e che 
non vfainfidieiò dilacerò di reti,ne al- ' ^ 

tro inganno per ingordigia di preda-» » * • 

perche ella e più lontana dall’otiQ, piu ...’òv^SAÌ 
labonofa non pare, che fappia offende- . t Cù 

re chi non gli contratta , nè «"Vccidcrc 
quegl*». limali , che per natura maniueti . • 

iono,e piaceuoli . E pcròdiccil Fiiojo- * Ì olCtS% 
fo,che la vita de pallori, che da) guardar 
gl’armcnti, quafida pacifica caccia, fi. 
procacciano il cibo ,è viliflìma , pierai 
d'otió ,edidapopcaggine . É Pla-one 
nelle Tue leggi, commendò grandemen - ... 
te.qutfla dt’Qi»drnpedi,che fifa belli- ?r*3fe.wiVf 
còfimente àcaùallo in campo aperto, .xAV 
con arme, e con cani, à fronte à fronre, e * ?, 

proibì quella come nèghittofa , feruile, 

& in Odiatrice , vietando per la medesi- 
ma cagione la pefea ancora, e l’vccella- 
rein qualfiuoglia modo» come caccic 

R i più 
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più aliene dalla militare. Per la qua! co- 
t'Atth la Virgilio dottamente congiunge in_* 
pfona di Laufo be!liflj»no,e degniamo 
Capitano di mill* huomini , quelle due 
condi noni, cioè l'eflcr buon Caualiere* 
C TelTergran Cacciatore» 

Laufus equum domitor , debellatorqutj 
forar um » 

E volendo poco dopò lodare per ifcel- 
tii'simi faldati quelli della fquadra d'fi- 
• quìcol a, la defcriue auupzza à quello ge 

nere di Caccia truerriera coli dicendo. 

7 *Aen. H orrida, pr&cipuè , cui gens, affuetaqui 

H.Boetbius multo (bit. 

lib. 6 , Venatu nemorum, duris Acquicola gle- 

Cratlintoo Rè de Scoti con publico ba- 
do proibì tutti quegli ftrumenti,con cui 
succidono inlìdiofamente granimali » 
perche in Orerò non è fé non da animo 
vile, cfraudulento Pvfare quella fpecie 
f olir U li , 2 di caccia, dalla quale Dima Ferenfcin 
Theflaglia pafsò alla Tirannia', cornea 
profclfione i lei limile, equaficonna- 
P lutar, in turale • Per lo contrario Alelfandro 
A le*. Magno lì fece flrada alle tante * e sì fc- 

f nalate vittorie, che di lui fi raccontano 
pena credibili con efercitarfi injgió- 
uentù in quella forte di caccia • jondg^ 
, quel Legaro Lacedcmonicfe dal veder- 

lo vccider fortemente va Leone gl’au- 

gurò 
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gurò ntriuaenp l'imperio del Moado 
Macie Alexander , infta cum leone , de Re- 
Z*9 pugna . Pompeo , che ampere , e di 
cognome fu fimiliflimo id Àleffandro 
dichiarò guerra formata, e ^vittoria de- - 
gna di Principe grande quefta,chc com- 

vinto nln*A 2£ ona J* a,,c fiere > ^ uando • in 
vinto nell Affrica , Domino, & entrato temp, 

a vele feconde nella Numidia, doue fog- * 

giogo lenza molto contraffo turtiquei 
popoli per alcuni giorni fri ran te vitto- 
rie , e nel corfo di sì belle Ipeditioni , fi 
diede a debellar Leoni, &arnrrar , Ele- 
rxnUj dicendo , necferas Aphricam in co- 
lente tignar as vintiti : , felicitati: Ro . . - 

***** relinquendas . quel gran Ré , e 
Pro J ' e f ?/ , l fu tanto fecondo il cuo- 
re di Dio, eh' Iddio ffcffo volle nafeerex 
cognominarli della fua difcendenza_? , 
benché pouero, e giouane P-tìoreiIo,nó 
pero refe tnfidiea gl’ Orli, & a i Leoni , 
chela fua greggia gli depredeuano, ma. 
coraggiofamen te Rincontrò, e gli sbra- 
nò con quel braccio , ch'atterrò d'indi à 
poco i Giganti, cche dopoi domò tante 
turioni , cdigrandiffimo Imperio reffe 
il freno, e foftennelo feettro . Sarfone, 
che fu eletto dal Cielo a liberar' Ifratle 
da i Filiftei , e che n'vccife Colo miraco- 
Io.amcntegl'eferciti interi, non arriuò 

Ri " ’V" aca- 
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2 caftigare tanti nemici , che prima Ili 
virtù diuìna non Io quafi introduffc( per 
Co fi dire) alla vera gloria militare coa^ 
quefta fenìb àza di guerra, che fi fa cole 
Itid, 1 4 . nere. Irruit autem SpiYitus Domini in San 
Jon i & dii ac e r auit leone ih , quafi h&dum in 
' V- • frufira difeerpereu Intendendo però que- 

ih cfercizi nel mio Principe fin* à quel 

termine, e con quel riguardo, eh a!la_* 
nariua lua grandezza fi conuicne, cioè 
non togliendo tépo nella giouentù à gli 
\ ftudi,e ncllavirilità ai negozi,& inqlla, 

cin quella nò portando dino alla laniia: 
perche alrrimente in r 'vece di renderli 
abile alle guerre , rdhrcbbe impedito 
da infermità graui , ouerodato in preda 
. s* 2 sì dilettéuoìe mellicro , trafeurerebbe 

la cura del fuo gouerno, 1 amminiftra- 
tionedefuoi fiati, e con eflremo pregiu- 
l '- dido proprio , e de fuddin farebbe fuo 

1 ‘ fine, &v!timòoggetto nella pace quel 

Cht gi’M a fornire per mezo , e per ftru- 
, v.. mento da far fi forfè, & animofo nclìcj 

" ‘ guerre. Che però congiuneerà quefti 
con altri più fodi, r forle p ù vaili e più 
opportuni gufti, godendo d’mdjre fpef- 
fo a riueder le lue Rocche , a confiderà- 
re come fiano fiate ben’mtefe le fortifi- 
cationi loro], dónde poffanoeffer battu- 
te, come fiano di baluardi fornite lej 
, . .V mura- 
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muraglie in giuda diftaza,& à che tiro* 
fe le porte frano guardate a baftanza, 
quanti foldati vi fi ricerchino per co- 
modamente difenderle, attenderà alla 
natura de* lìti, alla vicinanza de’ fiumi, e 
delle felue , farà rifleflìone quanto tem- 
po potrà francamente foftenerui vn'af- 
ledio, per doue potrà in ogni cafo met- 
ter detro vettouagl/e, e rinouar foldati, 
riconofcerà diligentemente tutte le mix 
mtioni, 1 arme, e gli frumenti da guer- 
ra* Et in fomma non mai meglio,nè con 
maggior frutto mai applicherà i fuoi 
ltudi, che perTintereffe della propria 
con(eruatione,e dello dato fuo. In oltre 
fatta taluolta congregare vna mano de* 
piu fcelti foldati,e fequeftrato da gl’oc 
chi della moltitudine plebea perrino- 
nire con frutto l’antica, & vttlevfanza 
della Romana giouentù , e della Ger- 
inana, nelle quali fiorì la gloria deH’ar- Alex - T * 
‘f? P ^ j tutte 1 altre, s’efercicerà co ^ 

1 aiuto de più vecchia efperti Capita- 
ni in larga piazza delle fue rocche, for- 
tezze, o Cittadelle de’ fuoi dati, che dir 
vogliamo , accompagnato da’ fuoi pii 
f domeltici, e più fidati a difpor predo, e 
con facilità tutta quella gente in tutte 
quelle forme, che può riceuer vn’eferci- 
lo la ogni podo; anzi diuifala in due^ 
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parti, la farà caminar con ordine, azzuf- 
farli infieme, affalircon audacia, ritirar 
frnzaconfufione, maneggiar perfetta- 
mente ogni forte d’arme, e finalmente 
prouarà in angufto Teatro , in breu’ho- 
ra.con pochi loldati.e con molto gufto» 
quel, ch’in giornata grande, in campo 
apertole con eferciti formati, gli potreb 
beforfi conuenir di far pernecefiìtà,ò 
per elezzione,e non da fcherzo. Potrà 
parimente imitare fecondo l’occafione 
il /ingoiar efempio d’operofa virtù, che 
dà con marauiglia del Mondo il Signor 
■Duca Ranuccio viuence , il quale dopò 
d’hauer ottimamente fortificato le fue 
Città hà crouato vna miniera di ferro» 
doue ha condotti eccellentiflimi Mac- 
eri di tal arte ; con grandi filma /pefa_» 
valendoli dVn carni d’acqua per fabri- 
careficomefa Mofchftci perf ttiflìmi» 
& ogni forte d’arme, che po Afono» e di- 
fendere il fuo fiato, e propagar la fun 
gloria . E per tanto gli fiudi , ch*al no- 
ltro Principe hò fommaméte dianzi co- 
mendato, non lo renderanno fenz’altro 
'troppo timido, e confiderato ( come al- 
^ tri già di/Tr troppo fcon fiderà temente) 
perche coli non potrà egli certo accodi 
pugnandoli a tanti , e sì virili efercizi $ 
non diueaire io butto wfieoie > e fauio, 

yigo- 
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SSSS * PruJ< ' nte, P ieno » di fpiritt 
« educatone, da cu/è W f, 

gola . e dipende tutrò il redo de ll , v 
humana, fugg.ra dVlJ , r languido &Vf 
femmato , e nacqmftera n“l“ nfmo e 
nel corpo quella fortezza, c^Sn^ 

te teuenT^d , 1 rprézzaL CÌ |a f de ^{ e . co Cictt - *-A* 

E; S&g£ SodJ'i*”"'"» 

giouenrù dellCo mo ne fù d^T" 21 * e 

p.o dei duo caf ilrariXnp^rm^ ?'!"*• 

diueriamente accoftumati £ A m . a ^ >» 

e non conofce,chemag»iófaWl,Vd S H , ^* é * 

»«M{35£siaff - 

fi darà Offrire fa noir^cd^f 11 ’^*? 

Pa d *‘ ^ddod'inclemJza dfu’aeree 

h difficolta delle notturne vigilie > La 

2«z e a d d el U fi 1 d „ S , Ch ' ha ben a ««>" I» W 
uezza del fuo Imperio haue-r intenra- 

spente 1 occhio di non folaaiéte abituar 
^ . „ fe 
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fr Afflò ma i va ffalli ancora più cheli* 
po (libile ad aborrire quelle lafciuie , c 
cìifoneftà » che loro fneruano le forze, 
ch’auuilifcono Fariimo, e che priuando 
di quel valore , che la vera fortezza ri- 
chiede , e (lingue ogni fpirito di gloria , 

& ogni fenfo d’onore.Imperciòche eilir 
padoneegli cotai vizi, che tiranneggia- 
no la ragione, & infenfibilmente U fan- 
no traboccare nel piecipicio d’ogni dil- 
lolutezza conferuerà la pace, e la quiete 
vniuerlale,che no ha certo inimici mag 
giori , che le fenfualità , per cui ridurti 
in pouertà i ricchi, in difperatione i no- 
bili, combattuti gl’yni»e gl’altri da vna 
perpetua guerra di sfrenate paflìoni, e 
violentati da gl’abiti orrédi de lor brut 
ti appetì ti, in fidi ano al ben publico , al- 
l’altrui facultà,al fangue de poueri,e fi- 
nalmente alla vita del lor Principesche 
è’1 compendio di tutte le fceleraggim , 
& infamie del Mondo. Occorrendoli 
poi guerreggiando di difenderle pio- 
prie ragioni , e d’offender i nemici, tro- 
U erà in fe medefimo, e ne Tuoi fudditi 

D uella virilità di cuore, quella intrepi- 
ezza di petto, quel valor mafchio>quel 
la vera.e ficura dilciplma militare con 
la quale habbiamo letto, e veduto efle- 
* ie fiato (pe&flimo fatte da poche genti 
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fòtto generofo Capitano, contro eferci- 
tò innumerabile» non folo bonoratiflì- Diod . Sic . 
thedifeCe, ma acqui fti gloriofiflìmi , co- 3.C.7. 
me al contrario il Regno de gl’ Aflìri ter .. . T H 
mainò pretto in Sa'rdanapalo: la Monar- 
chia de Medi fu eftinta da Perfori airho 
ra,ch’i Principi di Babil< jda,ane{eroa i 
giuochi, & ai piaceri. Gli Retti Perfia- 
ni,chc prima di vincer i Medi, hebbero 
il vanto d’ogoi valore furono, sì mode- 
ra ti, e tempera n ti^cjie con te n t* lolam e n- 
fe d’vfurparne Tale , acqua, & erb?, e di Xtnopb i» 
veftir panni, ruuidi,* gronde! B-bilo-Cyro.pc'd. 
nico Imperio tutto s'impadtonirono ; •- -- 

ma fprezzata poi la primiera virai del 
viuer modefto,fcioIto il frenò. a grappe 
«ti Aggiogati da AjeflVódxp Magno 
Torigine delle Ior fòume fecero pa!ef ,• 

Q uando ne gralloggiaroenti di Dario, e « 
cl fuo efercito, altro non fu trouaro che 
finimenti di morbidezze, incitamenti di 
go!a,e pompe di vanità . Perla qual co Plut.in abo 
fa induflegià Licurgo tanta «rettezza dipb.Ucon . 
cottumifra Lacedemonietf. ch*d pecca- 
to dell'adulterio fu da loro ftitnaco im- 
ponìbile a cader ne granimi humanr, 

Plinio lì lamenta, ch'i Romani jjafjbia- kif lib 24, 
uo degenerato dall'antica buona difeù* ? <5 . uy 
pimi de’Ioro maggiori, e c’habbiano ap u c / èt 
prdi rei coitomi dalle cationi fVinreda lib, 3 e. c . 2S 

loro. 
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loro . Onde dice. Vincendo vitti fumus . 
Ilche con fiderando ancora queirelegau 
te Poeta s’accendc di virtuofo fdegno 
dicendo* 

Hor.Ub. 3» Velnos in mareproximnm 
Od.c 4. Gemmas, & lapida, aurum^ inutile 

Summi materiam mali 

Mittamuijfcelerum fi bene penile t: 
Tradendo, cupidinis 

, /' P rauifunt dementa. & tenere itimi e 

„ Menta afperioribtis 

ForrriandA (ludijs* 

• Et alrrouecfcrta, 

1 -u' CAr J n ' Angutt am amice pauperiem pati 

0 £• Robuflut acri filiti a puer 

Condifcat , & Parthoiferoces 
Vexet eque! metuendus hafla 
Vitami fi fub dio & trepidi ! agat 
In rebus, 

Quintiliano, che 'della Romana g : ouen 
tu fù (ingoiar maettro per raolt’anni, & 
infigne moderatore lamentandoli de 1 1 
mala educa tione, c'haueuano all’ho* a_> 
da lor padri quc’figliuoli, proruppe n_5 
quette parole . Vtinam liberorumnoflrorU 
mora non ipfi perderemui . infantiam fta- 
tim delieijs (olitimui ; molli s illa educatio , 
quam inditi gentiam vocamui , mruoi orn- 
ile s mentii , & corporii frangi t. Qui d non 
aduli tu concupifcet f [qui in purpurii ropitf 

. I . ?!*■--. 
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Che potrà mai inprender di bello , e dj 
grande quello.che tutto di giacerà fepol 
to ne'piaccri ? come potrà edere conti- 
nouanente applicato a negozi graui di 
fiato chi (oggetto farà Tempre a i gufti 
del fenfo / Non fi reggerà giamai raode- 
ftamente nelle profperità , nè fotterrà 
faggiamére gl'auucrfi cafi della fortuna , 
noo r elìderà nelle guerre alle vigilie, & 
ai viaggi; ne pericoli non farà corag- 
gioso , non cortame nelle fatiche, chi 
perduta la viuacitàdeirimclletto , 0 {fa- 
lcato il lume della ragione, debilitata la 
miglior parte dell’huomo, Ormerà pri- 
gione dife tteflo,e làguirà rilavato nelle Epifl.*. ad 
delirio della carne.' Corpus afjuetum tuni - Ucliod. 
cis ( dice Girolamo Santo,) lorics. nofert 
onus ; caput opertumlintto, gale am recufat 
tnollem otto manum durus exafperat capu- 
lus . Annibaie Cartagincfe,che col foìntimm 
tefuo,enumeroloefercico haueuadate 
molte, e Sempre funeftiffime rotte 2 i 
Romani , i quali in breue temeuano 
J’vltiaia, & irreparabile rouina » perde 
indegna ménte nelle delicatezze , 

/ ne gufti di Capua, il primiero valore» 
el’occafione deirvlrima ^ittoriu .* 
onde meritamente efesina quell* Au- 
tore • Quid hts ergo uitijs f&dius , quid Val» Max • 
ttiam damnófius ? quibus virtus atteri • tib»9»c»l. 

tur 
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tur , 'vittori e l angue fcuqt , qu& [ita glfl* 
ria in i/ifawiam conuertitur t anitnufaeJ» ^ 
far iter , & corpdris *t /irei expugndntUt * 
adea r ot n*(ciai ab hojìibus an ab illis capi^ 

' ptrniciojìus fit • Roma ìlleifa , per h cui 
trionfi non iolò le più remote , e icono^ 
fciure ragioni della terra non furon ficu- 
xc i ma le patuc anco poco I ’ vniucrfo 
intero» fi muròje s- auuiii in modo dopò 
chedair Afia vinta da Paolo Emilio ^Vi ; 
v fu trasferito il luflo del Oriucre , che di 
vincitrice di tutte le nationi, preda diué- 
ne miseramente di tutte le nationi, alche s 

allufe Gtuenale dicendo . 

Seeuior armiti 

Sat.0' Luxuria incubuit , •viZÌHtnfy vi cif ci- 

tar orbetn . 

Jon coli grandi idifordin^ché vengono 
nelle Città da qUefto vitibdell'ihtempc- 
ranzi,che fe fi laida alquanto trafeorre- 
au w \ . re , arriua coli oltre , che fi fa irremedia- 
bile» e co'fudditi, e col Principe, Perti- 
che gl’ha da tfter grandemente a cuore 
di tor queiroccafioni,che l’introducono 
c fomentato, ponendo termine ai trop- 
, / po l'pcflì, c lauti conuitì , a i poco ^ono- 

rati ,e diffoluti ritrouide giuochi , al- 
le fmoderate fpefe del vefiire,airecceno 
* delle doti, alle troppe pompe delle Do- 

tte, rifccando tutto quello , che rendei 
A ^ gl ani* 



i 
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gl’àrtimììanguì'dìHe confami 1 patri- 
monijC dtp r aulì coftumf alla qual cola , 

Ifocirite' cfórtandrt.Nic£cfa .gli Io rap -brat.ty 
prefentape'r Tuo lhttxeiìe dicendo. Cura 

patrimonio, priuatcrum,&crgitaprodigos, 
fumptus facète de ìtÀs', 
tlìfica^d/L intenta tuds òp&f a uge'r e . Bona 
enim inVrbc b abitanti tim omnia ad fami- 
likm pertinent Regum qui bene irnperant . 

Noli nego peròo, ch’iti alcuni tempi al- . 
legri ? & in certe accattoni hónòfltc non 
faccia egli moft ri delle fùe forze, non 
dia légno al Moneto di quei che porta , 
DOiVefponga in parre la grandezza del- 
fahimo fuo , è con gir lire , e con felle 
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non Veniva viufde > &>ggagàtoi! Pope-; 
jo, tempre peto entrò i confini della-» 

^ a j v« a n sitv^ì»«4 ri liVrVi trfrlli A /**h 1 h 


toodcllià.cconòperanoni virili, e c*hab 
biadò delfoldatefcó piùtorto che del- 
Pc{fcminarÒ‘ l ini ben dico, che tanto 
tnaggiormentefarà necéifaria alnoltro 
Principe quefta maniera di viuere, quan 
tò checol fuo efempio potrà grande- 
mente giouar* à Tuoi Popoli , che fon 
Tèmpre intenti i fpècchiarlì nel lor Si- 
gnore , e regolar' i lor coltomi da colto- 
mi di quello j facendone in fc fteflì,& in 
ogni loro opcratioqe quali viuo ritrattò. 

Per tanto liberate ammonifee pruden- ^ 

demente Nicoclc drcéndo Nonpoflules, 0raf tt 
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*vt ali} modejls. viuant , Regibus petulanti* 
njtuere liceali fed tuam temperanti am alijs 
exempli vice proponito , nec enim ignorai 
totius Ciuitatis , mores ad exemplum Ma - 
giflratuum conformare . e poco dopò fog- 
giunge • Impera tibi ipfi non minus quam 
eoe ter is , idqi maximè > regium putato , fi- 
nulli voluptati feruias ,fi cupiditates ma- 
gtsin potevate habeas , quam ciues tuos: 
hitio poi il Principe più grande,& alle- 
luio con quell’antica, c veramente mi- 
litare, e regia educationc , faprà meglio 
comandarla, e farla infegnarc confor- 
i .Ann. me al precetto di Tacito , che parlando 

di Rufo Mieftro di Campo de Romani 
nella Pannonia dice • Rufus diu mani - 
palar is. dein C infurio , mox Caflris Prefe- 
rii s antìquam duramqi militiam teuoca- 
bat inuihus optris , ac laboris\> & eoimmi - 
tior,quia tolerauerat • Che certo c pur 
troppo vera quella Maflima volgariffi- 
ma, laqual è in bocca hoggi d’ogn’vno , 
anco riferita, e lodata da Annoti- 
le che non può effergiamai buon Ca- 
pitano, chi prima nó è flato foldato buo- 
no/ perche per fapcr comandar a tutti» 
SO in tutti groffizi (parlando però di 
quelli , che fon ciuili , e degni d’huomo 
ingenuo, non de balli, e feruili ) dee hau- 
7«P»l,e.i4*ucr prima in tutu obbedito s e perciò 

buon 


jnfaktm: *7* 

tuo» Generile de Caualltè quello ( di- 
ce il FiloTofo ) che prima è fiato buon.» 
faldato a cauallo,e colui buon Condot- 
etere d’efercttt,che prima da femplicc» 
fantaccino li e auanzatocol proprio va- 
lore a rutti i carichi della guerra . ti$e 
erte preclari dicitnr ( egli conchiude)/»*. 
minem bene imperare poffe, qui non are* 
tea fanterie. N Ila qual «"Verità vaglia- 
mi per rutti il Colo , c nobilitò no efenii 
pio del tigno r Duca Ranuccio, il quale 
con la picca in rpallajpriuatameote^ne* 

{ >r imi luoghi, e Tempre nelle piti psrico. 
oTe fcaramuccie , cominciò lotto il Jig. ^ 

Djci A letòtndro in Fiandra giananerco, 
Primogenitore difettrtòmo dal gran Pa- 
drea pafltr per tutti quegl'honòri mtlù > 

tari, per li quali fico me di grado in gra* ' 

do ne pcruenne al Tupremo con fa virtù 
fua, coli più di meritargli cercò Tempre» 
che di conTeguirgli: benché poi ne meta * 

gl'harrebbc finalmente potuto fuggire» 
priuaanco di fucc p tòone T corre graa> 
tempo citato ) Te follerò alla CiiieTadi 
Dio venute necetòrà di guerre * Tenia le 
quali auuiene TpelTe '"Volte , che la»» 
pace reale, e licura goder non fi polla, e ; 

pur elleno taluolta fon cofi necetfario 

alia Talute del publico , com*c neceffaria* 1 $• 

vn’amara medicina perla Talute d'viL» 

S corpo 
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i corpo infermo» Ilche chiaramente fi co* 
prende dalle molte battaglie, che la giu» 
ftitia deir Altiflìmo hà voluto., che dfe* 
fuoi Guerrieri fi facciano, dalle vittorie» 
che loron'hà date, dalle leggi loro impo 
ftene, e dal modo loro ìnfcgnato del 
guerreggiare; Deófi .però affeuere i Piìn 
cipiChriftiani dal guerreggiare più che 
poffòno ( fuorché nell’occafioni della 
difefa della fama Fede CattoIica,e con» 
trogriDimici della Chiefa di Dio» nelle 
; quali fon 1 eglino Erettamente obligatì 
a fopir ogni mondano intcrefic; e pri- 
ma che tentarne Timprefa deono confi- 
gliarftnc ottimamente. So hauer l’oc- 
chio airhumane,& alle diurne leggi, al- 
la giuftì da della caufa, So alia propria 
cofcìenza , per hauer nell’armì quella 
i baldanza , la quale effer prefaga di £ eli»» 
ciflìmo fine, dichiara lo Spirito Tanto in 
qu^IIf parole .' Siexieris ad bellum con- 
tra hoflti tuos .& viderisequitatus & cur- 
sus- & maiorem quam tu habeas adutrfa- 
farai, rij extreitus muhitùdinem t non timebis eoi, 
quia Dominus Deus tuus tecumefl . Per- 
che il foio ,& onnipotente braccio di 
. . Dio dà le rotte, e le vittorie , come già 

# dilfea! Re A mafia quel Profeta. Quo d fi 

' ~ putas in Ycbore exercitu s bella co?:Jifier(LJi 
v funerari te faciet Deus ab hoflibus * Dei 

quippe *51 adiuuare , & infugam conuertf 
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va . La qual cofa fù molto ben conoCcìu. 
ta dà quel Capuano, che riportata bd- 
liflìma «"Vittoria dal Duce Sifara, fu 
corretto lodando Dipi dire, che fin le 
itelleifteffedal Cielo [sbrano accampa- . 
te contro Tefercito Contrario. De Coe. * ua >' 
lo dimicaiurn ejl contra eos ; flelU ma» 
nèntes in ordine , & curfu fuo aduerfus 
Sifaram pugnauerunt . Neconobberoio- 
lamente quella verità g’*amici di Dio , 
mai Gentili ancora /tuttoché ogni lor 
pcn fiero fofie riuoho folanlente a gl’ac- 
quifti, &a Ile grandezze. jOndedifi'ero* 
non efter’attionedà huomo forte, e ma- 
gnanimo il guerreggiare fenzi ragione, 
e. contro il giufio. Ex animi etatio ( di- 
ce Cicerone ) qui cernitur in periculìs l, C J* m 
in laboribùs fi iuiiitia 'vacai pugnatty no 
prò falute comuni fed prò fui > commodis in 
'vitto e fi Itatfo probe diffìni:ur\à (Ioidi for- 
titudo. c unì e atti 'virtutem effe dicunt : pro- 
pugnante m prò aqitate , t* poco dopò (òg- 
gi unge • Prularum igitur Plxtonis iìly.d : 

Nc» folutti feientia qui remota à iufiitia , ■' 

calliditxs potius quarti f apienti a e fi •veruni 
etiam animus paratus ad pericnluni , fi fùx 
cupiditate , non utilitate communi impcl - , 

litur audaci* potius nomen habet ,quam ‘ e 
fortitudinis 11 Ae tukgna anc* ra,epro- 

uà largamente Ariltotile, e S. Tomaio Jo 2 

art, v. 
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conferma* c lo fpicga con la (olita fua t 
mirabile chiarezza . tffeodo dunque il 
guerra alcune volte finta , giufta , e ne» 
ceflaria come habbiamo veduto* granj 
conto dourà far confeguentemente il 
mio Principe de’profeffori dell’arte mi- 
litare* de foldati * e Capitani vecchi ? oc 
cercai , riconofcendo le lor fatiche con 
molta liberalità, c diftribuendo loro gra- 
di, honori,c fauori a mifura,& a propor- 
tioné deaeriti * c più in tempo di pace, 
che di guerra, perche fon potcntitmni Iti 
moli, ondatili habbiano a far a gara gf a- 
diffime proue del lor valore, 8 O » «“« 
prodighi del lor fangue , e della vita , a 
beneficio del lor Principe>e benefattore, 
maxime fe per lunga , I c incorrotta fer- 
uitù fiati faranno cari* Tuoi maggiori 
in guerre,ò decedenti faranno da Tolda* 
fi vecchi, ò da feruidori fedeli, Se antichi 
della fua famiglia * Cmperciòchequelti 
informati per trtditione delle cofe pai- 
fate, e delle più importanti, rimunerati 
largamente , protetti in ogni occorren- 
ia,nati, e nutriti con falde, c contmoue 
imprettionitii riuérehza,e d’amore a lor 

{ ladroni* fi trasformano ne*defideri,nel- 
e volontà, e ne gPinterettì di quelli, cj 

Ì iuant’è più antica la feruitù ,tant*in co- 
cgucan maggior è la fede, ptre^^ 
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uendoiloro Antenati d’età in età rrasfu 
fo nel fangue dc'fucceffori quell’io terno 
affctto.che da gl'altri c fiato loro lancia- 
to quali ereditai io, ech’eflì medefiwi 
poi hann’inlieoie conferuato , & accre- 
ftìutojvien’aocoa deriuarfi nc’loro po- 
deri più perfetto, c più purgato ; perche 
remore infenlìbilmente impotieffatoli 
di generatone in generatone di tutto il 
fangue, efeiude finalmente affitto nc’di- 
feendenti tutte l’alrre forme, &impréf- 
tioni, che da altro oggetto ti potetfèro 
giaoaai contrarre, che però diuienein.» 
etiì qualità indiuitibile, e ti comunicala 
infeparabilmentc a quel fangue, il quale 
effeodo tutto ripieno dì quei fpiriri fot- 
tilitiìmi, che affinati dal caldo del vero 
amore portino l eco impreffa l’imagine 
diriuerenza , c di fedeltà verfo i lor Si- 
gnori,- ha la forza occulta ne’fisjli di ren- 
derli taluoltapiù limili inquetia volon 
tàjch’in altre fembianzea i lor genitori. 
Sono i foldati fortilfimi feudi delle Cif- 
ri» e Rocche animate de Regni s Per i 
foldati la Religione vien difefa, la giu- 
di eia reità ne! Tuo vigore, la publica pace 
ti conferua , il cornuti bene fi diffondo 
inefauftamente , i feditioti , de i federati 
fon tenuti a freno , l'ingordigia de gì'v- 
furpacori de gli ftaùaltruiji’c riprela , e 

tenuta 
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tenuta lontano. Con sì tftile prefìdioi 
campi aratt,nauìgari i mari, cuftodite_» 
& accrefciurc le ricchezze , iìcure le ca- 
le, inratto l’honor delle donne, efercita- 
te l 'a rtiicol fluori gli iiudj,;tbbracciaf:Lj 
ìitr.z. M» la pietà . Difciplin a militaris ( dice Vale- 
rio ) acriter re tenta Principatum 

Italia Pepalo Romano peperit & multar um 
Vrbium ma gnor um Regum . 'validijfima- 
■ v rum grntium regimen largita efi fauces Po- 

tici finus patefecit, Alpium , Taurify M on- 
tis conuulfa clauflra tradidit » crtaty e par- 
uul» Romuli caf a, totitts ferrar um orbis fe- 
eit eolùmen . Perciò con ogni ragione fù 
forzato di dar anco contro fc lidio la_> 
derilione, che fe?ue qurl grand’Oratore 
0rat. p re d* Arp»no . .Rei. militaris •virtus pr&flatcz* 
Qiuren. ttris omnibus : h&cnomen populo nomano , 

Ioslc huic Vrb « aternam glori am peperit h&c 
erbem terrarum parere buie Imperio coègit 
omnes Vrb am res omnia h&c preclara no- 
fira (ludi a & h&c forenfis taus & induflria 
latent in tutela ac pr&ftdìo bellica njirtutis: 

■ fimul attp increpuit fufpicio tumultui ar- 
te s ittico nofira ccnticefcunt Qudd fi ita efi, 
eedetopinior fora cafiris otiti militU,flylus 
gladio jvmbra. Soli : fit deniq in Ciuitate ea 
. prima res, propter quam ipfa efi Ciuitas cm •* 
tfii 3: nium Princeps . Anzi minaccia ladio per 

lina ai tuo Popolo , come alligo accr- 
• ' biffimo. 
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biffino *. Auferamfortem , & viritm bel - 
latore y Iudicem,fy Prophetnm . £ ÌÌCOHJC 
è certo inditio della rouina dVn Regno 
la mancanza de Giudici , ch’ammini- 
ilrando a ifudditi lagiuflitia punifcono 
i trilli > rimunerano i buoni 3 e conferua- 
no l’vniti Ciuilc, 8t cfcgno infallibile 
del cailigo di Dio d; non voler’vfar più 
mifericordia con vna Cirt£,quandola^ 
priua d’huomini fiati, e di buoni Sa ccr- 
dod.percuilì fofpenderira fua. Coli e 
principio certiffimo della rouina d'alcu- 
no fiato il reilare per diuin giuditio fen- 
za buoni foldad. Onde pèr il detto Pro- 
feta nel mcdelìrao luogo fi foggiunge. 
Effeminati dominai untu,r.& cor ruet papa- 
to* • Siche faggiamente per pregio del- 
la difciplina militare fono fati fatti tà- 
t’ordin^diilintitant’abid di Caualleria, 
arricchiti di Commende^ affignati lo- 
ro honoratiffimi dipendi da inuitargli 
alle fatiche,da premiar le loro honorate 
attioni y c da fargli riguardeuoli, e cele- 
bri a tutti ifecoli didentro iHora il 
nollro Principe nella prudenza togata.» 
coiriflorie, con l 'eloquenza , con-» 
1* Etica , con la Politica , con lu 
Rettorica $ con l’affidua conuerfatio* 
ne de letterati , con I’affiftenza dottimi 
Giurifconfulti,con l’opera d’incorro cti, 

$4 ebuo- 
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«buoni Manieri, eoo U varierà de iiiu 
guaggi , coala cognizione vniuerfalg^a 
delle oarure i nella militare con i pria • 
dpi delle Matematiche , con la Geo r 
maria, con la forrifìcatione>còn l’arte 
del difegno,con la caccia,con altri efer- 
cizi foldatefchi, con hauer predo di fe_j 
Capitani egregi, e faggi Configlieli; 
< ucllVna ,c neiraltra col fondamelo del- 
la Religione, e della pierà allcuato, nu- 
trito , & interno alla buona giudi ria, al 
retto gouemo,alla pace com une,e final- 
mente alla beatitudine Ciuilc» e Chri- 
dianadcfuoiihtì , arriuerà nel corto 
della vira fua col fauor diuino alla con- 
ditionediquelli,chr p la virtù loro ec* 
cedono i termini deli'vmanità , e co ra- 
gione vero Eroe, e Semideo farà da tue» 
ti riputa to,& hauuto in fomma venera- 
tione,non perche E formi F-firoc da cofi 
poche doti , a quant*io mi fono ridretto 
per brui’4> e mencfonocompiacciuto 
pereletoone»ma perche quelle fon buo 
ne , e proflBmc ( quali ) difpofirioni per 
introdurre qualfìuoglia bénato in quel- 
la gloriola, e fublime vita, la quale fca- 
fica d’ogni aflferto,s*inalza alla celeftc^a 
natura. E poiché di nuouo fon venuto 
a memouare quedo gloriofo nomed'E- 
S oc , non poifo fare dà non auuiuarlo, e 

- d’am* 
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d'animarlo coll* eScm pio del gii unte 
voi ce, ma non mai a baftanza nominato 
Alessandro FarneSe* per laSciarc in fui 
fine dell’opera con la fua rara virtù ad- 
dolcito il gufio de leggitori. Non fu egli 
atto veramente digrandifiìtna virtù, da 
Eroe Ch rifilano, degno d’efquifita imita- 
«one appreso i Principi,&ó appò tutti 
” ct * rna m cmoria,e marauiglia, il voler 
perdonare contro le perSuafioni di tanti 
tuoi famigliar! contro il configlio de più 
ciperti,e vecchi Sol da ti, c riclamante Te- 
Jercito tutto, a quel giouane,che per gri 
iOmma d oro era fiato manda ro ad infi* 
diare alla Tua vita ?in quel tempo, cii*e- 
gli teneua affediata Anneri, 8 1 ineflh 
Scoria , Germania, Berragna . Francia, 
Bauiera ,ela natura fttffa , poiché ruta 
queftì popoli erano quiui foccorfi cr n ^ 

armi, co genri,cóvettouaglie,eóogni lor 
potere, eia natura del luogo era inefpu* 
gnabile; notò dico atto Chrifiianiffimo 

!Ì V ^if r |‘ ,0na J re)ad eknpio d'IÌ’innocé 
te Chrifto tradito, a tanta per fidi :/piote 
«andofi di voler co quefi atro rìngratia, 
reja Macfià di Dio del Tuo Scapo, e d*ef- 
Jere fiato libero da si gran pericolo, 
«ella quale occasione meritò per mio 
auuifo doppiamente il Religiofiffimo 
w «ca . esercitando doppio atto di vinài 

prima -, 
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primi di carità, volendogliperdonarc» 
anzi pcrdonàdogli per amordi Dio Tin- 
giuria,cheli machinaua contri, ouecólì 
ite la ragione formale, & efséciale della 
S. To. 2 , 2 . carità. Ónde amò in guifa tale Dio bene 
q.is. ir./, detto, che l’amò anco nell’inimico della 
foq.s^a.8 vita fua, e i*amò,non abitualmcnrefolo» 
licerne è di neceflìtà diTalute,cioè non_> 

. folo era preparato, e s’haueua propofto 
di volergli bene , quando folle itato di 
bifogno ,* ma l’amò con moto fpèdale 
di dilezione , che fu carità molto più 

• perfetta, come creatura ragioneuole fat- 

• taafimiIitudinedìS.D.Maeftà,ecapace 
di beatitudine, che’n sùqudia comuni- 
catione à punto fi fonda l’amordell’a- 
micitia ; Onde lo feusò pubìicamentc 
della colpa, si per rimprudénza del l’ar- 
dente età, come per la fragilità fua (per- 
che non potè vile, ingordo , e plebeo, 
ch’egli era refilìerc alla grand* offèrta 
delforo che li fu fatta* Illeconcfò-at'rò, 
ch’cfercitò di virtù il prudente Capita- 
no fù di giuftitia vindicatiua , ò fi a pur 

, , quella diftinta dalla commutatiua,c dal 
.o» 1' „ -la dift ributiua , ò lia la folla con Orna 
** * * * d’effe,.ilche nonmigiouad’inueftigare, 

nè men di credere , lafciandoquefta di- 
fputa ai Licei, &aH’Accademiej quello 
. ben sò io,ch’eHcndo il mal nato Gioua- 
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ne Tentennato imorte , eitremamente 
lo compatì di quel, ch'era per l'atrocità 
del cafo, materia d'ardente fdegno ,ecó 
la carità Chriftiana domandò per lui 
perdono di tanta colpa al Tourano Re- 
dentore, dimandando finalmente non_> ,, 

fenza gran fegno d'interno dolore , che 
lenza tormenti, e della più foaue , e mcn 
dogliofa morte moriire 5 già che gli veni- 
ua incaricato da Giudici , e Configlieri 
quella, benché leggiera, dimpftratione , 
per vtil publico, per buon gouerno, per '? \ 
mantenimento Te non della fua,almeno 
della per(ona,che rapprefentaua,edella 
dignità, chefoiìencua » poiché importa T ne *vtfa. 
grandemente,che gl*errori,e le fcelcran m& defent . 
ze non rimangano impunite , acciòche excom.l lo- 
con l'efempiod'vno fi ritirino molti da cacio § <p il 
ma! farei fiche quello fù atto di giuftì- licite, Jf. de 
tia legale , che però è diftinta in ilpecie pubi ; 
dalla commutatiua,e dalla diftributiua, Deut. 1$. 
perche con elfo procurò il ben comune, p r ou, tp. 
e '1 buon reggiméto di quella Vfriuerlìt», 
che è proprio,e formale oggetto di quel- 
la fpecie di giulìitia, dilli quale (limo , Caie). 2*2. 
che no fia diuerfalà vindicatina,quando q i 0 s ai. 
èinhuomo di publica autorità. Mabens M * r difp. 
m*auueggiò,che mentre vò fuggendo le de luft.Dei 
quellioni Academiche j piùmibifogna/è/j. * 
cflerui immerfo ( per rifponder 'alle ra 
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citc obiezioni, che qui mi Tento fare da 
huomo intendente» Imperciòche mi di- 
rà prima alcuno, che no può vn atto Te- 
lo e fiere in due fpecie di virtù i onde fe 
quello fù atto di giuftma, non potè eller 
di carità, ò eOcndo di carità non potè er- 
< ferdigiuftitia. fecondo, che Te il rauca 
' ~ Aleffandro punìil nocente, non gli per- 
donò i parendo , che non pollano Ilare 
quelle due cofe inficine, come contrarie 
per la dottrina di tutti i Filolon . uaiie 
' quali oppofidoni( perche non c mio pen 
fiero, nè prcfdfione difputar di si alte, c 
profonde materie; mi lpedirò breueme- 
te,concedendo,chc non può vn atto lo- 

.'*■ loeflereinduefpeciedivuiuie contili- 
.. to che ciò fia molto controucrfo,c^ia, 

ch’alTopinion contraria fauonfca moj 
- to San Tomafoi nondimeno piu voton- 
x. 2 .q. 19* tieri m’attengo a dire, che non pona vn 
ar.z.ad i. jft e floano hauer doppia bontà ipecin- 
# 2 .i.q 8s cadidoppia virtù, e melo periuado(ol- 
*rf*3* trcTcflerdprefTa feméza di S.Tomafo ) 
* I9 J dalli principi Arifioteltci,c!oueir iinle- 
ctt.MU 2 .ad fri Talare conditioni, che fi r i cer J** 
3- no a fare vn’atto virruofo , quella eller 

J. 9th. e. 4. r or f c principale , che Tatto fi facci a,» 
per Thonefto fteffo della Virtù, e no ba- 
lla re,acciòche vno fia temperato, e giu- 
cche operi giufta , « temperatamente 
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ft non opera con afferro di giuftitìa,e di 
temperanza,'cioc per efler giufto, e rem* 
pcrante; onde auucnga , ch’alcuno fac- 
cia qualche arco buono per bontà og- 
gertiua ( fa per efori pio ) di temperan- 
za,fe l’indirizza ad altro fine pur buono 
( ira per efler forre ) quell’ arto piglierà 
la fpecie della fua bontà dalla bontà del 
fine, e non da quella. dell’oggetto , «colf 
di fortezza folo farà queli'arro, e non di 
temperanza ; perciòche per l’honefto 
della fortezza, egl’opcra folamentr.e nò 
per {'bonetto della temperanza . Ritor* 
Dando bora alì'attione del Duca, febeo’ 
egli fece lolo cfteriormeute vn’atro,e fù 
quel di giulticia/nulladimerio interior- 
mente prima fece quel d i carità, hsuefi-' 
do perdonato a quello feeltraro ;e cori 
furono duo atti iucceflìuamerte buoni» 
& vnonon ordinato all’altFOj&fe per* 
donò l'ingiuria priuata, ond’vsò carità, 
«“Vendicò la publica, onde efercitò giu- 
ftitia,* perche quegli faceua grandiflìma 
ingiuria , e danno irreparabile all’hum* 
no confortici, a queli'vninerfits de fol- 
dati , anzi a tutroil ChriftianefimO Còti 
Uccidere vn’huomo, vn Capitario, vii 
Generale, vn Eroedella Fede Cattolica; 
« quinci apparifee , ch'egli non fece at- 
ri contrari, perdonando, e caftigaodo 5 

perche 
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perche non perdonò la priuata ,e cafti- 
gò la priuau ingiuria , ma caftigò la pu- 
blica,e pdonò la priuatajpoiche s’hauef- 
fe potuto séza pregiuditio della giullitia, 
gioirebbe perdonata la vita , coli come 
volle , che douédofi per neceflìtà del ben , 

\ publico far morire, morifTe fenza ftratio, 
c torméto.Ch’egrè pur vero,chele virtù 
fra di loro uó podono efler cótrarie,elsé 
do tutte buone, & efsédo che il bene nò 
ha per contrario fe nó il malejfiche otti- ‘ 
j» v in n± * mamentediffe chi affermò, che le Virtù f 

Lthc i 3 * ^ ono conne ^ c co *»e Catena, e che l’vna 
* * non può trouarfì neirhuomo feompa- 
i guata dall’altra , {nella quale opinione*» 
niuna ragione può tanto conuincermi, 

* quanto ì’efempio di quello trionfante i ; 

Duce » e fe ciò non fufle alieno dal mio 
proposto , non divìderei affatto dell’in- 
fantia mia ,doue la materia per fe ftefla, 
fuona tanto altamente, mà pur m’inuita, 
e mi di animo la fua magnanimità di' 
leggiermente toccarne qualche cofa_j ; 
perch’egli non folo perdonò à chi infi- 
diò alla vita fua, mà ributtò generofìflì- ' 1 1 

inamente chi a iuo prò gli s’offerrì d'in- '• 
fidiare à quella dell’inimico . Quante 
fiate dalFEfercito contrario vennero à 
lui perfone ( fìcome venne i quel Capi- 
tan Romano il Medico di Pirro Rè de gl» 

«■' fipiroci 
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Epiron ' C faqi&Ii *pp occulta fede gli* »« 

fer Capìj e Du- Vy no, et in 

*£Sfc%pBlSSt&t& 

Bimftr» w tutte remiche Aie anioni , 

^ Ò Ch r e vo,eu * » * fo»«#P d ‘ vince! 
reglorioiamente, non per inganno ,ò 

per afluus , e riportarne per vie diritte ' 

2n» W* 10 Ilonore >‘J 1 UJ le fecondo Ari- 
kotth e oggetto della magnanimità, ^ 
cioè dt quel moto d’animo, ch’intende a 
cole ardue,* magoe.perche la magnani. 

is=r K ~i ' 
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in quelli am di npnvolcre opprimere il 

nemicaperinganno, e tradimento, non 
fu egli dase dwerfo nell’altre fue magna 
mmegefte, che fece ancor giouinett®,* 

quanuo ri tornato dalla Corte Regia di 
Spagna m Italia fe n’andò con vna Ga- 
lea» luelpefe.Capitano auuenturieredi 
quaiiroeento falcidimi, c peritiffimi Sol 
dait coil-Amiata Chriftiana, e quando 
adAuatmo pofe ui fuga cinque milu 

Turchi 
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Turchi i Cauillo* e quando fina!«eaté 
al Gcmblaco con trecento huomini pu^ 
•nò fortiffima/nente comf1 ottocento 
Caualli , e contri Tedici «il* pedoni , e 
riportonne vittoria miracolola ( poiché 
èdir'ahrimentCì vince ogni credenza ) 
con morte didiecimilahuo*ini£on a* 

quitto di qnattro bandiere deSoldau* 

Ciuallo-e più difettimi de pedoni, con 

euadagao di molti Carruggi. «dii** 
motti pezzi d'artiglieria , con P n 8‘®"'* 
fi circa feicento Kuomini , 
no più di ttenu Capuani, «io Retto Con 
dottiere dell'efercito . - 

Mi in veto non trionR.egltmaipiù 
gloriofamente non dico di Citu.edt Re 
ani. mi del Mondo , non de gl oriinait 
Tuoi nemici mortali , «all'immorta- 
le , e ferociflimo nemico Demonio V? 

quel che fi faceflè i quando e di fettefl^ 
edi tutti ifuoi trionfi trionfo morendo i 
perciò che oltre «ant'atii di «mirinone 
immilli» penitenza .canti 
volle anco effer fepelito in abito di Cap- 
puccino, efenza pompa, quegli cheta 
foniffimo propagatore della fede Catro- 
lica.domitor di tante Prouincie , ««**»*_ 
deH'V.iiiierfo i quegli in cui fi tmnouò . 
anzi t'accrebbe l'antico valor romano* 

da cui fi gloriarono d'effer vinrc le Cj 
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ti. Se i Regi , al cui Tornino potere nelle 
guerre fu Tol meta , c termine il volere » e 
quegli finalmente, che pofTedctte tutte 
1 Eroiche Virtù, doti, & eccellenze, che i • 
ne* tempi addietro adornarono tutta.? , . 
randelliti de fa » pii Capitani , de quali 
tutti tanto fùeglifolo piùgloriofo,quan 
to meritando con più ragionile glorie, 
non le cercò mai , nc? vanamente Je.ia tu- 
oi, come quelli fecero . O veramente fe- 
lice, &i pieno beata quella Città , che 
da tal Principe goucrnata forte, quiui tue 
tc le Virtù harebbono il lor foggiò , qui- 
tti puniti i mali, premiati i buòni, quiui A rifa 
in fomnia tutti i Cittadini nienerebbo- 
no vita virtuofa , che quefto è ’l princi- 
pahfiìmo ,e nobiliffimo fine» à cui deej 
efier’ ordinata ogni ben gouernata co- 
munanza. Hora* tanto bene fi de rinc- 
rebbe come da fonte dal fuo Principe,e 
Signore folo, perche fornito d'ogni Vir- 
tù, (ciolto da ogni paflìone , reggerebbe 
il fieno dell’Imperio conforme all’ho- 
nefto. Con quelli felici auguri termi- 
nerò quella materia, e l'opera infieme, 
raccogliendo quali inbreue epilogo al 
mio Principe tutto quel , che di fopra-j 
gl'hò propofto . E lo ridurrò à queito fo- 
lo» ch’egli procuri dalPinfantia Tua d’or- 
■lifi ddia doppia prudenza ,e togata , e 

T mili- 
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mili tare, acqui firn do tutte le Virtù «or» 
li, e politiche , tutte le buone qualità , C 
conditioni fi deiranjmo , come del coi* 

_ po da me rapprefentategli » perche cou 

piacendogli fhonefto , e difpiaccndogU 
Jo fconueneuolc» tanto in fé ftcffo, quan- 
to ne f Tuoi fudditi, non farà» nè i lui * ne 
i loro difficile, 8^afpro tl camino della 
Virtù, e della gloriai opereranno con fa* 

, " Cilirà ogni bene, ogni male fuggiranno 

- ConguRo, & arriueranno pretto à quel 

fegnodibeatitudinenacurale»efopra- 
naturale il quale ef!crÌ’oggèttq,»c il fine 

del buon Principe , c de ? buoni Vaffalli , 
gabbiamo alla lunga veduto. 

Et eccomi Seremfs, Signori giunto al 
fine di quella qual fi fia pouera fatica^* » 

, nella quale per dar comprimi frutti del 

paio pouero ingegno a'i primi anni delle 
AlteizeV V*lcun pegno delì’obligatifsi 
ma Scruitù • che da lunga mano de miei 
maggiori in me s’è deriuata, p preciofa, 
fi ineftimabilc ercditàjhò voluto ne gl’» 

, gregi efempi de lerenifsimi voftri Ante- 
* • nati più tofto adombrare, ch’cfprimerei - 

più delineare, che colorire vna rota for- 
\ ma 3 Se vno sbozzo imperfetto di quell 

eroiche anioni , ch'il Mondo tutto non 
folo afpetta dalle VV. Altezze » ma ri- 
chiede per obligo . Cosi il Ciclo fia di 
r ‘ ■ unto , 
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tanto fauorcuole airoflcruanza,fc allu 
deuonon’mia, ch’elleno non Aabbiano 
•/degnare queft* vmil dono» che offe* 
rifco loro in/egao del più, chelor deb- 
bo, & in tcftimonio del fornaio fplendo. 
redelle glorie della lereniffima Fami- 

f 'lia de Farne/!, comete Altezze VV^o* 
orgia meritile felici imprefe precorre- 
ranno i voti , e vinceranno le fperanze*» 
deH’Vniuerfo, Srio per celebrargli > in- 
grandirò con più Audio Io ftile,e purghe* , 
ro con più maturiti Tintellctto per far- 
ne Coronai quelle de voftri Maggiori 

IL FIN fi. 


fj 


r * y* 



t 2 in- 


Mi. * " ■ ■*: t 3 \ 


tr . 




vV. ..i AH V? 

• ifj ’H t • 

_ ■* * *• 

••* ’ -1 : -;t.s t : • Pi.** 


** 4rj 


4>t>ur*}. : a *p:-- •>• 

! 


*à.V'r/--SÌ , W/« v ! W3& 4?»* ri:' ' ' 


■ ■' V 

/ *■ 

>».'- 


' ih ; •' ; 

£ ; r c> 

i . e! 

1 ■ : - 

^ ■ _* * . r* * 

■ ; - ^ « - >. • J#**. * ' 


• 






■ • ** •# ,. V ■ i* j ‘ * v • « - . • 

\ * -W ‘ ' j * • * 7 • /. 


-*r*' ' 

Vr«. V. %.*- i 




« w. * 

\ 


IL i 


X -T 


. » 




| 


r 




- a 


• ** 




. * ’ 


VP 


» 

. / i'-j ^ > 


^ ' ■ -i 

: ' 

- i 


' -*V- w 


UK 








’■ .A» «C*- 

, a \ v ... 


\ ♦ ; 

• j- .. . 

i c * • - .V- 


* *»* 


f 

4 




y- 


i 


Hwy 

V I 




•% / 

o 


*r 


M 


r -* 1., 

' 




- , * t ' 

rK-*>. 


■ • 

*■-»• . 

H J w ~^TU 


■ Ot^liiiod by-^iu 


r 


4 




notabili. 



< 


ADOLESCENZA A F F ÉTTO 

Quali filano i termini affetti ddl'an'mo bit* 
dell *A dote fcen^a* fc> c mano non fono sfor - 
; xA quali Vianeti facon- ,%ati da Ti aneti, j 

& do le fue p affieni ella r l$ell' effiecutione de gli 
fiafottopo(la. 6 affetti quali filano i 
Vefler’ ben' educata nel primi à fentirfi nel- 

l’ adoleficenga da qr- l'animo nofìro. 72, 

dire ad imprenderci Quali affetti fianoi pri- 
vo fe ardue } e magna - mi nell'ìntentione del 

nime . 165 l Operante . ■ . 72* - 

ADVLTERIO. fonie dopò ogni affetto 
Quale fio fie firmato ap- fiegna la > dilettalo* 

prefio de Lacedemo- na 71 

niefì il peccato dell*- Quanti (inno gli affer- 
adulterio . 2.67 ti,& 1 moti della co* 

T J cupi- 
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eupifcibiltyCjr quanti 
dell* irascibile. ix8 
ld fletto che co fa fta , t 
come fia dijjimto da 
% AriSlotile • 130 

Quanti fianogli affetti 
dell animo noSlro , e 
"r comenedifcorraAri 
SI otite in ordine al - 
- /'arre oratoria^ al - 
V eloquenza* 130 
AGESILAO RE 
-Sue uirtù >e difetti. 1 5 1 
AGILITÀ*. 

I* agilità delle mébra fi 
richiede invn Trinci 
151 

Come s'acquiflaV agilità 
^ delle membra. 151 
ALCIBIADE. 
Sa# beUez% 4 )& eloqué 
34-u 138 

AL&SSANDRO 
FARNESE DV- 
; CADI PARMA, 


Suaeducationél IO 
Chiamato con verità 
gloriofiffimo defenfo - 
re della GhriSìiana-* 
Fede ,e fóndator del- 
la Tace. . 5 1 
Cerche merita il nome y 
e la gloria di Duce, j 
C brifliano più cb'ogn 9 
altro. $3 138 

Ter none anni continoui 
ogni mattinavdì me 
faMncbe oppreffo da 
gràuiffmi affari. 13 
Vigilantiffimo Offerua - 
7 tore de Trecetti £c- 
clefiaSìici. 131 

Quanto fortemente hab 
biafempre difefa 
Cattolica Fede. 138 
Haueuafamiliariffima-* 
la leeone de Comen 
tari di Cef are» 188 
Quanto eralontano d«~> 

ogni 


INDICE. 


tgni alterezza d'ani- 
mo >c fi compara iru 
quello à molti Anti- 
chi Capitani ,e Impe- 
ratori é 1 $ t 

Quanto ualeffe in lui l*t> 
loquen'za , quando il 
nchiedeua il bifogno^ 
e particolarmente -à 
nell* fmprefe della-* 
i Fiandra . 

èiaefld del fuo fembian - 
te-j. 140 

fortezza di lui grande^ 
e virtù mirabile d'e- 
loquenza in effortart 
et rinuigorire l'eser- 
cito al combatter c-J 
nella difefa del Ton- 
te da lui fabricato fu 
la Schelda nell' a fic- 
àio d'^nuerfa. 24$ 
$0 l'eloquenza acqueta 
tre milaT edefeb^ebe 


feditiofi negaum di 
fnouerfi à battagliai 4% 
Dotato dimoiti linguag 
gi- e di profondjffima 
memoria . ' *45 

Virtù diluì Eroica > & 
atto fbrijhamffimó iti 
perdonarti 2.8 c 
t/tmor perfetto di lui 
verfoTZid. i8& 

asftto di Ciuftitia vin • 
die attua , ±8 % 

tsftto di magnanimità, 
in ributtare chi prò + 
metteua dt tenderti 
in fidie à nefntcìi 1Ì6 
Con quattrocento falda- 
ti mette in fuga cin- 
que milaT urcbiitif 
Contrecéto b uomini co* 
battei con ottocento 
Cauallii e con milita 
e feicento pedoni, e-J 
rie riporta vittoria W 
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honoratiffima* x88 
Trionfatore, non folo de 
mici mortali , ma an- 
co di fe ftefìo , & de 
nemici inuifibili . X 8 8 
foche modo egli volici 
ejfer fepellito. 2.88 
ALE SS ANDRO 
FARNESE CAR 
DLNALE. 

*J)i quante fegnalatc^J 
. virtù fofs ' egli orna- 
to. } i*? 

ALESSANDRO 
MAGNO. 

Si ripagano breuemente 
quafi tutti i fuoi Vi- 
ti*' I** 

fù proueduto dal Tadrè 
di buoni maefìn itu 
. ogni faenza. 159 

Velociffimo nell* e fpedt- 
. ttomdt(juerra, 2.06 

Elqquentijfmo tfl /«a 


I C E 

esercito. X38 

Gli fu augurato Vlmpe « 
no del Mondo , métre 
ammaggaua in caccia 
vn Leone. 2*60 

ALFONSO RE DI 
SICILIA. 
jtmator dell* fflor. 2.06 
ALLEGREZZA. 

* Trincipio d*ogni noìlro - 
affé ttoe come. 7X 
Evn’ affetto , che vie?ù 
considerato dal Reto- 
rico in vari modi 2.3O 
AMICO. 

Quali debbono efferegli 
amici del ‘Trine. 184 
S AMORE. 

^imor primo ftromento 
della potéga del Trin 
cipe . 58 

V amore de buoni verfo 
il “Principe , onde na- 
fta. óx 
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UàmoYtfà, che'lben<LJ 
■ ' perfettamente fi pof- 
fteda . 1 2,9 

isfmar'il ben conofciu- 
> toefifercofa natura 

lijfima in quél-grado t 
r ch'egli è co no fiuto, 

lip 

Vamor deWamicitia ìtu 
che è fondato. 2/82, 
ANIMA. 

L 9 anima nottra in Dio , 
fenga fatietdfi Jatia. 

1 1x8' 

V anima no flra all' bòra 
è veramente beata , 
quando non è inquie- 
ta in alcuna fua po 
tenga, 118 

Come , e quando retta-* 

; quieta ogni potenza 
fj dell anima. 1x8 

animali. 

Qual virtù più preta- 


glia ne gl 9 animali . t j ' , 

Ter qual cagione fi opra 
tutti gli animali il 
leone ottiene il nome ' 
di 'Principe. ^ 1 $ 

(jlt animali fono de 9 loro 
bifogni dalla naturai 1 
proueduti à baftan 
ga. 16 

gii animali ancb 9 ejjì neh 
turalméte nconofco- 
no il loro BrmeipC-J. 

24 &V, , 

Ogni animale è fiatò dal 
la datura prouedu- 
- to d' armi da difen- 
der fi ecoferuarfi^j 
ANIMO GENE 
ROSO. 

Vera efsenga e filato ' 
d'vri animo genorofo 
e come pofiia inalgav 
fi foprafettefijb nelle 
fue opcrationi . 66 > 

AN- 
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'ANNIBALE. 

Sì efl amina la natura 
fuoiyitij. 154 
rpcv qual cagione perde 
{ Pvlt ima battaglia co 9 
vyUpmam. 169 
ANTIGONO. 
Suo giudi tio intorno alla 
; natura di Tino .114 
ANTONIA ma- 
dre di CLAV- 
DIOìÌMP. 

1 Si buriana della fiupidi 
Aita diluì. 158 

APPETITO. 

Due potente deWappe- 

k tito,e lorovffici.2z8 

archldamo. 

Si promifè certa Fitto- 
ria de nemici non Cac 
datori. 158 

aritmetica. 

•perche fia necefiaria al 

Principe* v 2.J9 
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ASTRONOMI . 

Dottrina de gli tsfflro* 
nomi dell' infonda del 
ihuomo. 6 

ATTI ONI HV- 
0 mane. 

Se tanto le buone, quan* 
to le cattine anioni 
bumane deono nelle 
IHorté effer narrate 
191 

jlttioni bumane onde fi 
mi furino. 194 

jLttioni bumane talbo- 
ra piene di fimulatiOé 
tu, e d* inganni. 195 
'Nelle anioni che ricer- 
cano prefla determina 
tione jio dee perderfi 
il tempo in lunghi co- 
figli. 107 

avgvsto. 

Si pefanoi fuoivitij , e 

virtù* 15 6 
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BEATITUDINE. 

La Beatitudine è il più 
nobil y e defiderabil 
fineJ cui l'huomo fia 
indurato* 1 5 
One riponeflero gli anti- 
chi la vera beatitu- 
dine, 14 

La beatitudine politica è 
maggiore, e più de- 
gna d’ogni altro be- 
ne bumano* 107 
La beatitudine bumana 
inche confitte , 117 
Come fi confeguifca l'hu 
mana beatitùdine ~ j, 
u8. 

*. Diuifionc dell * bumana 
beatitudine . 1 19 

Qual fia la beatitudine 
dell' intelletto fipecu- 
latino , & quale del- 
l'intelletto pratticoye 
qual più nobile, e qual 
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più vtilel 1 10 

Hon può ejfiere fecondò 
riftotele, perfetta - 
mente beato chi non 
arriua à pofiederela 
fpeculatiua > &l*-> 
pr attica beatitudine • 
11X :C . 

Vera beatitudine, 
cofa fia, 1X2. 

Beatitudine vera , & 
eterna nafee dalla vi* 
fione di Dio, 12.£ 
*Hgn fola la politica Bea 
titudinejnà anco 
nera beatitudine Cbri 
fiiand ivcro oggetto 
del Vrincipe. : iz$ 
La vera beatitudinenon 
lafcid l'anima inquit m 
ta. ' 1x8. 

Se la véra beatitudine 
confiate foto. in con- 
templare Iddio, l z? 


j 


I N D' 

r "BENBV 

Uberi e politico è unico' 
oggetto del Trinci- 
pcv. il 6 

Il bépublico è molto più 

* -eccellente de bene pri 

j.uatQw. ipp 

Il bene politico nafc^j 

* dal uiùtre mr tuo fa- 
me nt e ^ i op 

Diti int ione del bene po- 
litico . ri o 

Il fommo bene all' hw 
mo in quejla ulta on- 
de proiienga fecondo 
•A rifiorite, i i j 

Acbefine conofciamo il 

* bene, n8 

BIANTE. 

Suo detto riferito da-> 
idriftotilc. i ij 

BLESO CAPITA- 
NO. 

‘Turìifcc fuor di tempo i 
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rei prefloTacito.itf 

BOBTJO. 

Come difinifce la beati - 

* tudine . ' n± 

v BRVTO. 

Fu giudicato daXefart' 

- ì per buomo traditore 

zi 1 ) 

CACCIA. \ 
Ter qual cagione il Trin 
cipe dee ejfercitarfi 

* nella caccia. zjz 

Camilla Regina de Poi* 

- fci efscrcitata nettai 

caccia . ‘ M+ ì 

Clorinda del Taffo de - 
feruta ( acciatrrice • 

* ^54 

Hasbtte gran (acciatri- 
ce preffo à Siilo Itali : ; 

co. 

It^èdi Terfia ufeiti dal- 
»i’ infantiti fi efferata, 
nano nella cacciaz 55 
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diro di Senofonte ùtfìi- 
mito nella caccia z.ft 
fDonn& Lacedemoniefi 
.per legge-di Licurgo 
fi affuefaceuano alla 
caccia . X5? 

mie la nodrice di+Al - 
cibiadecacciatric'c 

• _ ZS6 *') vU 

S i apportano mri efem 
pi di grand' buommi 
Cacciatori . z $6 

La Caccia parte dell ar- 
te militare, Ì58 
Ter qual cagionò dalla 
r X < Hatura è fiata inje 
gnatd à gli buomini 
la caccia. x$8 
Caccie riferuate } e per.- 
che. z $8 

ìlnoneffer Cacciatore^ 
è argomento di codar 
dia->* .... zjs 
•Qual forte di caccia i pi» 
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- - da C auditore» 2,59 
Qual forte di Caccia da 

‘Piatone è più comen 
» datale quale biafmata 

Fida che fógno lefferci 
tio d ella (a còia fi eoe e 
d exil Trincipe z 6 z 
CALlG^jUUMP. 
jt r rogante He Jluoitrt di 
•-V lì ZI 

- CAPITANÒ» 

Ter q Hai cagione no-può 
* ’ : efjet buon Capitano 

cbÌJion è ita cu buon 
: Soldato » ^ . zjz 

1 f apuani ueccbi deano 
e fler tenuti in grati 
conto da t "Principi , 

. maffime in tempo di 
pace y e perche^ Xfi 
CARITÀ’. 
Senza la entità - è. impof ‘ 
fittile di giungere aL 
lesemi 
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1 14 Troiata da Ce fare al uol 

La carità hà predominio to per traditore 1 5 

sfopra tutte le uirtù . ^CATONE. 

* 1x5 Tredijfey che Cefare ha* s 

‘ Con la Carità il Trinci- uerebbe tiranneggia- 
pe C bri Sitano fifa in m to Ironia. 

(ero pofiefioredi tut - CHRIS TO. 

te le uirtù. iz 6 11 petto diChri fio fù li- 
La carità è la uera>eprU bro,ct Macflro di (fio 

cip al uirtù del Trin - «anni Fuang. 1 zj 

cipe Chriftianoy come Tremici di Chrifl 0 <feW 
/4 giuftitia legale è il lati dal Duca aAlefi 

Trincipe politico * il - [andrò Famefe. 1 $ I 

thè fi proua largami CIRO Rft. 

114 Infirutto alla caccia da-* . 
La carità non fòlo necef- Senofonte • z 5 S 

faria al uiuer Cbri - C ITT A'« 

IJmm, ma anco alai - finefofiero inflitui 

immorale* izj tele Città* * 7 • 

fu confi fiala ragion II buon regmento delle 

formale. &e[sentiaLe Città comechiamato, 

iella carità* iSl &in quante partiate 
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in Copedio tutto quel 
thè tratta *sfri Roti- 
le ne fuoi libri della. -> 
politica . 1 76 

CITTADINO. 
Qual fia l'oggetto del ue 
ro Cittadino . 1 1 1 

Come il uero Cittadino 
diuerfaméte dal Tri- 
Cipe al ben publico 
s' incarnirla . 108 

Se poffa flare infieme ef 
fer b non Cittadino , et m 
efier buomo uitiofo • 
III 

Come s'intenda la uirtù 
del buon Qttadino ef \ 
fer diuerfada quella 
dell* buomo da . bene % 
l il 

Qual fi a il perfetto Cit- 
tadino. ili 

Se nel buon Cittadino fi 
ricerchi l'tfler pro- 


priamente prudente «, 
^5 

C1V1L COMPA- 

GNIA. 

Onde nafta la propaga -~ 
tiene, e’ l mantemmen 
to della Ciuil Compa- 
gnia. 14 

Dalla Ciuil Compagnia 
dipende la beatitudi- 
ne. 1 5 

Ter la Ciuil Compagnia 
fi effercitano gli atti 
delle Virtù. 1$ 
la Ciuil Compagnia è ck 
gione che l f buomo fia 
uenuto in cognitionéf 
e godimento delle ar- 
ti delle fetente, et del 
lèfacoltadt * 16 

Dalla Ciuil Compagnia. ^ 
fecondariamente fono 
Siate prodotte tutte 
le uirtu , & la felicità 
neirhfr 
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nell* bum ano intellet platina, & imperato 
to . 17 dall'attimo i<$5 I 

Col lume naturale conob Tqjuno può ben coma*- 
berogli huominida~> dare che prima non*, 
principio la necejjitày habbia obbedito 172, v 

i che haueuano della-» COMMODO IM- 
Ciml Compagnia, 16 : PERATORE. 

" ^ CLAV DIO iMP. ^Allenato dal "Padre nel- 
potato di Cupidità , e U §ludi delle buone** 
uiltà. 158 lettere * 154 

CLEOPATRA COMPASSIÓNE. 

REGINA. Compajjìone quando fi 
Dotata di molti lìnguag eccita nell'animo no - 

gì. 14? flr». zzp 

CO MAN DAR ti CONCVPtSCi- 

v 11 comadare, e f obbedire BILE. 

fono trà le cofe necef Concupifcibile potenza, 
farie alla con feruatio dell'appetito. zz8 

/ né deimondo. 5 6 Che co fa operi nell' ani» 
fi comandare è proprio mo la concupifcibile 9 

2 officio del Principe^. & quanti fi ano gli af 

■ -, 165 fettidilei . zzi 

Il comandare è atto prò- CONFIDENZA* > 
detto dalla conterà- fofidenja donde nife a. 

; V ' axp CON- 
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CONSIGLIERI. CONVERSAi ,, 

Quali JeonqeJkrcicM- TlONB. 

j folte» del Vrin$ipt . Qual debba ejfcrehuu** , 

**f«*ta* del ?'¥* 

CONSIGLIO* . eipe. i66.\6j 

fjja- Con la contttr fattone fola 
rii al Principe, che la . d’huomini letterati * 
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Da qual virtù fi fa buo animo ferrile t che da 
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dilettatione. 71 D O M l T l O. 

THella dilettatione cor- Soggiog ito da Pompeo» - > 
pordà confifle la tem - z6 1 

peran%a . 71 DOTTRINA. 

Quando nafce in noi la-* Si ditiide 1 varie grife la 
dilettatione . 72, dotma } c muffirne quel 
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SE. tabreueméte quali dot 
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EGERIA: ENEA. 

Eh huomo cloquentijfi- Se Eneafi portaffe croi- 

mo . zz6 camenttncl vendicar 
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V eloquenza vnadellcJ te. pz ì . 
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f attiene al Trincipe che confina. 102, 
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finte come ente oggetto Eroi quali fiano . 74 

della metafifica. 181 il nome d 1 Eroe onde fi 
EPAMINONDA. dcriui. 75 

fù fptditiffmo nell'effe- Quali huomini da Cen- 

cutiom della guerra* tili foffero detti Eroi 

%o6 75 
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Epilogo delle virtù , dd tichi malamente for - ‘ 
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171 

LIBERALITÀ*. 
Che cofa fia liberalità. 
60 

jl che fine fi richiedono 
lericche^ge al vero 
liberate » 1 x 1 

Che cofa bifogna acciò: 
Vinclinatione che fi 
hd da fanciullo ad e f- 
fer liberale fi perfet - 
, - ,t ioni alla virtù della 
liberalità . 14J 

Il vero liberale perche 
operi, e come . 144 
LINGVAGGIO. 
*Dee il ‘Principe impa- 
rare diuerfi linguag- 
gi* « 


ICE 

licvrgo. 

Sua legge intorno aitai 
caccia . Xj 5 

LISANDRO. 
fn che modo confortò la 
fua gente à foggio - 
gar* gl' inimici . x5 8 

LVM E D I GLO- 
R i A., 

Il lume della Gloriaci 
che cofa fia» izf 

Come permetto del lu - 
me della gloria Dio 
manifefia fe fte fio al* 
T intelletto Beato 1 ij 
LVME NATV- 
RALE. 

Co 9 1 lume naturale gU 
huomini da principio 
conobbero le nSkffità 
dell’unione nella pro- 
pria fpecie» 16 
fi lume di ricono fcere^J, 
& riuerirt fddio è 
X 4 inno- 
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irmato in tutti. 135 MARIA SBR. DI 
MAESTÀ*. PORTVGALLO 

Si la maeftà di chi go- Donna religiofiffmay e 
uerna refii auuilita ^ , virtuofiffima. ZO 

t < v fando fi molte paro - Come impetrò da Dioy e 

ky'c quando , xji da/to Bcatifima Ver* 

MAGNANI- /a fucceffione di 

MiTA*. due figli maf chi, ZO 

Qual fila l'oggetto della Si toccano leggiermente 
magnanimità x 8 7 regie, e belici 

La magnanimità perf et qualità . 147 

fioiM le potente del- MARIO. 

Panima. X87 (fiuditio di Scipione in* 

' MARC' ANTO- torno à Mario. X14 

N 1 O. MARGARITA 
j Fu e loquentifmo. zzò D’AVSTRIA* 
MARCO iMP. iSMadrc del Screnijfi- 
Polle letterato il figlino* mo Duca Uleffandro 

lo. ijp Farne fe. 11 

MARCO Ca* Di quante virtù datata» 
JONE. 148 

Speditijfimo heWefiecu * M A T fi M A T I- < 
none delle fine refolu- CHE. 

' timi. 4 zqó Matematiche amoucrér 

- Se fra , 1 

• ' -7 - 1 . . > I 
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te frale fetente fpe - 
culattue . 1 79 

fJMatematiche come fi 
deono efiercitare dal 
‘Principe* 1 80 

C&é il Principe non dee 
molto fidar fi de mi- 
ni Sin nelle guerre**» 
x$i 

MEDAGLIA AN- 
TlCÀ DE'CE- 
S AR li 

TSlcfàdottiJJma mentici 
ne Giuiìo Lipfio . 8 

MEDI. 

Qual fu la cagione , che 
la mona rchia de Me - 
? di fi e (linfe. xóy 

M EN ELAO. 
Patto da Omero iolciffi- 
monti parlare . xjx 
METAFISICA. 
fia l oggetto della 
metafifica 1 80 
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Se'l Pricipe debba oce* 
par fi nella metafifica 
1 8 1 

Le fpeculationi metafi- 
fiche richiedono l'huo 
mo aitratto da nego • 
%i. i8x 

MINIERA. 

t Stimerà di ferro ritro. 

■ uata dal Seremffimo 
Ranuccio * Duca di 
Tarma, & d che vfo . 
conuertitadaS osf: 
con gran fpe fa. 164 

MITRIDATE RE 

Dotato di molti linguag- 

gi • HS 

MONDO 

Come fon difpofle tra di 
loro le parti del mon- 
do. 

MORALE V1R- 
V- TV'. 

Che cofa fia virtù mo 

rale* 


I 
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tale* 7 1 

Incbeconfiifia. 71 
(fon le morali virtù fi ac 
qui fi a la felicità prat 
tica . 118 

Taluna delle morali yir- 
* tu può ilare fenZfi la 
prudenza 142, 
litorale fcicn%a effer 
parte fondamentale 
: della fetenza amie . 

MORBIDEZZE- 
he morbidezze mimiche 
della fortezza. z 6 5 
Deono fuggir fi dal Vnn 
cipe . 

NATVRA. 
la natura bumana in- 
gorda del dominare • 

maturale inclinationCj 
dell' b uomo al male . 

*75 


ICE. 

negozi: . 

>À 9 negozi di fiato notù 
dee torfi punto di té- 
po . 168 

Ter £«<*/ rdgwne i nego - 
t zi g ran( H del Princi- 
pe non deono efierc > 
perturbati da fouer - 
c/>id contempla tione. 


*73 

NVMID I A. 

Soggiogata da Pompeo » 
z<5i 

N VTR1CE. 
J^utrice del Principe > 
infante , cfo qualità 
dee bauere. 8 
ODOARDOFAR 
NÉSfi QARDI- 
N ALE. ' 
SPer gratia particolare 
conceduta da Dio alle 
preghiere della Sere - 
nijfima Maria fun* 
Madre 
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Madre . , xi 
SBcr lui munivate le fpe- 
ran^e perdute nella 
morte del Cardinale 
* Alejfandro * 147 

*Di quante eroiche vir- 
tù ornato* 148 
OGGETTO. ^ 
Oggetto proprio del Tri 
ape qual fia* 106 • 
1 16 

Oggetto pròprio del per- 
fetto Cittadino qual 
' fia.ioft IH 
Oggetto dell' hitorno da 
bene qual fila . 1 14 
Se d conseguir l'ogget- 
to del buon Cittadi- 
no fi richiedala pru- 
denza. 114 

Oggetto formale dèli' in* 
tcllctto fpeculatiuo , e 
delprattico qual fi a . 

• ^ 

1 v» 7 

1 

(/*.' ' - 
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Oggetto del TrinciptJ 
' politico qual fi a. 11+ . 
Qual fia l'oggetto del 
Principe Q bnfliano » 

1x4 / 

Qual fia r oggetto del- 
l'etica • 1.78 

Oggetto buono propago 
all animo fi ama lift 
Oggetto cattino prò - 
. . p olio allonimo quel 
\ -\che operi. lift 
Operare bene y mà fen%a 
irifletga ì è regolai 
generale per cono fie- 
re fi Ihuomo fia ve m 
Ulto dellhabito della _ 

' virtù. C 73 
Quando fi dicati Prin- 
cipe. & i fudditi ope- 
rar bene. £08 
OPINIONE. 
Quel che fia opinione^. 
iiy 

Ofi- 
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Opinione di alcuni ebe^J 
tengono imponìbile al 
v Trmeipe efler lette - 
• rato . 1 7° 

ORATI O FAR- 
NBSE D VGA 
DI PARMA. 
Valoyofiffimo nettarmi, 
e fuelodi. loo 
ORATORE. 
Quali fi ano gli affetti, 
che l'oratore hà da-/ 
comouere negli animi 
de glivditori . 2.2,9 
In che co fa deue più in- 
* duftriarfi l'oratore. 
2,2.9 

Quali affetti rechino più * 
concitato fptrito,c*> 

- più energia nell'ora • 
tione • 2.38 

ORFEO. 

La mufica fattolo fa d'Or 
feo intcfa allegorica - 


mente per feloquc*» 
V- > 2 .19. 

OTTAVIO far- 
nese DVCADI 
PARMA. 

J \iguardeuole di valore 9 
di prudenza , di ma- 
gnav^mitàydi belLif- 
firme maniere, ed al- 
tre virtù • 144 

DON OTTAVIO 
FA RNESE. 
Ornato di molti linguag 

x 4 J 

In età tenera dato mira - 
bilméte àgli Studile* 
à tutti gli efierciQ di 
gran Caualiere.1^6 
(omehabbia diftribuite 
['bove alla varietà de 
gliìtudi. 1 46 

Mirabili in molte virtù 
& in molti nobiliffi- 
mi efferenti. 147 

£* idea 
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JT Idèa d'vn Trincipc** 
perfettamente educa 
to conforme alla dot- 
trina , chequi dall*— 
tutore fi propone^* 
148 

PALLANTB. 

V ceffo da Turno . è ven- 
dicato da Bnea . pj 

PAROLE. 

Se tv far molte parole** 
auuilffca la maeflà di 
chigouerna zjt 
• AWhuomo faggio con- 
ni en dire poche ^epe- 
fate parole: Zjl 

Veffcre tardone fcar- 
fo nefle parole è vir- 
tù regale. 2 3 2 
Se /ta faggio chi molto 
parla. 252 

Se ilVricipedee lafciar- 
fi udire eloquentemé 
te con eleganti , o 
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feelte parole . 
Sidifcioglie con dift in- 
fiori? il fudetto dub io 

*34 

PAy> 'ONf H VV 
MANE-, 

£b?«e /z raffrenano dal- 
le leggi le p 'ajjìoni hit • . 
mane. ■ 61 

**4 che fine le paffìoni _ 
h umane con le virtù* 
< ffi 'raffrenano* 1 2, 8 
raffrenare le paffeoni 
^delt* animo nofln fi, 
qual jìq potenti/fim 
freno. 135 

Oue tratti 4 rifiatile^ 
delle paffiom humaK 
ne. 117 

PAOLO EMILIO. 
Pinci tor dell'ut fin 2 76 

PAOLO TERZO 

- PONTEFICE -• 

» r 

educatìone. • 1.0 

Fif 
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tu dotiamo in ógni fcié pefcaggione . fc$ f 

gfy&amò, & ingra - PIACERE. 

dì fuor di modo ilitte T tacer e, che coja fia 47 
rati 1 66 II piacer vano cagione 

Mirabilijfimo in conofce - • efficiente delle opera t- 

re , e penetrare le na • tioni de gli ambitio - 

tur e ,i coHumi, e l' in- fi • 4^ 

.. clinatiòni de gli huo - Il piacer, che fi fentCJ 

mini, 21 J . nelle eroiche anioni 

PELAGIO. non è forma dell'ope- 

Hercfta di Telagio con - . re lodeuoli. 4.6 

fucata da S, (ferola - Il piacere nomato beati- 
mo» 83. tudine qual fia. 48. 

PERCENNIO. PIANETI. 

Capo di feditionc preffo Se i pianeti pofiino pun- 
Cornelio Tacito. 136 to sformare' graffette 

PERICLE' dell* animo con i loro : 

fu eloquentiffmo in fi affli 6 

PERSIANI- Seda pianeti l'animo fia 

Qual fu la cagione della à diuerfe j particola | 

rouinaÀe c Perfìani » ri pafìioni inclinato 6 

zój In qual modo mediata , 

PESCAGGI ONE. eSr accidentalmente 

Cerche fia biafimata U t anima nofira patifee 

, qualche 
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qualche co fa dall' in- Capitano de Promani, 

fluente de pianeti, e dal quale fu egli an m > 
come elleno nelle potè uifato di cotal tradr . 

7^e di lei fi dentano. 7 mento 2 $6 - 

Dir che gli affetti dell' a p 1 $ ) $T R A T O. 
nimo fi ano da pianeti Eloquenti (fimo, ma bre- 

sformati è fare fi a- 7 wffmo nel parlarci* < - 

fi Sole Principe de piar 2 ,16 Xjl ' ‘ ? 

neti. efitmulacrodel- POETI. 

la bellezza di Dio • 14 “poeti narrano le co fe fc+ • ; -i 

P l E T A’, condo il ver ifimile* 

La Vieta primiera [cor- ipp _ _ . 

Aa del Principe fn- Imitatane Poetica* che 
fante. 3 1 133 cofafia . Ip9 

La pietà è fondamento , Come dee il ‘Poeta con* . 
elafe d' ogni imperio templare l idee delle 

l 33 cofe . * 9* 

Tacila pietà dee il Vrin La poefia confile nelge - . ? 

cipe fuperar tutti gli neredimofìratiuox J" 

altri. 134 nel deliberatiuo xoy , , 

PIRRO RE D’E- Qual fi a il fine della poe 
PIRO. 10 J 

Fu tradito dal fa Aie- [POLITICA. / ‘ ; 

dico preffo C.Fabritio Se nella politicaceli' e* 

- tic#' 
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fica dee prima t fiere 
antmaeflrato il Trin 
c/pe. 174 

ibecofa ne infogna la- 
\ politica, e quitti fi di- 
te in compendio quel 
che tratta -Ari Rotile 
nefuoi otto libri. 17 y 
la politica è principale , 
&archi tettonica fctè 
XP nelt'humana filo* 
fifi* 17 p 

la politica necejfaria al 
"Principe 1 170 

POMPEO/ 

Soggiogatali jfrica fi 

_ ♦ trattenne alcuni gior- 
ni dfarbelliffime cac- 
ci* di fiere. 2*6 1 

-PONTE. 

Fabricato dal Due a Me f 
ì f andrò fu'l Fiumc-J 
Schelda Superiore d 
fttl di Cefarey e di . 
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quante . 

potenza: 

Se la potenza fiail pro- 
prio fine del brinci- 

: . * J4 

/ # che cofafia fondata-, 
la potenza. 54 
jQ»4// cc/ìr 7/<wo nccefia- 
vie alla con feruatione 
/ della potenza . 
'Amarene timore firome 
to degli ftrométi del 
la potenza- 5 j 
^y!r /* richiedono 
perche la potenza fia 
Stabile . 

Ter qual cagione Dio hd 
conceduto pub he a po 
tenzp ad vn* huome 
{opra gli altri . <54 

La potenza dee eficrcsf 
armata di valore. 6 $ 
Se la potenza rtgolataL 
dalla virtù fia mez^ 

■ XP>e 
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Xp,c ftromento, ò fu 
fine intento dal Trin 
ripe* 5 * 

POTENZE 
DEL L’HVO- 
M O. 

Come ftaHo le potente 
dell buomo tra di lo - 
ro fubordinate . iz 

T utte le poìége dell* h no 
mo s* inchinano alla-» 
ragione . I Z 

POTESTÀ 

REGIA. 

*A che fine ordinata-» • 
105 

PRINCIPE. 

* Tr itici pe infante fecon- 
do l' ^intere in che^> 
età s ’ intenda « 6 

1 figli de Signori grafo 
di fi chiamano col no 
me di ' Principe , 7 

Onde haitcfie origine il 


'A 

I C F. 

wowar "Principi i fi- 
gli de grandi . 7 

4^ uguflo no 
minò Principi <jaio 9 
& Lutio . 8 

* Principe e quello^ che 
dee [accedere nel do - 
minio de fiati pater- 
ni, 9 

La parola ( Principe ) 
che còfa importi. 1 1 
Perche i capi del Sena- 
to erano dettiTrinci- 
pi. t iz 

* Ter qual cagióne àgi * 
Infanti de* gran Si- ' 
guori fi, conuenga il 
nome di Principe 
7. iz 

I Principi ordinati d*-» 
Dio per la neccjjuà 
de popoli . 1 2» 

Principe 1 /l~> 
felicità, la cimi cova 
Y gniA 
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gnìa^& il mondo tut 
to rouinarebbc . 14 
* Ter l'autorità del Prin 
cipe la ciuil vnioncs 
entro à i termini di 
virtù fi mantiene^ 
17 

, Quanto fia necefiario il 
t Principe al buongo - 
uerno . 1 9 

■fi Principe dee femprc 
al ben publico bauer 
riguardo . 19 

fddio tiene particular 
cura# protettione de 
Principi. 19 
iddio anco nelle cofe mi- 
nime mojlra di forti- 
ficare V eminenza de 
Principi . 23 

Per qual cagione il Tri - 
cipe dopò Dio dee in 
terra fopra tutte Val • 
tre cofe efier amato . 
*4 
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*ìs(el Principe fi riflette 
quàgiù la grande Xc 
dutorità y & la-> 
bontà di Dio. 24 
Di quanti vixifiano no- 
tati coloro , che nega- 
no l'obedien%a# l’bo 
nore à loro Principi 

*5 

Oue dourebbe il Prin - 

s • 

cipe bauer riuolto ogni 
fuo pen fiero per acquu 
ftaifi il nomedi quafi 
diurno . 3 6 

jl qual fine il Principe 
tenga neccffità di rie - 
cbcige. 61* 

II Principe primo mo - 
^ tare d eli * operatio ni 

de fudditi . 6% 

Il Principe primo prin - 
K cipio della ciuil fa- 
coltà . 104 

Il Principe che compor- 
ta 
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ta d'eJjeY)Offefofa in - 
giuriamoli meno alla 
giuflitk,&dfeflef 
fo che di popoli, io*} 
Ter qual cagione il Tri- 
cipedee molto atten- 
dere alla propria fa- 
iute. IO) 

Come s' ine amini il Tri 
cipe al ben publico . 
108 \ 

Il Trincipe deè in fa - 
tiabilméte babituarfi 
nella, giu Bitta lega- 
le. 108' 

. Qual debba e fere Ivi * 
timo feopo ne penfte 
ri del Trincipe . i z$ 
Il Trincipe politico con 
la giuflitia legale bd 
tutte le virtù infte- 
me 9 & il Trincipe. J 
Cbrifliano con laca - 
ritdfi fa intero pof 


feffore d’ogni virtù ', 

lx * \ 

fi Trincipe I tifante ,co* 

me dee da primi an- 
ni incaminarfi nella 
via della prudenza 
togata , & della mili- 
tare . x 3 o 

Come dee il Trincipe*» 
custodire la pietà , e 
la religióne . ìjz 

Quanto debba inuigila- 
re il Ttincipe pcon- 
feruar la Cattolica. 
fede ne fuoiVafialli, 

l 3* 

Quali altre virtù oltre 
alla prudenza' fi ri- 
chiedono ^ncl Trin- 
cipe fnfante. 1 44 
Se il Trincipe debba-* 
dar opera alle fcien . 
^ 15 9 

fi Trincipe dee efferes 

k z in. 
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intento all'operatio - 
ni y & non alle va- 
ne meditatigli de flu . 
dii. i(58 

fi Vrincipe vien nota 
bilmente aiutato per 
la conuerfatione di 
bUomini eruditi, i (58 
Se conuenga al Vrincipe 
attendere alle leggi 
fm penali i8x 

Qual cura debba bau ere 
il Vrincipe in elegge- 
re alle decifioni delle 
liti. e de cafi occorra- 
ti H uomini inten- 
denti^ & incorrotti . 
182, 

JlTncipe dee dar vàie • 
_ %a , (jr afcoltar ogn' 
vno volontari , 
fpefio: 184 

Il Vrincipe dee conofce- 
re le qualità de [mi 


Vaffalli. Tcp 
Come debba portar fi il 
Vrincipe nella clet- 
tione de fcrmtori , e 
de ministri. 209 
Qual circofpettione deb m 
ha baucre il Vrinci- 
pe nell' inuc fUgarc^ 
lanatura y & qualità 
de ’ Principi, eguali) 
efuperiori. zìi 
Igiouamenti che trabe 
il Principe dal cono - 
[cere la natura qua- 
lità ,& potenza des 
gli altri Principi maf 
fi ime vicini . ili 
Quanto im porti al P rin 
cipebauer minìHrif 
e [eruiton.jcaltriyac- 
corti,& fedeli .z\\ 
Vef peri suga , che dtCJ 
fare il Principe delle 
ferfone à [e Jogget- . 

te 
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fi Principe dee proue- 
derfi de’buoni , fag- 
gi , & fedeli confi - 
glieri. zi ó 

T^e p ubila, e ne pnuatì 
interejfi di momento 
dee il Principe vdire 
i configli de piu pru- 
denti ,& de' più bue * 
ni. x 1 7 

Quando debba il Trinci 

pe parlar breue^e fnC 

cint amente, x^q. 

%Al principe tome pYin. 

cipe conuien parla r 
poco , al principe co. 
me Capitano è necef. 
feria 1* eloquenza, 

2 drì 

Il Principe dee talbora 
cfier citar fi in aiti di 
finta battaglia. 

ZÓ$ 


ICE. 

! Principi d’JluBrta at • 
tendono alla cacciai 
delle Camozze^ » 
M7 

PRIVATI ONE. 

La priuatione fuppon^j 
il fogge tto potente ->• 

8i 

& dalla priuationc al - 
Ih ab ito fi pojja dare , 
ritorno . 8* 

PRVDENZ A. 

Trudenza virtù iutellet 
tma • 37 < 

prudenza ùirtu pro- 
pria di chi comanda, 

114 

C/;; e prudente ha tutte 
le virtù. 115 
/<: prudenza nin- 
na virtù fi pofiiedo 

. 11 $ 

J» che confi Licia pru- 
7 * 3 denzà 
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ienga del buon Citta * re fenga tutte le vit • 

dmo . 115 tumorali . 144 

La prudenza regola in - la fpenenga » to» 

fallibile di operar co- l'vfo fi acquila la-* 

forme alla ragiono' prudenza, zo J 

no Tarti integrali della pru 

'Prudenza togata t e pru-.. denga come, dipendo - 

denga militare 130 * , wo dalla cognitiono 
iE* prudenza troppo bu- delle Storie* zo 6 

mana il téporeggiare Quàte fiano le parti in - 
in punir rigorofamen tegrali della pruden- 
te coloro* ebeintrin - denga» zo 6 

fecamente malfento - Cowe /* pofia acquistare 
no della nofira vera-* vna perfetta pruden 

Fede . 137 lettione del - 

‘Trudenga, Architetto- Ustorie • 188 

ò principale , <!>■ Che cofa fia prudenga 9 
fue parti. 142 fecondo Santo ^Ago- 

Effetti della prudenga . Sìino , e S4» T oroa/b 

14^ 20(5 

la prudenga non Tifila prudenga milita- 
può (lare ale una v ir- re è neceffano eh * li 

tu morale 1 44 ^Principe s’wftituifca 
La prud eriga no può J fa- 248 

Pm- 
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Trudenxa militare col- 
le fiere itio fi appren- 
de • 248 

la vita de gli £roi Far- 
ne fi dee ejfere ejfem- 
pio al Trincipe , che 
de fiderà far progref 
fo nella pruden , %a>& 
arte militare . 248 

OVANTI T A’. 

La quantità aftratta-j 
dalla materia fi con - 
fiderà dàlia matema- 
tica . 17 9 

Quantità ajlratta fi di - 
uidc in quantità con- 
tinua, e difereta. 180 
RAGIONE. 

Ragione Regina de [en- 
fi- 13 

Quando auuerrà, che la 
ragione fola operi nel 
Vbuomo , foggiogati 
i [enfiati. 85 
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Qual fila l’operationiLJ 
propria della ragione 
91 

RA NVCC1IO 
FARNESE DV*- 
CA DI PARMA 

Ter dono [pedale di Dio 
conceduto al mondo « 
20 * 

Quanti marauigliofi pre 
gì rifplendano in que- 
llo Signore* I<fO\ 

Quanto valorofo nel 
foccorfo di l\ouanoì 
140 

Quanto prudente nell'ar 
ti della pace , quanto 
vigilante nelle cofo 
della religione ,e quit- 
to liberale nell 1 cfialm 

fattone delle vrtiu f 
nell* ornamento delle 
Cbiefe, nelle mfiitutio 
ni delle [acre iogre- 
r 4 ga- 
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gationi , & in altre . j 
opere di pietà , & di 
fplendore. 140 
(orne fta pafiato per tut 
tigli ordini della mili 
tia. 27$ 

fortezza mirabile di lui 

• nella difefa delTonte 

all’ ajfedio di JLnuer- 
fa. 240 

31 ANVCCIO 
FARNESE CAR 

*• DIN ALE. 

Quanto fojje eminente 
nelle virtù velica 

* feienze . 171 

RE. 

J Pj eletti dagli huomi * 
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Il cattino reggiméto del 
le Città come nomato. 

& in quali parti diui - 
fo. 17 6 

REGNO. 
ll^egno effere il miglior 
fri tutti igouernim 
172, 

RELIGIONE. 

La Religione è feorta del 
Fricipe ad vn* ottimo 
gouerno • 3 1 

La Religione fondamen* / 

to, e bafe d’ogn'Impc 
rio } cd'Qgnibenc 

Quanto 


4 


} 

! 


! N D 

guanto errine quci> che 
dicono eJJ'er neccfia- 
rioperlo ftabihmen 
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d'efierne apparente, 
per far fi amare z 34 

vincitore: 

Il uincitore negli abbat- 
timenti caualler efebi 
è di natura ferina^, 
quarta 


IQ*ff2 


I N 1) 

quando nelle miferie 
del uinto infuperbifce 

94 „ 

Confeffarfi vinto è fog- 
getto 9 e fpecte di pena 
in buomo di fpirito 
generoso. 94 

VIRI AT O PA- 
STORE. 
Dalla caccia imparò l*-> 
difciplina militare % 

*57 

Vi R T V'» 

In quante fpecie la vir- 
tù fi chiuda . 3 5 

Le virtù intellettuali 
quali filano . 3 5 

Quali filano le virtù mo- 
rali. ' 35 

Quanto filano necefiane 
le uirtù morali ali bo 
note alla bontà • 

le virtù morali) benché 


\ 


ICE. 

di fpeciedifiinte 9 fono 
nondimeno trà di lo- 
ro tenacemente con- 
giunte . 3 ó 

Le uirtù intellettuali aiu 
tana ad efier perfet - 

to . 3 & 

Le virtù intellettuali 
più nobili delle mo- 
rali, ma le morali più 

vtili . 3Ó 

Per qual cagione fi dica 
da Pindaro la virtù 
efier femprejatia,& 
paga di f e ftefia. 38 
Le virtù dipendono dal- 
la natura. 57 
Le virtù unico fonda- 
mento delle leggi . • 

59 f . . 

La virtù è habito incli- 
nante à ben operare . 

Ó4 ' 

La virtù foflegno della-* 

potei i- 




I 


& 


v-fc 


5 * 

i'K 


V< t,. .♦ 

L t»é. 

; ■» 



I K E> 3 C E. 4 - ' 

•' potenza. , . ., ,,#4 acciò paino fiumi, 

la virtù regola del uà- virtuofì ; ; i 

t ferè.’ » ^*#5- Quando auùcng -i,' cbc^ 

Won èfentpre virtù } ou* un' atto di virtù fiibrì 

' è udore* 66 > fi a formalmente vir - 

La uìrtù, più toHo , che tuofo. ■ ’ 194 
/'Ziowrc <? fihe dell'- 'tynpuò vn y &ò^ìirjf^ 
buomo. 68 divirtù bcru&rdo'ppia 

La uìrtù opera tal* bora . bontà fpeafic ci. ±84 
honejlamente fenya-^ Onde fi fpccificbì vrìat 
il valore. 6p to di uìrtù oggcttìua 

V'irtù morale ingeneri indri%jato ad altro, 
incbecorìfifta, j'i fine 285 

La virtù quanto è più Le virtù tra di loro non 
perfetta, più fupera fon contrarie. 2.86 
lepaffioni. 78 VIRTVOSÒ. ' 

Se le vtrtu morali fiano II Virtuofo a che fine, j 
formalmente dmerfe opera . m *8 

dalla giusìitia vnìuer Tre condii ioni fi ricer- ., 
fa le.' no cano all 9 operatone s 

Se fiano bafleuoli que* virtuofa . 38 

primi femiycbe da fa V ir tuofo , e benefattore 
dalli babbnmo d'efi % Jori termini conuertb 
Jer e inclinati al bene bili * ' 5 o 

2 VI* 




^ , 




indice. 

mio N E DI rie. .M 

DIO. VMILTA’. : 

Con qual mezzo l’intel- VVmiltd non annovera- 
letto beato cCrriua alla ta da ssfriflotile fra 

Vìfton di DÌO. i Ir 3 Valere virtù morali . 

VITA. ' 15P 

riti del "Principe più al Vmiltà più nobile di un 
tuta, che contempla- j te l’ altre uirtu .dalle 

tim. i < 5 1 . . intellettuali infuori* 

Vita pajlorde perche ut ■ 1 5 9 

lijfima. 2.J9 V S O . 

VITTORIA . L'ufo Jupera t precetti 

Iddio fola dona le tutto- di tutti i ntatflrtz 43 


r 

c t • 

•'•P • "T 

• » -a' * 

» -• i : X */ 

• ' • 


|| finedelOndico. 




Ev ai l ra i 


m. 


**» *♦ ti ’f r 


/‘j.-'j*?, 1 *sV<( V ììk3& 


i 


. i -V* v • -i > V • •'£ li 3»! i. • 


, .t* * iurr Jj 

Hp* ♦ * • > -' «*• 4 • ' ^ •*. - 

^ /• . . * -v *- ■ f 

V ■■•'•r ■’Sfirf - -' 



. • .1-*T 

£ " 

»' ri] 

i jijr.l. '- r'M- 

• . 

é# 



f * ’W* 

> V. ' 

r 



* I ■ 9 

/■ . 

\ *k v. 7 

r f£tr 
* ■ > y.. W 

r 

\ 3 ftr 

d ,«** • * 

‘ y. 

*■: 1 


-ri ■ 4 

« V /■ pr 

X H_ jU ’ r / .V 1# 

Wf sa 

, 

. V 

' * V 

■ 

> -ff 

V • 
\ 

✓ - 

/i 

AV 


1 


a. 


• 3 


I 


A V T O R I 

CITATI 

NEL CORPO, 

£ nel margine dell’Opera » '■ 


emtimiw® I 

KHHFmtmt 1 


A $oftin Santo t- afillo Imperatore 
-tX Alberto Magnò* ’Bonauentura Santo 
» Alejfandro •Alene. ‘Sodio* 
osfltffandro d' Ale fan* , 

•Alejjandro Afrodifeo» j^Afreok] 


‘■w-’ 


z^nfelmo Santo 
nAriofio f ■ 

•A rifatele 

iAuicema '% £ 
Aureolo 




* 


• f, 4 1 * 


jg Agnes 


TV 


<•' 


Baldo nino 


Cafleluetrò 
Caffiodoro 
Cicerone , J ; 
Claudiana ^ ^ - 
Collegio Conìmbmevil 
Corduba \ > . ; v 

Cornelio Tacitò ^ 

« & p# * 


» 


\f*v 


/ 



» 


gjiouanni fantò * 


■ * 


v. 


t 

EmctrioFatcrco Girolamo [auto 


H 

Diogene 
Dione 


mo'mo k 9 iu fl° t*pf ,o -j 

me lènto * * &tegorkKwm 

t , v cr 

ifuéUlkaMeffir '■f “ a * 


Dionf, _ 

ornatolo i .1 jJ 3 » 





'rfèfotianj 

Herodoto 


Milio 'Probo numero 


'^L&iea Siluìo . 


Epicarmo 

Erafùfo^ .'Z •yXs; 


v v 
> /•« 




Sa- 

V 

* w 



j 

v <i 

/ 


ino 

l fiderò -,.T> 

F Enarikiifc , ’4* Me fiale . ; <o. 

FoAf/a . 

Froncefiùi§jùfciaréini T ^ttantio . - 

Fulgenti o Sant*.) 

Fulgofio v , tueian^ 

Jibride&iele b \ y f JniU ° ^ Ù 

[Cortei tVdttm ■\f}- l Matt ' 0 IP*» 

pattano v\* -■ 

Galeno e/fesex. stimo} • 


iWr 


f.* ,J 4 v 


* ?E Va 




# 

« 


.1 .* 


& 




N 


Iceforo 

Hicoflratd 


Romolo ssf mafie 

j( hbenèUo ' 1 


o 


tfm; •i 




LdO 
Orario 
Ouidio 

... : T ' -3ft 

P Anomìtam 
Tao lo fanto ' 
Taltidatio 
Tecenftenio 
‘Pindaro 
‘Pitagora 
Piatone 
Tlinio ' 

Tlntarc$- 
Tohbio > 

Tonfano . 


S; 


- • 


—■ . . .'-J' ts -, - 
Vi" Al’. 


r''Yjm 
*+ ■■■ 


«• *#•- >•. 

>• vC* 

•# é * *' 

■ > 


V 3 \:*À' : 


Q 




Vintìlìand 
Quinto Curttó 


R 


locar dò 
Hiccobotid 




t 


* n- \ ■ 


•sflujiio 
1 Scoto 
Seneca 
Senofonte 
Silio Italico 
Sonano 
Soto 

StraboncJ 

Suarc^ 

Suetonio* 


•** *T*-?r* 

' ^ ‘ : ,v“ 

i '. - 


«ar- k 


y- U-,*-,/; - 


1 









profilati 


'J£ ~ • ^ 

Tei enfiò ,. . $à • 

Tertulliano 


Tito Liuio 


Mnpm 

* ÌRiyii. »«^r : \*S^ ' _4y * 'K\ 




SEBI 








Tumafo fanto 




K ^gS 


T oi 0 nato T affo 


. »-’* ^*1 < ■ . 

» l «n |M| Mg jyl ^jaj 


*yj ’ *p*v 


Tucid’.de 

Turnano 

' * ■ • ■* . .» ’V , «• ;• ■■ i'w rr ** 

fv. 

ir T- A lentia-* 


. < 

« », 


« *£> 
■ 


V 






■': 




-V . • 


(• » • 




ì 


■■ 






* ’ 


m 







Valerio tJHaffimo 
V arrone 
Vafquet^ 

Vberto foglietta 



Vipera** 

Virgili* 



Viuei' 

\ 




Il fine* 

ERRORI. 


. C arte Vtrfi Errori Correttioni • 


€. 

-a 7. Ile he s' intinto. 

Ile he fe s'intende. 

7 • 

3 . l'nfluffo. 

Vinfiuffo, 

8. 

1 8 . tratterrò. 

tratterò. 

lo» 

2 . fondatori. 

fondatore. 

40. 

1 6 . quietar fi. 

quietatali. 


9 $, armandogli* 
20 . /piegare. 

armando fi, ■' iH! 

fprtgtare. 

38. 

it. onde- 

ond“è. 

3P. 

rà. perii quale egli» 

per il quale gU, 

4». 

44 . eccellane.*. 

eccellenza. 

44* 

f. che porta.' 

ohe fi porta. 


8. fi. : 

i fono. \ J 

46. 

I|. compimento. 

compiacimenti». 

4». 

%. donde egli. 

don de gli .' 

39. 

iy % per effe* dio. 
I $. Principi. 1 . 

per tfempie . , * ^ 

Principe. ■rjlj'A 

59. 


5. governare* 

governatore • 

«tf. 

9 , carni * 0 . 

camino. 

<8* 

14 . Jlrumeaee , 

frumento. . 

Sia 

£»• 

V 

fisa 




Catti V tifi Emri 


Correttimi « 

• • 


& 2 »* 
Sf. 
po . 

$*• 

P 4 * 


* 8 . fondat amentei 
24. intento • 

15, peuenuto . 

27. [timo, 
vie, /oppone.' 

9 T ‘penult. morti. 

96. 27. hofpitiat. 

p. anemia. ' 

2. . niunnonpuò . 
p. al Cielo. 

procede de da. 


1x4. 

«■Jf. 

12 f. 
Mtf., /7 
i 5» 

173 . 

ISO* 
ipx, 
207. 


fondametalmenté ■ 
p ih in tonfo, 
preuenuto . 

s* oppone, 
monti. 

hofpitia. . , ■ 

omonima. - 

mure può. 
al Cele/te. 
procede da quella. 


4 * 

2$. 

27 . 

4 * 


r *elm aviere, ilo ella era maggiore. 


215. 


221. 

* 4 *. 

2X1. 

254. 


5 * 

xp- 


267. 22. 
270. ^ 


272. 


27 $. 

270 . 


5 . 

26. 


a 5 6 . 25 . 


diurni, 
s'ottiene a quella» 
■ folibaio, 
ferat » 
brama, 
ùbtaflit. 
al Principe » . 
bi fogni, 
fuagragrd. 
vfur porne» 
qua fita. 
modefla. 
potulantut . 

epinier. 

0 ferri, 
fede. 


diurni. 

e* ottiene quella » 
fotibio. 
temi 


trama. 

•pta/lii» 
tipo 




- c ‘V v «. 

•/<' 'Vi 




’i 


/«* 5 r* cardatrice» 
vfar pane» 
qn&fìta. 
mode/le. 

petulanti r* 
e buon « 
epinor. 
effere. 
frode. 




/% 


• I 



AVPROSATIÓ 


&PmuIus Muri* Gallefius de Ripalta le far T heo- 
logus ordini* Pr&àicatorum apprcbat . 

Subente R Padre [nquifittre opus hoc autdijfime l§ 
gi, fr mai eri qua potai diligenti a meditatiti sìt 
ine oqinthil nenfanum , fr catholicA 'ver itati bg-., 
tiifq • moribusntn confonum miteni , immover a 
Frincipum mt flood um ac normam continere •viri 
rum quilibet iudicabit : ac propterea aut harem ip - 
/ um Jummis laudibus extollendum fr ad com - 
tnunem vttlitatem opus typts,ac luci manda dd 
V>enue dignìffimum tudtco . Oatum Ancone,, die 
quarta Marrij . ita o. 

Tgo F.Paulus Gyptius a leoniffa ordini $ Premitaru 
S. Augùjlìni Re gens Conumtus Ancona ,fr 
fultor S.Ojficij menu propria , 

Imprimatur F.ÀaguJtinus de Piaceri* No tS. off: ij 
Ancone . 

2 )enuo l mprimatur cum alias impreffus fuerit ad. 
mai ore m hominu vtilitalemjif* hoc prò maximi 
libri dignitate. 

p Auguflinus de Placentia Vot. qui /apra, 
Tt.Paulus Ricol*us\idit,nihil centra fi.dem necci • 
tra b.mànuemtfi placet Vlunrifs.fr Reuerendift . 

T).Card. f pife. Giacer, mprimatur . 
imprimatur lo.BaptiJla Alaleo Protonot. ' pofl. V.G, 
PAagitter F.Stephanus Maginys prò Reuerendo ad- 
modum P.M.Pio I asinino de Bononia Ittqu'fitore 
Generali Ancona fr Annexoru.vidit.fr approbcLt 


Imprimatur Vie * S. Offici/ M actrats. 
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